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IL  PH01\         V.  ^U^sTZIO  ^^SI 


N  questa  Relazione  che  presento  alla  E.  V.  sono  contenuti 


J_  i  risultati  dell'operosità  dell' Ufficio,  clie  lio  l'onore  di 
dirigere,  durante  il  quadriennio  1S99-1902,  riordinati  e  rias- 
sunti dai  molti  documenti  e  rilievi  raccolti  e  studiati  nel 
suaccennato  periodo. 

Agli  alti  e  savi  obbiettivi  delineati  dalla  E.  V.  nella  cir- 
colare del  oO  marzo  1901,  diretta  ai  Direttori  degli  Uffici 
regionali  per  la  conservazione  dei  monumenti,  so  di  non 
essermi  forse  accostato  sempre  come  avrei  dovuto,  e  per  do- 
vere di  Ufficio,  e  per  l'intima  convinzione  che  a  criteri  mi- 
gliori di  quelli  dettati  dall' E.  V.  non  potrebbero  informarsi 
le  relazioni  di  chi  è  preposto  alla  delicata  tutela  dei  nostri 
edifìci  storici  ed  artistici.  Però,  smaltito  l'arretrato  voluminoso, 
potendosi  d'ora  innanzi  pubblicare  le  annuali  relazioni,  queste 
saranno  più  dettagliate,  per  modo  che  il  volume  che  presento 
oggi  resterà  come  il  fondo  di  un  quadro,  che  i  soggetti  via 
via  andranno  a  rianimare,  perchè  molti  di  quelli  già  trattati, 
dovranno  ancora  .essere  ripresi  in  esame, 
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TiitUivia  hi  E.  V.  potrà  rilevare  (-oine  per  alcuni  inonu- 
inenti  (Tenne  di  Caracalla,  Loggia  e  Palazzo  Papale  di  Viterbo, 
Santa  Maria  della  Vittoria  sul  piano  di  Tagliacozzo)  si  è  por- 
tato qualche  notevole  contributo  di  ricerche  soddisfacenti  e 
nuove  notizie,  senza  trascurar  mai  di  eccitare  lo  zelo  di  enti 
e  privati,  per  indurli  a  concorrere  nelle  spese  dei  restauri 
dei  monumenti,  ottenendo  (jualche  buon  risultato. 

Però  anno  per  anno  si  vedono  scomparire  o  farsi  più 
minacciose  parti  importantissime  di  edifici:  e  specialmente 
nei  monumenti  dell'arte  medioevale  della  Provincia  di  Roma 
e  dell'Abruzzo,  lo  stato  delle  cose  è  grave. 

Tutto  ciò  è  assai  penoso  specialmente  per  chi  deve  assi- 
stere a  questo  processo  di  distruzione,  perchè  ogni  desiderio, 
ogni  impulso  a  fare,  è  subito  divorato  dall'impossibilità  pecu- 
niaria, e  ci  si  sente  angustiati  come  quelle  anime  dannate, 
viste  da  Dante,  che  il  flato  della  discussione  di  qua  e  di  là 
le  mena.  Sicché  nessuno 

 le  eoiifoi'ta  mai 

Non  l-1k'  di  jìo.sa,  ma  di  minor  pena. 

Mi  sia  dunque  consentito  ancora  una  volta  augurarmi 
(ed  in  questo  so  d'interpretare  il  pensiero  costante  di  V.  E.) 
che  gli  scarsi  mezzi  flnanziari  destinati  alla  conservazione 
dei  monumenti  di  Roma  e  Provincia,  Aquila  e  Chieti  siano 
aumentati  in  modo  da  mantenere  decoro.samente  gl'insigni 
monumenti  di  una  Regione  vastissima,  magnifica  per  la  com- 
pleta fioritura  artistica  delle  Civiltà  Italiche. 

Roma,  li  ol  ag'o.sto  UlOo. 

L' Arehitetto  Direttore 

G.  Dean(ìei.is. 
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MOXniKNTI  DELLA  CITTÀ  L  DEL  SUIILKIUO 

DI  ROMA 


Acquedotto  Claudio. 


La  costruzione  di  quest'opera  colossale  fu  iniziata  da  Caligola 
nell'anno  789  di  Koma  e  compiuta  sotto  Claudio  nell'SOS. 

L'acquedotto,  lungo  ehm.  68.750  di  cui  15  circa  sopra  terra,  è 
quasi  tutto  in  arcate  di  pietra  albana,  su  pilastri  di  massi  paralle- 
lipipedi  di  tufo. 

Le  pareti  fuori  terra  arrivano  in  qualche  punto  ad  altezze  no- 
tevoli ;  gli  avanzi  che  ancora  si  vedono  presso  il  Tavolato,  la  Torre 
del  Fiscale,  ecc.,  raggiungono  più  di  30  m.  sul  livello  del  terreno. 

Le  sorgenti  dell'acqua  Claudia  si  trovano  presso  il  XXX VII  mi- 
glio della  via  Sublacense  attuale,  e  l'acquedotto,  contornando  le 
falde  dei  monti  che  dominano  la  riva  destra  dell' Aniene,  traversava 
questo  fiume,  presso  Vico  varo,  sul  ponte  Antico;  quindi  per  la  valle 
degli  Arci  giungeva  alle  falde  dei  monti  Eipoli  ed  AtìHiano  presso 
Tivoli,  poi,  attraverso  parecchie  altre  valli,  sopra  arenazioni  potenti, 
per  Cavamente  raggiungeva  la  Prenestina  e,  finalmente,  per  la 
porta  Maggiore  entrava  in  città.  L'edilizio  che  costituisce  la  porta 
suddetta  non  è  altro  che  il  monumento  commemorativo  della  con- 
duzione dell'acfiua  Claudia  e  dell'  Aniene  Nuova  compiuta,  per 
ambedue,  sotto  1'  impero  di  Claudio. 

L'acqua  Claudia  alimentava  tutte  le  quattordici  regioni  della 
città  e  la  sua  quantità  si  calcola  che  raggiungesse  200  250  me.  al 
giorno. 

Nel  1800  fu  provveduto  alla  demolizione  di  un  tratto  peri- 
colante nella  vigna  del  signor  Conversi.  Il  lavoro  fu  eseguito  in 
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economia  con  la  spesa  di  L.  150,  più  L.  50  per  il  trasporto  dei 
materiali  provenienti  dalla  demolizione. 


Dal  25  marzo  al  30  giugno  1900,  fu  eseguito  il  restauro  di 
quel  tronco  urbano  che  dalla  piazza  della  Navicella,  ove  si  lia  un 
rudere  isolato,  corre  lungo  la  via  di  Santo  Stefano  Rotondo,  i)re- 
cisamente  dietro  l'ospedale  militai'e. 


Fig.  I.-Tn)iici>  m-li:iu(i  (U-ir!ici|iii-diittci  Cliiudiii.  Imi-ii  l:l  vhi  ili  Salito  Sti-niiiii  lioloiiilii  : 

dopo  il  restauro. 

11  lavoro  consistette  nello  sradicamento  di  tutte  le  piante  che 
vi  avevano  posto  la  loro  dimora  e  nella  ripresa  delle  arcate  fati- 
scenti e  dei  paramenti  a  cortina  qua  e  là  più  o  meno  sgrottati. 

Tanto  nelle  riprese  delle  arcate,  eseguite  con  mattoni  speciali, 
quanto  in  quelle  della  cortina,  l'opera  nuova  fu  tenuta  ad  un  piano 
differente  dell'antica  onde  sempre  chiaramente  apparisse  il  restauro 
eseguito  (tìg.  1  a  4). 

Per  questo  lavoro  si  spesero  complessivamente  L.  1883.81,  delle 
quali  L.  1057.21  per  mimo  d'opera,  e  L.  826.60  per  materiali. 


l-'ig.  2.  -  AiMitirili.il.)  Chiiiilin,  Kuilcn)  isitlato 
(lupo  il  ivst;inro. 


pia /.za  (li'Ihi  Na  vicella 
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Nello  stesso  anno  si  jDi'ocedè  ;il  restauro  di  una  parte  del- 
l'acquedotto situato  nella  tenuta  di  Roma  Vecchia  e  precisamente 
nel  ti'.'ilto  prossimo  alla  linea  ferroviari:!  Roma-Napoli. 


crrrÀ  e  subukkio  di  roma 


Fi;;.  4.  -  Aciini'iliillo  ('lallllic^.  Altri>  tr:itti>  ili'l  tmui  ii  iiibaiui  lnii;;(i  l:i  via  ili  Santo  Sti-liuKi  IìhIciliId, 

il  rc^laiiiii. 

Per  quest'  ultimo  lavoro,  eseguito  in  economia,  furono  spese 
L.  8429.03,  delle  quali  L.  2835.10  per  mano  d'opera,  L.  622.83  per 
materiali  e  L.  472  per  trasporti. 
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Anfiteatro  Flavio  o  Colosseo. 

Questa  immane  costruzione  fu  eretta  in  due  periodi  di  tempo, 
nell'area  dove  era  lo  stagno  di  Nerone  o  lago  artificiale  formato 
dall'acqua  Claudia  e  compreso  nella  Domus  aurea.  Al  primo  pe- 
riodo, riferibile  ai  regni  di  Vespasiano,  Tito  e  Domiziano,  spettano 
i  tre  ordini  delle  arcuazioui  esterne. 

L'anno  80  dell' èra  volgare,  quando  i  lavori  erano  già  a  buon 
punto,  verso  la  fine  dell'impero  di  Tito,  l'anfiteatro  fu  inaugurato 
ed  in  tale  solenne  occasione,  secondo  Svetonio,  vi  furono  uccise 
cinquemila  bestie  feroci.  La  parte  superiore  o  quarto  ordine,  de- 
corata con  finestre  rettangolari  e  pilastri  corinzi,  si  ritiene  co- 
struita nella  prima  metà  del  iii  secolo,  al  tempo  cioè  di  Severo 
Alessandro  o  di  Gordiano  III. 

Gli  scavi  fatti  eseguire  dal  ministro  Baccelli,  1'  anno  1895, 
lianuo  provato  che  tutto  attorno  all'anfiteatro  girava  un  lastricato 
di  travertino,  largo  sessanta  piedi  romani  (m.  17.66)  e  delimitato, 
dal  pavimento  stradale  in  poligoni  basaltini,  da  grossi  cippi  ter- 
minali pure  in  travertino,  cinque  dei  quali  furono  trovati  al  loro 
posto  incontro  alle  arcate  XXIII,  XXIV  e  XXV. 

Dopo  l'abolizione  dei  combattimenti  gladiatori,  decretata  da 
Onorio  l'anno  405,  l'anfiteatro  seguitò  ad  essere  adoperato  per  i 
combattimenti  delle  bestie  feroci  fin  dopo  la  morte  di  Teodorico 
(an.  528),  ma,  in  seguito,  incominciarono  le  innumerevoli  devasta- 
zioni subite  dal  monumento  per  opera  dei  barbari  prima,  dei  si- 
gnorotti romani  poi,  ed  in  fine,  dei  papi  fino  all'  anno  1750,  nel 
quale  Benedetto  XIV,  erigendovi  le  cappellette  della  Via  Crucis,  lo 
dedicò  al  culto  cattolico  preservandolo  così  da  ulteriori  oltraggi. 

Servì  di  fortezza  dapprima  ai  Frangipani,  di  poi  agli  Anni- 
baldi,  i  quali  ultimi  furono  obbligati  a  cederlo  all'imperatore  En- 
rico VII  che  ne  fece  un  dono  al  Senato  ed  al  Popolo  Romano, 
nel  1312.  Dopo  quest'epoca  il  Colosseo  fu  considerato  per  molti 
secoli  come  una  cava  di  travertino.  Paolo  II  (1464-1471)  ne  adoperò 
i  massi  per  il  palazzo  di  Venezia;  il  cardinale  Kiario  Sforza  (1495) 
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per  il  palazzo  della  Cancelleria  e  per  la  chiesa  di  Sau  Lorenzo  in 
Dainaso;  Paolo  III  (1534-1549)  per  il  palazzo  Farnese;  Clemente  XI 
nel  1708  per  l'antico  porto  di  Ripetta  (poi  demolito  per  i  lavori 
del  Tevere),  ecc. 

La  parte  superioi'e  del  Colosseo,  cioè  quella  corrispondente  al- 
l'ultimo ordine,  è  la  più  danneggiata;  già  fin  dai  tempi  romani 


el)l)e  a  subire  varie  vicende  tiiichè  fu  ricostruita  nel  pei'iodo  della 
decadenza  con  fi'aininenti  di  altri  edilizi. 

Nell'anno  1900  e  n(d  primo  semestre  del  1001,  l'Ufficio  prov- 
vide, con  molte  cautele,  ad  assicurare,  nella  parte  che  prospetta 
gli  avanzi  del  tempio  di  Venero  e  Roma,  con  legamenti  in  feri'o, 
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i  massi  più  pericolanti;  a  rinsaldare  le  commessure  con  colature  in 
cemento  e  a  riprendere  la  muratura  mancante  ed  il  paramento  a 
cortina  verso  l'interno.  Tali  opere  furono  eseguite  in  economia  con 
la  spesa  di  L.  19  926.15,  delle  quali  L.  3097.20  per  materiali  ed  il 
resto  per  la  mano  d'opera  e  per  i  trasporti. 


Nel  secondo  semestre  del  1901,  i  restauri  proseguirono,  sempre 
nella  zona  alta,  nella  parte  rispondente,  all'esterno,  verso  le  terme 
di  Tito;  ma,  per  lo  stato  della  muraglia  di  travertino  assolutamente 
fatiscente,  tutti  i  ponti  di  servizio  per  l'esecuzione  del  lavoro,  do- 
vettero essere  composti  senz'  affidare  appoggi  di  sorta  alla  massa 
muraria  (  fig.  5  e  6). 


Kig.  7  e  i>.  -  Aiititi-alro  l'"Ia\  in.  lìrstaun»  della  /.ima  alta  verso  h-  terme  <U  l'ito; 
tltUM)  i  lavori. 
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Oltre  all'  esecuzione  di  uu  lavoro  analogo  a  (juello  già  com- 
piuto nel  |)riuio  tratto,  furono  anche  riportate  nella  loro  posizione 
primitiva,  le  chiavi  delle  piattabande  delle  grandi  finestre  com- 
pi'ese  fra  i  pilastri  di  ordine  corinzio  che  decorano  quella  zona  del 


Fig.  J).  -  Autitciilro  l-'liivio.  Restiiun)  lU'llii  zona  jilt.'l  vorso  l'Orto  iKìtaiiici)  : 
(luriiiit(^  i  hivori  iiircstmiii. 

monumento,  giacche  le  chiavi  predette  avevano  subito  in  generale 
un  movimento  di  rotazione  in  avanti.  Inoltre,  con  robuste  sbarre 
di  ferro  appoggiate  alle  spalle,  furono  rafforzate  le  piattabande 
stesse  (tig.  7  e  8).  Per  questi  lavori  ed  altri  di  minore  importanza 
oltre  a  ([uelli  di  ordinaria  manutenzione  si  spesero  complessiva- 
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uieute  L.  !i4()li.l!).  tlelle  quali  L.  2693.99  per  materiali  e  trasporti 
e  L.  07(38.20  per  la  mano  d'opera. 

Verso  la  fine  del  1901  e  in  tutto  il  primo  semestre  1902,  il  la- 
voro di  consolidamento  e  di  restauro  della  zona  predetta  pi  osegui 
nella  parte  che  fronteggia  l'Orto  botanico  (tig.  9  e  10),  e  per  questi 
ultimi  lavori,  sempre  eseguiti  in  economia,  furono  spese  L.  10  6S1.(31, 
delle  quali  L.  8215.43  per  la  mano  d'opera  ed  il  resto  per  i  ma- 
teriali e  per  i  trasporti. 


Vi-^.   ìli.  -  .\lllit,i-Mtni  l-hivi...   li.NlMiir.i  cl.  lla  ultil  vi-rsii  V(htii  lidliUlicd  ; 

«111  t  ;illlr   i   I;i  \  III  i   ;|H  '  illtl'I  lKi, 


Da  un  esame  accurato  fatto  alle  varie  parti  del  grandioso 
monumento  nel  secondo  semestre  del  1902,  risultò  che  i  lavori  di 
consolidamento  gin  eseguiti  nella  zona  alta,  dovrebbero  essere  estesi 
anche  a'quelle  sottostanti  cominciando  dal  piano  dell'arena.  Sono 
in  cattive  condizioni  di  stabilità  alcune  volte  che  già  sostenevano 
le  gradinate  e,  specialmente  nella  zona  corrisjìondente  al  primo 
ordine,  urge  la  ricostruzione  di  qualche  voltone,  del  quale  sono 
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rimasti  pochi  avanzi  presso  le  imposte  ;  la  ripresa  di  archi,  di  piat- 
tabande  e  di  pilastri  sconnessi;  l'applicazione  del  cocci opisto  come 
opera  di  pavimentazione  per  impedire  le  filtrazioni  delle  acque 
piovane  ;  ecc. 

L'Urticio,  alla  line  del  190'j!,  aveva  riunito  tutti  gli  elementi 
necessari  per  compilare  il  preventivo  dei  lavori  straordinari  da 
eseguire  affinchè  l'Antiteatro  sia  ridotto  in  perfetto  stato  di  ma- 
nutenzione ed  aveva  iniziato  anche  gli  studi  per  rimettere  l'arena 
nelle  condizioni  in  cui  doveva  essere  al  tempo  dei  Romani  pur 
lasciando  libero  adito  alla  visita  dei  locali  sotterranei  che  ora  sono 
scoperti. 

1? 

Nel  1901  fu  anche  rinnovata,  con  legname  di  castagno,  la  chiu- 
sura a  transenne  multo  deperita  che  circonda  l'arena,  la  quale  in 
origine  era  stata  costruita  in  abete.  Fu  spesa  la  somma  di  L.  927.52. 

Nel  marzo  1902,  l' Ufficio  presentò  al  Ministero  il  progetto  per 
costruire  un  ponticello  in  ferro  in  sostituzione  di  (juello  in  legname 
abete  che  fu  posto  provvisoriamente  nell'arena,  in  occasione  del 
venticinquesimo  anniversario  del  20  settembre,  nel  punto  ove  gli 
scavi  eseguiti  nell'arena  stessa  avevano  interrotto  la  circolazione. 
Da  qualche  tempo  il  vecchio  ponticello  era  stato  sbarrato  perchè 
malsicuro. 

La  spesa  preveduta  in  L.  515.1->  fu  regolarmente  approvata  e 
quindi  il  lavoro  fu  eseguito  in  economia  nell'  ultimu  trimestre 
del  1902  e  liquidato  nella  somma  di  L.  520. 
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Arco  di  Druso. 

Questo  monumento  che  Svetonio  dice  ornato  di  trofei  e  situato 
sulla  via  Appia  si  ritiene  comunemente  che  sia  stato  eretto  alla 
iiienioria  di  Druso  figliastro  di  Augusto;  ma  dai  competenti  si  nega 
tale  identificazione,  tenuto  conto  specialmente  della  costruzione 
clie  non  può  ammettersi  appartenga  al  secolo  d'oro  delle  arti. 

In  realtà,  il  preteso  arco  di  Druso  non  è  che  il  fornice  della 
via  Appia  attraverso  l'acquedotto  che  alimentava  le  vicine  terme 
(li  Caracalla,  con  l'acqua  Antoniniana. 

Alcuni  opinano  che  questo  fornice  fosse  già  un  arco  di  Tra- 
iano sul  quale  fu  fatto  passare  l'acquedotto  suddetto,  mentre  il 
vero  arco  di  Druso  si  doveva  trovare  all'incrocio  della  via  Appia 
con  la  via  Latina,  l'attuale  hivio  di  San  Cesareo. 

In  una  visita  fatta  al  monumento,  nel  febbraio  1901,  fu  riscon- 
trato che  vari  pezzi  di  muratura  si  erano  distaccati  dal  rudere 
superiore,  ed  altri  minacciavano  di  cadere.  Verso  la  fine  dello  stesso 
anno  furono  perciò  demolite  tutte  le  parti  smosse,,  sostituendovi 
nuova  muratura,  per  una  grossezza  media  di  m.  0.50,  legata,  me- 
diante massi  di  travertino,  con  la  muratura  antica. 

La  parte  superiore  del  monumento  fu  difesa  con  un  battuto 
di  coccio  pisto  e  fu  anche  colato  cemento  liquido  nelle  fenditure, 
dopo  estirpate  le  erbe  e  le  radici  internatesi  fra  i  tx*avertini. 

Per  i  suddetti  lavori,  eseguiti  in  economia,  furono  spese  lii-e 
1017.11  delle  quali  lire  598.G2  per  mano  d'opera. 
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Arco  di  Gallieno. 

M.  Aurelio  Vittore,  prefetto  della  città,  nell'anno  202  di  Cristo, 
sostituì  quest'arco  all'antica  porta  Esquilina  del  recinto  Serviano 
e  lo  dedicò  all'imperatore  Gallieno  e  alla  imperatrice  Saloninn.  In 
origine  componevasi  di  tre  fornici,  tutti  in  travertino,  decorati  con 
pilastri  corinzi,  ma  i  due  minori  furono  demoliti  nel  xvi  secolo. 

Alcuni  cunei  dell'archivolto,  che  minacciavano  di  cadere,  fu- 
rono assicurati  con  robuste  grapj)e  di  ferro  e  sull'attico  fu  distesa 
una  cappa  di  cemento  con  sottosti'ato  di  calcestruzzo. 

Il  lavoro,  eseguito  in  economia  nei  nu'si  di  giugno  e  di  luglio 
del  lOOO.  importò  una  si)esa  di  L  40().(]2  per  minio  d'opera  e  di 
L.  o(»0.5;>  per  mntei'inli  e  traspoi'ti. 
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Basilica  di  Costantino. 

La  costruzione  di  questo  grandioso  edificio,  uno  dei  maggiori 
che  abbia  avuto  la  Koma  antica,  fu  incominciata  da  Massenzio 
(306-12)  e  terminata  da  Costantino  (306-37). 

Le  rovine  imponenti  della  basilica  Costantiniana  sono  cono- 
sciute comunemente  sotto  il  nome  di  «  tempio  della  Pace  »,  perchè 
la  basilica  stessa  fu  costruita  parte  sul  foro  e  sul  tempio  della 
Pace  e  parte  sulla  Bomus  axrea  di  Nerone. 

In  origine  la  basilica  ebbe  la  fronte  principale  ad  oriente,  ma 
quando  fu  dedicata  a  Costantino,  secondo  il  Canina,  il  prospetto 
fu  trasportato  sul  lato  meridionale,  lungo  la  via  Sacra  e  ad  essa  fu 
aggiunta  la  grande  abside  occidentale. 

Il  monumento  ha  la  forma  di  un  quadrilatero  diviso  in  tre 
navate. 

Ai  pilastri  della  navata  maggiore  erano  addossate  grandi  co- 
lonne marmoree  scanalate,  una  delle  quali,  rimasta  in  piedi  sino 
all'anno  1()13,  da  Paolo  V  fu  fatta  trasportare  ed  erigere  innanzi 
alla  basilica  di  Santa  Maria  Maggiore. 

Al  muro  posteriore  ed  all'abside  di  quest'importantissimo  mo- 
numento è  addossato  un  terreno  coltivato  ad  orto,  alto  circa 
17  metri  sul  piano  della  basilica  e  che  si  estende  anche  sopra  la 
volta  del  quarto  ambiente  della  basilica  stessa  a  destra  entrando. 

Fin  dal  1801  furono  iniziate  alcune  trattative  per  addivenire 
ad  un  accordo  amichevole  con  l'Amministrazione  del  Conservatorio 
delle  Mendicanti,  proprietaria  dell'orto  suddetto,  al  fine  di  giun- 
gere all'isolamento  completo  della  basilica.  La  base  dell'accordo 
consisteva  in  una  permuta  di  terreno  fra  quest'ultima  Amministra- 
zione ed  il  Demanio,  il  (][aale  è  proprietario  di  un'altra  area  coii- 
tìnaute  con  la  basilica  e  l'orto  delle  Mendicanti. 

Le  trattative,  sospese  e  riprese  varie  volte,  furono  continuate 
anche  nel  triennio  180!)-!H)1,  ma  senza  riuscire  ad  alcun  risultato 
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per  varie  ragioni,  fra  le  quali,  non  ultima,  la  s^Desa  notevolissima, 
a  carico  del  Ministero,  che  sarebbe  occorsa  per  sterrare  una  zona 
di  rispetto  intorno  al  monumento  e  per  costruire  il  muro  di  cinta 
e  di  sostegno  lungo  il  nuovo  confine  con  la  proprietà  del  Conser- 
vatorio. 

Nel  marzo  1901,  in  considerazione  dei  danni  notevoli  prodotti 
dalle  radici  delle  piante  e  dalle  acque  che  filtravano  attraverso  la 
volta  sulla  quale  si  estende  il  terreno  del  Conservatorio,  rinunzian- 
dosi  per  un  momento  al  primitivo  progetto  dell'  isolamento,  s' ini- 
ziarono le  pratiche  per  addivenire  almeno  all'espropriazione  di 
quella  piccola  parte  del  terreno  dalla  ([naie  provenivano  i  danni 
suddetti. 

Secondo  una  perizia  compilata  dall'Ufficio,  le  spese  occorrenti 
per  l'espropriazione  del  piccolo  terreno  e  la  ricostruzione  del  muro 
di  confine  avrebbero  dovuto  ascendere  a  L.  527.43,  calcolando  il 
valore  dell'area  d'acquistarsi  in  ragione  di  L.  2.50  al  mq.;  ma,  nel 
gennaio  1902,  la  Commissione  amministratrice  del  Conservatorio 
delle  Mendicanti,  pur  annuendo  alla  vendita,  richiese  :  1"  che  il 
prezzo  fosse  elevato  a  L.  5  al  mq.  :  2"  che  nel  terreno  da  acqui- 
starsi dal  Ministero  fosse  compresa  anche  quella  parte  destinata 
alla  scala  d'accesso  alla  basilica. 

L'Ufiicio  propose  al  Ministero  di  accettare  questa  seconda  con- 
dizione che  faceva  salire  l'area  da  acquistare  da  mq.  47.0o,  a  78.03, 
ma  in  quanto  al  prezzo  opinò  che  non  si  dovesse  variare  quello  già 
stal)ilito  trattandosi  di  un  piccolo  tratto  di  tei'reno  non  coltivabile 
e  che  l'Amministrazione  proprietaria  non  poteva  in  alcun  modo  uti- 
lizzare nè  affittare. 

Alla  fine  del  1902  le  trattative  erano  rimaste  a  questo  punto. 
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Chiesa  dei  Santi  Nereo,  Achilleo  e  Domitilla. 

La  fondazione  di  questa  antichissima  basilica  data  dal  v  se- 
colo ed  il  suo  titolo  primitivo,  che  durò  fino  all'  viii,  fu  de  Fa- 
sciola, la  derivazione  del  quale  si  vorrebbe  da  qualcuno  collegare 
con  la  narrazione  contenuta  negli  Atti  dei  martiri  Processo  e  Mar- 
tiniano.  San  Pietro,  evaso  dal  carcere  Tulliano,  passando  per  la 
ria  yora,  perdette  una  fascetta  eh'  egli  aveva  su  una  gamba  at- 
torno alla  ferita  prodotta  dai  ceppi;  la  fascetta  fu  raccolta  da  una 
pia  matrona  e  da  ciò  la  leggenda  che  nel  v  secolo  può  aver  dato 
origine  al  titolo  de  Fasciola. 

Mancano  notizie  sicure  intorno  a  questa  basilica,  che  nel  medio 
evo  giacque  per  molto  tempo  in  abbandono,  stante  la  desolazione 
in  cui  cadde  il  quartiere  circostante,  cosicché,  verso  la  metà 
del  XIII  secolo,  Gregorio  IX  trasportò  nella  chiesa  di  Sant'Adriano 
al  foro  Eomano  i  corpi  dei  santi  Nereo  ed  Achilleo  e  di  santa  Do- 
mitilla ;  Sisto  IV  (1471-84)  vi  fece  eseguire  importanti  lavori  di 
restauro,  ma  un  secolo  dopo  era  ricaduta  nello  stesso  abbandono. 
Finalmente,  il  cardinal  Baronio,  divenutone  titolare  verso  la  fine 
del  XVI  secolo,  ne  fece  la  ricostruzione  quasi  completa  riducendola 
allo  stato  attuale.  Dell'antica  chiesa  restarono  soltanto  poche  de- 
corazioni fra  le  quali  i  musaici  dell'arco  maggiore  e  quelli  della 
parete  cilindrica  dell'  abside  che  risalgono  al  tempo  di  Leone  111 
(795-815)  l'altare,  la  chiusura  del  presbiterio  e  le  parti  a  mosaico 
del  pavimento,  che  appartengono  al  xii  secolo,  ecc.;  l'ambone  del- 
l'epistola pioviene  da  una  chiesa  dell'Aventino.  Anche  la  calotta 
dell'abside  era  ornata  dì  musaici  che  Pompeo  Ugonio  copiò  e  sui 
quali  si  leggeva  la  scritta:  LEO  PAPA,  ma  il  cardinal  Baronio  li 
fece  sostituire  dalle  pitture  che  vi  si  vedono  attualmente. 

Dopo  la  ricostruzione  vi  furono  nuovamente  trasportati  i  corpi 
dei  Scinti  Nereo,  Achilleo  e  Domitilla  con  grandissima  pompa. 

Da  un'ispezione  di  un  funzionario  dell'Ufficio  risultò  the  le 
pregevoli  pitture  della  scuola  del  Pomarancio,  forse  del  Koncalli. 
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(  fine  del  xvi  secolo),  le  quali  decorano  le  pareti  della  navata  mag- 
giore, erano  deturpate  da  numerosi  chiodi  e  rampini  ch'erano  stati 
infissi  negli  intonachi  dipinti  per  applicarvi  i  parati  in  occasione 
delle  varie  solennità  religiose.  Fu  accertato  inoltre  ch'erano  neces- 
sarie urgenti  riparazioni  al  tetto  ed  una  maggiore  aereazione  per 
diminuire  l'umidità  della  chiesa. 

Per  cura  dell'Ufficio  furono  fatti  togliere  i  chiodi  e  i  ram- 
pini con  la  massima  diligenza  perchè  le  pitture  non  soffrissero  ul- 
teriore offesa:  furono  inoltre  presi  accordi  col  Rettore  della  chiesa 
sul  modo  di  applicare  in  avvenire  gli  addobbi  ed,  infine,  furono 
fatte  premure  alla  Direzione  generale  del  Fondo  per  il  culto  perchè 
provvedesse  alle  riparazioni  del  tetto  ed  all'aumento  dell' aerea- 
zione deficiente  della  chiesa.  I  lavori  occorrenti  furono  dalla  Dire- 
zione predetta  eseguiti  dopo  breve  tempo. 
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Chiesa  dei  Santi  Simone  e  Giuda. 

Giordano  (  )rsiiii,  che  fu  creato  cardinale  da  suo  fratello  Ni- 
colò III  (  1277-80j  ebbe  il  suo  palazzo  e  molte  case  in  proprietà  a 
Monte  Giordano  presso  il  ponte  Sant'Angelo. 

Fra  queste  case  e  precisamente  nell'attuale  via  de' Coronari,  la 
famiglia  Orsini,  nel  xiv  secolo,  fece  costruire  questa  piccola  chiesa 


Kii;.   11.  -  ('liH;-,a  (li-i  Salili  Siliiollr  1-  Giililii.  Afflfsi-ii  ili-l  sppnlo  xiv. 


che  dapprima  fu  chiamata  di  «  Santa  Maria  di  Monte  Giordano  » 
e  poi  cambiò  il  suo  nome  in  quello  dei  Santi  Simone  e  Giuda. 

Nel  dicembre  1902,  pervenne  notizia  all'Ufiìcio  che  quest'antica 
chiesetta  era  stata  interamente  demolita  e  in  suo  luogo  era  stato 
eretti!  un  altro  fabbricato  per  uso  di  speculazione. 

Eseguita  immediatamente  un'  ispezione  fu  accertato  che  la 
chiesa,  già  appartenente  al  principe  Orsini,  era  stata  venduta  al- 
l'asta e  il  compratore,  appena  pervenutone  in  possesso.  1'  aveva 
spogliata  di  quanto  contenevano  i  cinque  altari,  di  alcune  lapidi 
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sepolcrali  e  pare  anche  del  soffitto  cassettonato  che  ne  copriva  la 
navata  centrale,  vendendo  i  marmi  al  Rettore  della  chiesa  di  San 
Silvestro  in  Capite  e  il  resto  ad  altre  persone. 

In  seguito  vi  erano  stati  eseguiti  parecchi  lavori  di  riduzione 
costruendo  un  nuovo  soffitto  di  volticelle  fra  travi  di  ferro,  nella 
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navata  centrale,  a  livello  dei  soffitti  delle  navatelle  e  ricavando, 
nella  parte  superiore  della  navata  stessa,  vari  locali  ad  uso  di 
abitazione,  che  furono  posti  in  comunicazione  con  una  casetta  pros- 
sima, pure  acquistata  all'asta  insieme  con  hi  chiesa. 
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Di  tutto  (luanto  ornava  il  monumento  fu  verificato  che  resta- 
vano soltanto  due  affreschi,  il  j^rimo  appartiene  al  xiv  secolo  e  rap- 
presenta la  scena  della  Crocifissione  (fig.  11),  ma  il  dipinto  è  fram- 
mentario, r  intonaco  essendo  in  parte  caduto;  la  parte  superstite 
misura  m.  5.00  X  1-50  circa.  Si  trova  sulla  parete  che  sovrasta  l'arco 
trionfale  e  (quindi  ora  nell'ultima  stanza  di  quelle  ricavate,  come  si 
è  detto  più  innanzi,  nella  parte  alta  della  navata  centrale. 

Il  secondo,  rappresentante  la  Madoìina  col  Baìuhiuo  e  due 
santi  (fig.  12),  appartiene  invece  alla  seconda  metà  del  secolo  xv  e 
si  trova  nella  prima  cappella  a  destra  entro  una  bella  cornice  in- 
tagliata e  dorata,  di  fattura  ahjuanto  posteriore  all'  epoca  del- 
l'affresco. 

L'attuale  proprietario  fu  subito  diffidato  perchè  i  due  affreschi 
non  fossero  manomessi  nè  tolti  dal  posto  dove  sono  sempre  stati, 
e  denunciato  all'autorità  giudiziaria  per  l'asportazione  senza  per- 
messo e  la  vendita  abusiva  dei  marmi,  delle  epigrafi  sepolcrali  e 
degli  altri  oggetti  pregevoli  che  adornavano  l'antica  chiesa. 
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Chiesa  di  San  Crisogono  in  Trastevere. 

Greco,  d'origine,  san  Crisogono  visse  a  Roma  sotto  Diocleziano 
(284-805),  fu  imprigionato  perchè  cristiano  e  dopo  due  anni  di 
cattività  fu  trasportato  e  decapitato  ad  Aquileia  ov'  era  l'Impera- 
tore. Il  suo  corpo  fu  trasportato  a  Zara,  in  Dalmazia,  ove  è  ancoi'a 
tenuto  in  grande  venerazione. 

Le  origini  della  chiesa  dedicata  a  questo  sauto  in  Roma  non 
sono  sicure,  ma  è  molto  probabile  che  la  sua  fondazione  rimonti 
al  IV  secolo  e  forse  lino  al  tempo  di  san  Silvestro  papa  (^314-35); 
fu  restaurata  da  Gregorio  111  nel  731  e  rifatta  dalle  fondamenta 
dal  cardinale  Giovanni  da  Crema  nel  1123.  Nello  stato  attuale  fu 
ridotta,  coi  disegni  dell'  architetto  G.  Battista  Soria,  dal  cardinale 
Scipione  Borghese  che  v'aggiunse  il  portico  nel  1645  e  vi  fece  il 
soffitto  riccamente  dorato.  Il  cardinale  Gioacchino  Pecci  era  titolare 
di  questa  chiesa  quando,  nel  1878,  fu  elevato  al  soglio  pontiticale. 

Nel  1!*01  fu  incominciato  il  completamento  del  prezioso  pavi- 
mento, opera  cosmatesca  del  secolo  xiii,  il  quale,  dinanzi  all'altare 
maggiore,  era  sostituito  da  un  ammattonato  ordinario  in  cattivo 
stato. 

Di  tale  lavoro  fa  eseguita  la  parte  a  destra  della  navata  per 
un  tratto  di  m.  4.28  X  3.50  spendendo  la  somma  complessiva  di 
L.  2408.05.  Furono  adoperati  materiali  e  operai  dell' Amministra- 
zione. 
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Chiesa  di  San  Giorgio  in  Velabro. 

Il  culto  eli  san  Giorgio,  soldato  di  Cappadocia,  mandato  a  morte, 
da  Diocleziano  (2X4-305)  perla  sua  fede  nel  Dio  dei  Cristiani,  fu 
introdotto  in  Roma  nel  vi  secolo  dalle  milizie  di  Belisario  che  lo 
riconoscevano  come  protettore. 

Le  origini  di  questa  chiesa  risalgono  probabilmente  a  quel- 
l'epoca; fu  restaurata  da  Leone  li  nel  082  e  quindi  riedificata  da 
papa  Zaccaria  (741-52)  quasi  dalle  fondamenta.  Gregorio  IV 
(827-44)  vi  aggiunse  dei  portici  e  fece  eseguire  i  musaici  della 
tribuna;  nel  1295  il  cardinale  Gaetano  Stefaneschi,  cui  Bonifa- 
cio Vili  l'aveva  concessa  in  titolo,  ne  fece  dipingerle  le  pareti  da 
Giotto  e  su  per  giù  alla  stessa  epoca  appartengono  il  bel  campa- 
nile e  il  portico  attuale;  finalmente  il  cardinale  Giuseppe  Kenato 
Imperiali  la  ridusse  allo  stato  attuale  nel  1703. 

Fin  dal  1807  l'Ufficio  veriticù  che.  per  l'abbandono  in  cui  era 
lasciata  la  chiesa,  erano  necessari  parecchi  lavori  di  riparazione, 
specialmente  al  copertime  ed  all'armatura  del  tetto;  ma,  nonostante 
le  premure  fatte  e  dal  Ministero  e  dall'Ufficio  all'Autorità  ecclesia- 
stica proprietaria  della  chiesa  e  all'Amministrazione  del  Fondo  per 
il  culto,  tutto  è  rimasto  finora  nello  stato  d'abbandono  suindicato 
con  grave  detrimento  degli  affreschi  che  decorano  quel  monumento. 
L'Ufficio  ha  provveduto  intanto  alla  riproduzione  fotografica  degli 
affi'eschi  stessi. 
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Chiesa  di  San  Lorenzo  in  Lucina. 

Le  origini  di  questa  chiesa  debbono  probabilmente  ricercarsi 
nella  consacrazione  al  culto  della  propria  casa  fatta  da  una  pia 
matrona  romana  di  nome  Lucina,  che  qualcuno  vuole  sia  stata  una 
pronipote  dell'  imperatore  (iallieno. 

Nel  IV  secolo  esisteva  certamente  il  titolo  in  Lucina,  ma  non 
è  determinata  l'epoca  in  cui  la  chiesa  sia  stata  dedicata  a  san  Lo- 
renzo. 

Fu  restaurata  successivamente  da  Benedetto  li  nel  085  e  da 
Adriano  I  (772-95). 

Durante  tutto  il  xii  secolo,  lavori  radicali  trasformarono  com- 
pletamente l'antica  chiesa,  e  altrettanto  avvenne  sotto  il  pontifi- 
cato d'Innocenzo  X  (1644-55).  L'ultimo  restauro  importante  ebbe 
luogo  nel  18G0. 

Alla  trasformazione  avvenuta  nel  xii  secolo  appartiene  indub- 
biamente la  primitiva  costruzione  del  campanile  in  gran  parte 
ancora  esistente. 

Nell'agosto  1901  la  Direzione  generale  del  Fondo  per  il  culto 
avvertì  quella  per  le  Antichità  e  le  Belle  Arti  che  essendosi  dovuto 
demolire,  per  vetustà,  il  tetto  sovrastante  al  portico  della  chiesa,  si 
era  scoperto  che  gli  architravi  del  portico  stesso  erano  formati  di 
pezzi  di  colonne  di  paonazzetto  (che  potevano  avere  il  diametro 
di  circa  m.  1.50)  le  quali,  segate,  erano  state  adottate  per  quell'uso. 

Il  Fondo  per  il  culto,  stante  le  cattive  condizioni  di  stabilità 
in  cui  si  trovavano  gli  architravi  suddetti,  avendo  l'intendimento 
di  demolirli,  insieme  con  l'attico  barocco  del  portico  stesso,  per 
sostituirvi  una  costruzione  in  mattoni  a  cortina,  alquanto  più  bassa 
e  più  in  armonia  con  lo  stile  del  campanile,  domandò  l'intervento 
di  un  funzionario  dell' Ultìcio  per  le  opportune  verifiche  e  per  de- 
terminare il  da  farsi. 
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Dopo  un  accesso  sul  luogo,  l'Ufficio  emise  parere  contrario  alla 
rimozione  degli  architravi  di  paonazzetto  e  alla  demolizione  del- 
l'attico, raccomandando  invece  di  conservare  integralmente  al  por- 
tico la  forma  attuale  che  è  quella  della  sua  primitiva  costruzione 
e  di  provvedere  ad  assicurare  la  statica  degli  architravi  stessi  con 
i  metodi  e  con  la  diligenza  che  si  devono  usare  in  casi  simili. 

11  parere  dell'  Ufficio  fu  comunicato  alla  Direzione  generale 
del  Fondo  per  il  culto,  ixia,  ciò  nonostante  e  senza  ulteriore  Avviso, 
i  tronchi  di  colonna  di  paonazzetto  furono  tolti  d'opera  e  sostituiti 
con  travi  di  ferro  ed  archi  in  mattoni,  nascondendo  la  nuova  co- 
struzione con  lastre  di  paonazzetto,  forse  ricavate  dai  vecchi 
architravi. 

Nel  maggio  1002,  1'  Ufficio  fu  richiesto  del  proprio  parere  ri- 
guardo al  progetto  di  ridurre  il  campanile  allo  stato  della  sua 
primitiva  costruzione.  Dall'esame  di  tale  progetto,  compilato  dalla 
Direzione  generale  del  Fondo  per  il  culto,  e  dopo  un'accurata  ispe- 
zione locale,  l'Ufficio  potò  convincersi  che,  per  quanto  esistessero 
conservati  nel  campanile  stesso  tutti  gli  elementi  necessari  perchè 
se  ne  potesse  dedurre  la  forma  primitiva,  restava  sempre  assoluta- 
mente ingiustificato  una  specie  di  attico  di  altezza  sproporzionata 
che  si  trova,  al  contrario  di  ciò  che  si  osserva  in  tutti  gli  altri 
campanili  coevi  di  Roma,  fra  l'ultimo  ordine  di  archetti  e  la  cor- 
nice di  coronamento. 

11  parere  fu  favorevole  all'esecuzione  del  progetto  di  ripristi- 
namento  a  condizione  che  i  lavori  fossero  diretti  dall'Ufficio. 

Appena  cominciarono  le  demolizioni  delle  strutture  posteriori 
deturpanti  il  monumento,  fu  spiegata  l'apparente  anomalia  suac- 
cennata poiché,  fra  la  cornicietta  che  sovrasta  immediatamente 
l'ultimo  ordine  di  archetti  e  la  cornice  di  coronamento,  fu  ri- 
scontrata r  esistenza  di  altri  vani  simili  a  quelli  sottostanti,  ma 
tagliati  a  mezz'altezza  da  qiiest' ultima  cornice  e  riempiti  alla 
meglio  da  muratura  composta  di  materiali  diversi.  Dal  confronto 
delle  malte  costituenti  la  cornice  di  coronamento  e  i  pilastri  a  cor- 
tina che  la  sostengono  si  potè  inoltre  riconoscere  che  la  prima  è 
meno  antica  della  seconda. 


Kii;.  1  ;j.  -  ('liicsu  ili  Sali  Liiivuzu  in  Lucina,    (.'iiiiipauilc  dupu  il  restauro. 
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Da  tali  scoperte  si  dedusse  che,  molto  probabilmeute,  nel  xii 
()  nel  xiii  secolo,  in  seguito  a  qualche  terremoto,  il  campanile,  lesio- 
natosi in  alto,  fu  decapitato  di  uno  o  più  ordini  di  archetti  e  la 
cornice  di  coronamento  fu  rifatta  completamente,  nel  punto  ove 
s'arrestò  la  demolizione,  a  mattoni  coi  denti  di  sega  come  si  vede 
attualmente,  mentre  quella  più  antica  doveva  avere  le  mensoline 
di  marmo  giacché  parecchie  di  esse  sono  state  ritrovate  nella  mu- 
ratura di  riempimento  suindicata. 

Nonostante  tali  logiche  deduzioni,  si  credè  opportuno  di  con- 
servare il  campanile  nello  stato  in  cui  fu  ridotto  dopo  il  primo 
restauro,  giacche  la  cornice  a  mattoni,  rip.venuta  sotto  gli  stucchi 
del  XVII  secolo,  rimonta  già  ad  epoca  così  remota  da  non  potersi 
distruggere  per  essere  sostituita  da  un'altra  che,  per  quanto  simile 
a  quella  che  fu  eseguita  nella  primitiva  costruzione,  dovrebbe 
sempre  formarsi  con  materiali  quasi  interamente  moderni.  Non 
esiste  inoltre  alcun  documento  dal  quale  si  possa  arguire  se  gli 
ordini  di  archetti  demoliti  nel  xii  o  nel  xiii  secolo  furono  uno  solo 
0  più,  epperciò  anche  questa  ragione  consigliava  di  lasciare  il  mo- 
numento nelle  condizioni  in  cui  fu  posto  con  quel  primo  restauro 
itìg.  13). 

Tutti  i  lavori,  così  di  demolizione  delle  decorazioni  barocche 
come  di  restauro  delle  varie  parti  del  campanile,  furono  eseguiti 
per  cura  e  per  conto  dell'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto 
sotto  la  diretta  e  continua  sorveglianza  dell'Ufficio  e  secondo  le 
norme  che  a  mano  a  mano  furono  dall'Ufficio  stesso  indicate. 
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Chiesa  di  San  Marcello. 

Per  quanto  la  sua  fondazione  risalga  ad  epoca  remotissima, 
giacché  il  titolo  di  San  Marcello  è  uno  dei  più  antichi  di  Koma, 
ora  questa  chiesa  non  presenta  più  alcun  interesse  archeologico. 
La  chiesa  primitiva  aveva  la  facciata  dalla  parte  opposta  a  quella 
attuale  e  dinanzi  ad  essa  si  apriva  una  piazza  della  quale  parla 
il  Fortifiocca  nella  Vita  di  Cola  di  Rienzo.  Nel  1519,  rovinata 
la  chiesa,  fu,  con  architettura  di  Giacomo  Tatti  da  Sansovino 
(1477-570),  riedificata  dai  fondamenti,  ma  la  facciata  non  fu  ese- 
guita che  al  principio  del  xviii  secolo  su  disegno  di  Carlo  Fontana 
(1634-714).  Nell'interno  furono  fatti  inoltre  importanti  restauri 
negli  anni  1867-69. 

Opere  artistiche  di  qualche  importanza  contenute  in  questa 
chiesa  sono  le  pitture  di  Pierin  del  Vaga  (1499-547),  terminate 
dopo  la  sua  morte  da  Daniele  da  Volterra  (1509-66)  e  da  Pelle- 
grino da  Modena,  (1527-91),  nella  quarta  cappella  a  destra;  il 
quadro  della  (  'onversione  di  san  Paolo  di  Federico  Zuccari  (  1560-609) 
e  gli  affreschi  del  fratello  Taddeo  (1529-68;  nella  seconda  cappella 
a  sinistra. 

11  Rettore,  nell'aprile  1900,  ricorse  al  Ministero  perchè  fosse 
provveduto  alla  conservazione  del  quadro  della  Conversione  di 
san  Paolo,  dipinto  su  lastre  di  ardesia,  il  quale,  a  causa  dell'umidità, 
appariva  molto  deperito  ;  avvertendo  inoltre  la  necessità  di  vari 
lavori  di  restauro  ad  alcune  cappelle  della  chiesa,  il  Rettore  stesso 
chiedeva  un  sussidio  alle  spese  occorrenti. 

L'Ufficio,  incaricato  di  verificare  le  condizioni  così  del  quadro 
come  delle  cappelle  e  di  proporre  i  provvedimenti  d'adottarsi,  veri- 
ficò innanzi  tutto  che  trattandosi,  per  quest'ultime,  di  lavori  di  or- 
dinaria manutenzione  concernenti  opere  architettoniche  private  e 
moderne,  non  era  il  caso  che  il  Governo  concorresse  nelle  spese  ne- 
cessarie, dovendo  queste  essere  sostenute  o  dai  proprietai'i  delle 
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cappelle,  che  sono  di  patronato  privato  o  dall'Amministrazione  del 
Fondo  per  il  culto. 

In  quanto  al  quadro  dello  Zuccari  fu  accertato  che  le  cause 
del  deperimento  erano  tre,  vale  a  dire:  1°  l'umidità  del  muro  a  cui 
le  lastre  d'ardesia  che  formano  il  quadro  sono  addossate;  2"  il 
calore  prodotto  dalle  candele  che  si  accendevano  troppo  vicine  al 
quadro  stesso;  3"  il  metodo  tenuto  dall'autore  nell'esecuzione  della 
pittura.  Risultò  infatti:  che  la  parete  cui  e  attaccato  il  quadro 
era  umida  non  soltanto  per  l'acqua  che  dal  sottosuolo  per  capil- 
larità sale  nel  muro,  ma  anche  per  la  trascurata  manutenzione 
dei  tetti  e  dei  tubi  di  scarico  delle  pluviali  ;  che,  inoltre,  i  mag- 
giori guasti  nel  dipinto  si  trovavano  all'altezza  delle  fiamme  delle 
candele  che  abitualmente  sono  accese  dinanzi  ad  esso  e  che  i 
numerosi  schizzi  di  cera  fusa  avevano  formato  in  qiiella  zona  uno 
strato  di  sudiciume  che  falsava  completamente  le  tinte  ;  che,  infine, 
nell'esecuzione  del  quadro,  oltre  a  non  essere  stata  usata  nessuna 
diligenza  nell'unione  delle  varie  lastre  di  ardesia  che  lo  compon- 
gono, la  pittura  era  stata  stesa  in  strato  sottilissimo  direttamente 
sulle  lastre  senza  alcuna  preventiva  preparazione. 

Queste  varie  cause  avevano  prodotto  la  caduta  della  pellicola 
dipinta  in  vari  punti,  il  distacco  sui  bordi  delle  lacune  prodottesi 
in  seguito  a  tale  caduta  e  il  rigonfiamento  della  pellicola  stessa 
in  altri  punti. 

L'Ufiftcio,  dopo  avere  fatto  allontanare  dal  quadro  i  cande- 
lieri che  gli  stavano  dinanzi,  propose  innanzi  tutto  che  fossero  eli- 
minate le  cause  che  aumentavano  l'umidità  latente  del  muro,  ed 
infatti,  per  cura  dell'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto,  furono 
riparati  il  tetto  e  le  condotture  di  scarico  ;  in  quanto  ai  restauri 
da  eseguirsi  alla  pittura  per  tentare  di  fare  aderire  nuovamente 
alle  lastre  di  ardesia,  con  un  mastice  adatto,  quelle  parti  di  pelli- 
cola sollevate  o  rigonfiate,  nascondendo  con  una  tinta  unita  le  mac- 
cliie  nere  dell'ardesia  nelle  lacune  già  formatesi,  l'Ufficio  propose, 
nel  giugno  1002,  che  fosse  intanto  fatta  eseguire,  da  un  artista  ido- 
neo una  piccola  parte  del  restauro  predetto  perchè  si  potesse  de- 
durne una  norma  riguardo  al  restauro  totale. 
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Chiesa  di  San  Pancrazio. 

Non  si  conosce  precisamente  quando  fu  eretta  questa  chiesa; 
si  sa  soltanto  che,  sorta  sul  luogo  stesso  ove  fu  sepolto  san  Pan- 
crazio, che  subì  il  martirio  a  14  anni,  fu  rifatta  dalle  fondamenta 
da  papa  Simmaco  (498-514)  e  quindi  nel  vii  secolo  da  Onorio  1 
(625-38);  ma  dell'antica  costruzione  non  sono  rimasti  che  pochi 
frammenti  di  musaico  dell' xi  o  del  xii  secolo  che  sono  conservati 
nel  Museo  del  Laterano  e  le  poche  colonne  che  ancora  si  vedono 
fuori  e  dentro  la  chiesa. 

L'edilizio  attuale  è  del  xvii  secolo;  ma  dopo  le  rivoluzioni 
del  1789  e  del  1849,  durante  le  quali  fu  devastato  e  saccheggiato, 
vi  furono  eseguiti  vari  lavori  importanti  di  restauro. 

Nel  gennaio  1900,  il  Kettore  della  chiesa  avvertì  l' Ufficio  che 
occorreva  riparare  vari  danni  nei  tetti  pei  quali  soffriva  il  soffitto 
ricco  d'intagli  e  che  sarebbe  stato  necessario  far  sgomberare  la 
chiesa  dalle  armature  in  legname  lasciatevi  da  un  tal  Lehoux 
pittore  francese  defunto  già  da  parecchi  anni.  In  seguito  ad  una 
ispezione  locale  ed  a  varie  indagini  per  rintracciare  gli  eredi  del 
pittore  suddetto  fu  accertato  : 

1"  Che  la  manutenzione  dei  tetti  era  ti'ascurata  e  che  oltre 
ad  occorrere  varie  riparazioni  urgenti,  si  dovevano,  appena  eseguite 
queste,  esaminare  accuratamente  le  condizioni  di  stabilità  del  sof- 
fitto a  lacunari  nella  navata  centrale  ; 

2°  Che  il  pittore  Lehoux  aveva  ottenuto  nel  1893,  l'autoriz- 
zazione dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  di  apporre,  a  proprie 
spese,  otto  suoi  quadri  rappresentanti  fatti  della  vita  di  san  Pan- 
crazio, a  decorazione  delle  pareti  nude  della  chiesa;  che  in  seguito 
fu  negata  l'autorizzazione  analoga  per  altre  cinque  tele  che  non 
parvero  adatte  a  figurare  in  luogo  destinato  al  culto,  ma,  ciò 
nonostante,  due  di  queste  ultime  furono  poste  in  opera  e  le  altre 


CITTÀ   K  sriil'liJUn  IH   liuMA  'iH 

tre  riiujisero  rinchiuse  in  una  cassa  in  consegna  al  Rettore  della 
chiesa. 

Quando  il  joittore  mori,  nel  1S9(),  rimase  nella  chiesa  anche 
l'impalcatura  di  cui  egli  si  era  servito  per  sistemare  le  sue  tele, 
ma  nei  sei  anni  trascorsi,  nessuno  si  fece  avanti  per  reclamare 
l'eredità  del  Lehoux  o  almeno  quanto  di  suo  era  rimasto  nella 
cliiesa.  Da  tutte  le  indagini  fatte,  anche  per  mezzo  dell'Ambasciata 
italiana  a  Parigi,  è  risultato  infatti  che  del  Lehoux  non  si  conosce 
alcun  erede. 

Le  riparazioni  ai  tetti  furono  eseguite  in  economia  nei  primi 
mesi  del  1902  e  contemporaneamente,  oltre  ad  altri  lavori  di  minor 
conto,  furono  sostituiti  circa  000  mattoni  frantumati  nel  pavimento, 
spendendo  in  complesso  L.  454.45. 

Nel  corso  di  tali  lavori  fu  eseguita  una  verifica  accurata  del 
soffitto  e  riscontrati  minutamente  tutti  i  restauri  occorrenti,  e 
quindi  fu  compilato  un  preventivo  di  spesa  per  1'  importo  di 
L.  10  120.7o  che  nell'ottobre  1002  fu  sottoposto  all'approvazione 
del  Ministero. 

Finalmente,  con  verbale  in  data  10  settembre  1002,  1'  Ufficio 
prese  in  consegna  dal  Rettore  della  chiesa  i  legnami  e  le  te  le  di 
spettanza  del  Lehoux.  (Quest'ultime  hanno  ciascuna  le  dimensioni 
(li  m.  4.00  X  3.10  e  rappresentano:  Adan/o  ed  Eva  nella  suggestione^ 
Adamo  ed  Eva  nella  trasgressione  \  Adamo  che  contempla  Eva, 
futura  madre  del  genere  umano. 
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Chiesa  di  San  Pietro  in  Vincoli. 

Il  nome  di  basilica  Eudossiaiia,  con  il  quale  questa  chiesa  è 
generalmente  conosciuta,  le  fu  dato  certamente  in  memoria  del 
grande  restauro  che  vi  fu  eseguito,  verso  la  metà  del  secolo  v,  da 
Eudossia  figlia  di  Teodosio  II  e  moglie  di  Valentiniano  111  (424-55), 
ma  la  fondazione  di  essa  è  anteriore  al  v  secolo  e,  prima  del  re- 
stauro Eudossiano,  si  chiamava  «  chiesa  degli  Apostoli  ». 

La  catena  che  si  venera  in  questa  chiesa  e  che  ha  dato  ori- 
gine all'attuale  denominazione,  è  formata  di  due  parti:  una  por- 
tata in  Roma  dalla  Palestina  dalla  vecchia  Eudossia,  madre  della 
sunnominata,  e  l'altra  che  già,  fin  da  quell'epoca,  era  ritenuta  dai 
cristiani  come  uno  dei  ceppi  che  avevano  avvinto  san  Pietro  in 
Koma,  sotto  Nerone. 

Dopo  l'invasione  di  Totila,  papa  Pelagio  I  (555-9)  fu  obbligato 
a  fare  alla  basilica  molte  riparazioni,  e  nel  secolo  vili,  Adriano  1 
la  riedificò  quasi  completamente.  Sisto  IV  (1471-84)  e  Giulio  li 
(lo0o-13),  che  ne  furono  ambedue  cardinali  titolari,  vi  eseguirono 
molti  lavori  di  trasformazione,  fra  i  quali  l'aggiunta  del  portico 
attuale  con  architettura  di  Meo  del  Caprino.  Gli  ultimi  grandiosi  re- 
stauri sono  quelli  eseguiti  nel  1705,  a  spese  del  princii)e  D.  Giovanni 
Battista  Panfili,  che  fece  fare  il  soffitto  sui  disegni  di  Francesco 
Fontana,  e  quelli  del  1876.  Durante  quest'ultimi,  fu  ritrovato,  dietro 
l'altare  inferiore  della  Confessione,  un  sarcofago  del  iv  o  v  secolo 
contenente,  secondo  una  iscrizione  su  lastra  di  piombo  rinchiusa 
nel  sarcofago  stesso,  le  reliquie  dei  sette  fratelli  Maccabei. 

Fra  le  opere  d'arte  più  antiche  conservate  in  questa  basilica 
è  da  notare,  nel  secondo  altare  a  sinistra,  l'immagine  in  musaico 
di  San  Sebastiano,  la  cui  fattura  risale  al  vii  secolo  e  nella  quale 
probabilmente  si  deve  vedere  un  ex-voto  offerto  dal  popolo  romano, 
che  si  ritenne  liberato,  in  seguito  alle  preghiere  rivolte  a  questo 
santo,  da  una  peste  terribile  flagellante  la  città  sotto  papa  Conone 
(686-7).  Questa  immagine,  al  contrario  di  tutte  le  altre  che  rap- 
presentano san  Sebastiano,  raffigura  un  uomo  barbuto  e  non  più 
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giovane;  ma  non  è  improbabile  che  il  tribuno  della  prima  coorte 
de'  Pretoriani,  più  che  un  giovinetto,  fosse,  quando  subì  il  martirio, 
un  uomo  di  età  matura. 

Il  meraviglioso  Mose  di  Michelangiolo  (1475-504)  è  la  gemma 
più  fulgida  di  questa  basilica.  Il  mausoleo  del  quale  fa  parte, 
fu  eretto  alla  memoria  di  Giulio  li  fm.  1518),  la  cui  salma  è  però 
rimasta  nella  basilica  Vaticana  insieme  a  quella  di  suo  zio  Sisto  IV, 
sotto  il  magnifico  sarcofago  in  bronzo,  opera  dei  fratelli  Pollaiuolo, 
nella  cappella  del  Sacramento. 

Del  Domenichino  i  l5Sl-()41)  è  il  quadro  San  Pietro  liberato 
dagli  angeli  nella  seconda  cappella  a  destra,  e  il  ritratto  del  car- 
dinal Margotti  nel  sepolcro  di  questi.  Del  Guercino  (1590-666)  sono 
i  due  quadri  rappresentanti  il  primo  Sani' Agostino  con  altre  figure, 
e  il  secondo  Santa  Margherita,  i  quali  si  trovano,  rispettivamente, 
nella  pi'ima  cappella  a  destra  e  in  quella  contigua  al  mausoleo 
di  Giulio  II. 

In  (questa  basilica  sono  sepolti  i  due  fratelli  Antonio  e  Pietro 
Pollaiuolo,  i  famosi  artisti  e  fonditori  in  bronzo  del  secolo  xv  sun- 
nominati. 

Un  funzionario  dell' IJtHcio  che,  nel  giorno  28  maggio  1902,  si 
trovava  nella  basilica  per  esaminare  se  alcune  lapidi  sepolcrali, 
del  XV  secolo,  con  figure  a  rilievo,  meritavano  di  essere  tolte  dal 
pavimento  e  addossate  invece  ai  muri  per  tutelarne  la  conserva- 
zione, avvertì  che  tre  incavallature  secondarie,  sorreggenti  a  mezzo 
di  tiranti  la  sottoposta  grande  volta  in  legname  di  quel  tempio,  si 
erano  scollegate  e  i  vari  pezzi  erano  caduti  sull'estradosso  della 
volta  stessa. 

L'Ufficio  provvide,  nel  giorno  stesso,  a  rialzare  e  rimettere  a 
posto  le  incavallature  suddette;  poi,  per  evitare  ulteriori  sposta- 
menti, furono  collegate  longitudinalmente  tanto  quelle  cadute  quanto 
tutte  le  altre,  e  riveduto  e  riordinato  completamente  il  copertime 
del  tetto.  (Questi  lavori,  insieme  col  cambiamento  di  circa  400  quadri 
del  pavimento  in  laterizio  e  altri  pochi  restauri,  furono  eseguiti  in 
economia  ed  importarono  la  spesa  di  L.  700.17  delle  quali  L.  (571.87 
per  la  mano  d'opera. 
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Chiesa  di  San  Saba. 

Sulla  minore  cima  del  monte  Aventino  sorge  questa  chiesa 
dedicata  a  san  Sal)a,  celebre  abate  di  Cappadocia,  morto  nel  531 
sotto  Giustiniano. 

La  sua  fondazione  si  attribuisce  ad  alcuni  monaci  greci  che 
edificarono  il  loro  convento  in  questa  località  al  tempo  di  san  Gre- 
gorio Magno  (590-604).  Dai  Greci  la  chiesa  e  il  convento  passa- 
rono ai  religiosi  di  Oluny,  nel  xii  secolo,  e,  nel  1580  circa,  Grego- 
rio XIII  donò  i  fablnicati  e  i  terreni  annessi  al  Collegio  germanico, 
fondato  in  quell'epoca. 

Il  tempio  attuale,  tutto  costruito  con  materiali  diversi  prove- 
nienti da  antichi  edifizi,  non  offre  interesse  artistico  notevole;  ma, 
appunto  per  la  natura  e  la  provenienza  di  tali  materiali,  fra  i  ijuali 
sono  da  notare  le  colonne  che  sorreggono  le  navate,  alcune  di  por- 
fido, altre  di  granito  ed  altre  di  marmo,  sorse  l'idea,  nella  Società 
fra  i  Cultori  di  architettura  di  studiare  un  progetto  di  restauro 
della  chiesa,  razionale  ed  artistico.  La  Società  stessa,  messasi  perciò 
d'accordo  coi  proprietari  della  chiesa,  ritenne  opportuno  di  proce- 
dere prima  ad  alcune  esplorazioni  per  determinare  i  criteri  cui 
dovesse  essere  subordinato  il  progetto  stesso. 

Prima  d' incominciare  le  esplorazioni  predette,  fu  dal  Rettore 
domandato  il  relativo  permesso  al  Ministero,  il  (juale,  in  seguito 
al  parere  favorevole  di  quest'Ufficio,  lo  concesse  alla  sola  condizione 
che  i  lavori  di  esplorazione  fossero  sorvegliati  dall'Ufficio  stesso. 

Ma  non  appena  furono,  nel  1890,  incominciate  le  prime  inda- 
gini, si  rinvennero  nel  sottosuolo  importantissimi  avanzi  di  costru- 
zioni anteriori  alla  chiesa  attuale.  Approfonditi  gli  scavi,  a  due 
metri  circa  di  profondità  si  raggiunse  il  piano  di  un'  antica  chiesa, 
la  pianta  della  (juale  risultava  chiaramente  dai  resti  dei  muri  del- 
l'abside e  delle  navate  venuti  in  luce  e  sui  quali  si  scorgevano, 
benissimo  conservate,  pitture  a  fresco  che  furono  giudicate  del  vii 
e  dell' vili  secolo. 
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Non  v'ha  dubbio  che  questi  avanzi  appartengano  alla  primi- 
tiva chiesa,  la  quale  fu  (juasi  certamente  distrutta  durante  l' inva- 
sione di  Koberto  Guiscardo  nel  1084;  la  costruzione  della  chiesa 
attuale  fu  (juindi  eseguita  dai  monaci  di  Cluny  verso  la  fine  del 
XII  secolo,  ed  appartiene  appunto  a  (juesf  epoca  il  grande  Crocifìsso 
dipinto  nell'abside;  così  l'iscrizione  che  sormonta  la  porta  d'ingresso 
e  che  ricorda  maestro  Giacomo,  il  figlio  di  Lorenzo,  fondatore  della 
scuola  dei  Cosmati,  è  del  1205  :  ANNO  VII  PONTIFICATVS  DO- 
MINI INNOCENTri  III.  Opera  di  maestro  Giacomo  fu  il  pavi- 
mento della  chiesa  e  la  decorazione  in  mosaico  intorno  alla  porta 
predetta. 

Altri  restauri  furono  eseguiti  nel  xiv  e  nel  xv  secolo,  come  lo 
attestano  una  iscrizione  gotica  in  una  parete  della  chiesa  e  lo  stemma 
di  Pio  II  (  1458-14G4)  esistente  sotto  il  tetto. 

Negli  scavi  iniziati  nel  1890  e  proseguiti,  ad  intervalli,  negli 
anni  successivi  si  è  rinvenuto  un  ricco  materiale  di  capitelli,  basi, 
iscrizioni,  frammenti  di  plutei,  pezzi  d'intonaco  dipinti  a  fresco,  tre 
colonne  di  marmo,  sette  sarcofagi,  ecc.  Così,  per  eseguire  gli  scavi, 
essendosi  scomposti  e  rimossi  i  paliotti  e  le  mense  degli  altari,  i 
gradini,  ecc.,  si  è  trovato  che  i  marmi  componenti  sono  ornati  da 
intagli  dell'epoca  cosmatesca.  La  più  gran  parte  del  materiale  di 
scavo  appartiene  all'antica  chiesa  cui  fu  sovrapposta  1'  attuale,  i 
sarcofagi  provengono  probabilmente  dal  cimitero  che  una  volta  era 
annesso  alla  chiesa  e  i  marmi  cosmateschi  dovevano  far  parte  inte- 
grale della  costruzione  eseguita  nel  xii  secolo  e  che  poi,  ne'  suc- 
cessivi restauri,  furono  rimossi  dal  posto  primitivo  ed  adoperati  per 
formare  gli  altari,  i  gradini,  ecc.  Questo  materiale  importantissimo 
è  stato  diligentemente  ordinato,  numerato  ed  esposto  in  apposita 
stanza  del  fabbricato  annesso  alla  chiesa. 

La  Società  dei  Cultori  d'architettura,  in  considerazione  di  tali 
scoperte,  ha  sospeso  naturalmente  la  compilazione  del  progetto  di 
restauro,  ma  proseguirà  invece  le  indagini  che  giova  sperare  con- 
durranno ad  altri  e  non  meno  importanti  ritrovamenti. 

Quest'Ufficio  dal  canto  suo  non  mancherà  di  proseguire  nella 
vigilanza  finora  esercitata. 
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Chiesa  di  San  Sebastiano. 

Sulla  via  Appia,  a  quattro  chilometri  circa  di  distanza  dalla 
porta  San  Sebastiano,  antica  Appia,  sostituita  da  Aureliano  (270-75) 
alla  Capena,  trovasi  questa  basilica  che  si  ritiene  fondata  da  Co- 
stantino Magno  (806-37  )  e  consacrata  da  san  Silvestro  I  (314-85). 
Dopo  vari  restauri  eseguiti  dai  papi  e  particolarmente  da  san  Da- 
maso  nel  367,  da  Adriano  1  (772-95)  e  da  Eugenio  IV  (1481-47), 
nel  1611,  il  cardinale  Scipione  Borghese,  nipote  di  Paolo  V,  la  rie- 
dificò quasi  completamente  su  progetto  di  Flaminio  Ponzio. 

Alla  chiesa  è  annessa  la  cosidetta  Platonia  o  cripta  aposto- 
lica, perchè  era  la  Confessione  della  primitiva  chiesa  eretta  nel 
rv  secolo  iu  onore  dei  santi  Apostoli  (  hasilica  Apostolomm).  E  certo 
che  le  reliquie  degli  apostoli  san  Pietro  e  san  Paolo  furono  tra- 
sportate in  questa  cripta  e  vi  restarono  durante  la  persecuzione  di 
Valeriano  (258),  fin  quando  gli  antichi  cimiteri  furono  resi  al  papa 
Dionisio  (260-70). 

Questa  tomba  provvisoria  dei  due  grandi  Apostoli  fu  però  te- 
nuta sempre  in  grande  venerazione  e,  durante  la  persecuzione  mi- 
litare di  Diocleziano  (284-305),  essendo  stato  martirizzato  Seba- 
stiano, tribuno  della  prima  coorte  dei  Pretoriani,  il  suo  corpo, 
gittato  in  una  fogna,  fu  raccolto  dalla  cristiana  Lucina  e  traspor- 
tato apnd  vestUjia  Apostolorum  in  initio  cr/iptae. 

11  cardinale  Borghese,  quando  riedificò  la  chiesa,  fece  porre  il 
corpo  del  martire  nella  cappella  moderna  che  si  trova  precisa- 
mente sull'antica  cripta  sepolcrale. 

La  basilica  è  situata  sull'antico  cimitero  detto  ad  catacuiiihas 
0  di  San  Sebastiano,  cui  si  accede  dalla  basilica  stessa. 

Nel  1900,  furono  eseguiti  dall'  Utìicio  alcuni  lavori  di  restauro 
consistenti,  principalmente,  nello  scavo  e  nella  costruzione  di  una 
intercapedine  coperta,  a  ridosso  del  muro  posteriore  della  Platonia, 
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ti  nella  pulitura  o  spurgo  delle  altre  due  intercapedini  scoperte, 
esistenti  ai  lati;  nella  sistemazione  degli  scoli  pluviali  riprendendo 
vari  manufatti  inerenti  alla  fognatura;  nella  ripresa  in  buona  mu- 
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ratura  di  alcune  crepe  verticali  nel  muro  dell'abside,  dal  piano  di 
campagna  alla  cornice  dell'abside,  previa  verifica,  con  oi)portuni 
cavi,  del  perfetto  stato  delle  fondamenta  in  corrispondenza  di  tali 
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Fit;'.  15.  -  Cliit-'Sii  (li  San  SH)iistUmc>.  Soflil.to  ;  inirtc  centrale. 

crepe  e,  intìiie,  iii  altri  lavori  di  manutenzione  al  tetto,  agli  af- 
fissi, ecc.  Per  l'insieme  di  tali  lavori  furono  spese  L.  2238.10  delle 
quali  L.  1838.10  per  la  mano  d'opera. 
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Nel  1001  coii  apposito  castello  in  legname,  fu  eseguito  un  esame 
accurato  del  soffitto  riccamente  decorato  della  chiesa  (  tig.  14-15-lG) 
e  delle  cai^riate  cui  è  affidato  il  soffitto  stesso.  Riconosciute  da.  una 
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parte  le  buono  coudizioni  di  stal)ilit;i  di  quest'ultime  e  dall'altra 
il  cattivo  stato  del  soffitto,  fu  dall'Ufficio  compilato  un  progetto  di 
restauro  dei  fondi  e  delle  intelaiature  ornate  e  riquadrate,  ascen- 
dente a  L.  2920.85,  che,  approvato  dal  Ministero  verso  la  fine  di 
quell'anno,  fu  eseguito  in  economia,  dal  personale  dipendente  dal- 
l'Amministrazione,  nei  primi  mesi  del  1902  (fig.  17).  Il  consuntivo 
di  tale  lavoro  ascese  a  L.  3880.89  a  causa  dei  maggiori  guasti  che 
furono  accertati  durante  l'esecuzione. 

Nel  giugno  1902  fu  compilato  dall'  Ufficio  un  progetto  com- 
prendente il  restauro  del  coretto  posteriore  alla  cappella  di  San  Se- 
bastiano e  la  tinteggiatura  generale  dell'interno  della  chiesa,  pre- 
vedendosi una  spesa  di  L.  1446.  11  lavoro,  alla  fine  dell'anno,  era 
in  corso  d'esecuzione. 
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Chiesa  di  Santa  Cecilia  in  Trastevere. 

La  pi'iiii  i  editicazioiie  di  (Questa  chitisa  si  attribuisce  a  papa 
Urbano  I  (224-31).  Lo  stato  attuale  di  essa  conserva  tuttavia  il 
carattere  della  ricostruzione  fattane  da  Pasquale  1  nel  ix  secolo, 
nonostante  i  grandi  e  successivi  restauri  eseguiti  nell'xi  e  nel  xiii  e 
sopratutto  nel  15! »0,  per  cura  del  cardinale  P.  Emilio  Sfondrato. 
Al  secolo  XIII  risale  la  costruzione  del  tabernacolo,  opera  di  Ar- 
nolfo di  Cambio  (1240-311). 

Altri  restauri  ed  abbellimenti  vi  eseguirono  il  cardinale  Fran- 
cesco Ac([uaviva  nel  1725  e  poi  il  nipote  cardinale  Troiano,  tincliè 
nel  1823,  il  cardinale  Giorgio  Doria  racchiuse  in  pilastri  di  mura- 
tura le  colonne  che  dividevano  la  navata  maggiore  dalle  minori, 
ritenendole  troppo  deboli  per  sostenere  i  muri  e  le  volte  sopraiii- 
combeiiti. 

Fin  dal  1899,  per  cura  del  cardinale  Rampolla,  erano  incomin- 
ciati alcuni  lavori  di  restauro  alle  tinteggiature  e  alle  dorature 
delle  volte  e  delle  pareti  e  la  rifattura  in  marmo  del  pavimento 
in  laterizi  delle  tre  navate,  con  la  costruzione  di  sottoposti  vespai 
per  difendere  il  pavimento  stesso  dall'umidità. 

.  L'Ufficio,  venuto  a  conoscenza  dell'esecuzione  di  tali  lavori,  ne 
approvò  il  progetto,  raccomandando  soltanto  che  fossero,  con  ogni 
cura,  rilevati  i  frammenti  di  pavimenti  antichi  esistenti  nelle  navi 
minori  prima  di  essere  tolti  d'opera. 

Ma,  neir  eseguire  lo  scavo  per  la  costruzione  dei  vespai,  ven- 
nero in  luce  alcuni  muri  romani:  alcuni  di  essi  in  tufo  dì  opera 
quadrata  e  quasi  reticolata  del  ii  e  iii  secolo  av.  Cristo;  altri  in 
opera  laterizia  con  paramento  a  cortina  del  ii  secolo  dell'eia  vol- 
gare, appartenenti  quasi  certamente  alla  cospicua  casa  romana  ove, 
secondo  la  tradizione,  santa  Cecilia  subì  il  martirio;  altri  del  iv 
e  V  secolo  ed  altri,  infine,  del  tempo  di  Pasquale  I  (ix  secolo). 

In  conseguenza  di  queste  scoperte,  lo  scavo  fu  approfondito 
tino  all'antico  2)avimento  clic  fu  trovato  a  circa  ni.  3.50  sotto  il 
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piaucitu  jittiialo  della  chiesa  ed  il  cardinale  liampuUa  l'eco  com- 
pilare, e  presentare  al  Ministero  per  l'approvazione,  un  progetto 
di  ampliamento  e  di  nuova  decorazione  della  cripta  sotterranea. 
Esaminato  tale  progetto,  l'Ufficio  riscontrò  che  l'attuazione  di  esso 
avrehbe  resa  necessaria  la  demolizione  di  qualcuno  dei  muri  più 
antichi  venuti  alla  luce,  i  quali,  appunto  per  la  loro  vetustà,  merita- 
vano di  essere  meglio  conservati.  D'accordo  quindi  con  la  direzione 
di  (j[uei  lavori,  il  progetto  fu  moditicato  in  modo  d'assicurare  la 
conservazione  dei  muri  repubblicani  e  di  (luelli  imperiali  del  ii 
e  del  HI  secolo. 

Ma  nonostante  il  tlivieto  dell'Ufficio,  non  si  giunse  in  tempo 
l)er  impedire  la  demolizione  di  un  muro  del  il  secolo,  facente  parte 
dell' editicio  più  importante. 

Mentre  si  stavano  eseguendo  i  precedenti  lavori  nella  chiesa 
e  nel  sotterraneo,  l'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto  prov- 
vedeva a  restaurare  alcuni  stalli  del  coro  delle  monache,  annesso 
al  monastero  e  situato  sul  pronao  della  chiesa  stessa. 

Nel  rimuovere  tali  stalli,  vennero  in  luce  alcuni  dipinti  mui'ali 
attribuiti  a  Pietro  Cavallini,  pittore  del  xiv  secolo  (tìg.  18-19-20). 
Avuto  riguardo  al  grande  pregio  di  tali  affreschi,  il  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione,  dichiarandosi  disposto  a  sostenere  la  spesa  per 
ripulirli  e  sistemarli,  si  pose  d'accordo  con  (quello  di  Grazia  e  Giu- 
stizia e  dei  Culti  perchè  fosse  provveduto  alla  rimozione  degli  stalli 
del  coro  ed  alla  rinnovazione  degli  stalli  stessi,  in  modo  da  lasciare 
perfettamente  visibili  le  pitture  già  scoperte  e  quelle  che  eventual- 
mente fossero  venute  alla  luce  in  seguito.  Ma,  procedendosi  nei 
restauri,  fu  rilevata  l'opportunità  di  eseguire  uno  scavo  ai  piedi 
delle  pitture  medesime  per  scoprire  la  parte  sotterrata  fra  il  pa- 
vimento del  coro  e  l'estradosso  della  volta  sottostante. 

Su  progetto  di  quest'Ufficio  fu  eseguito  lo  scavo  stesso  e  quindi 
t'ormata  un'intercapedine  regolare,  la  quale  permettesse  di  vedere 
le  pitture  del  Cavallini  fin  dove  giungono.  11  lavoro  fu  condotto  in 
modo  da  non  compromettere  minimamente  la  stabilità  della  volta, 
nel  cui  rintianco  fu  ricavata  l'intercapedine  suindicata. 

Il  restauro  di  tali  affreschi  fu  eseguito,  sotto  la  direzione  dell' Uf- 
ficio, dal  pittore  signor  Luigi  Bartolucci,  per  la  somma  d'i  L.  1100. 
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Occorsero  inoltre  L.  114  per  i  ponti  provvisionali  e  L.  51G.5S 
per  lo  scavo  dell'intercapedine  e  la  relativa  costruzione  del  mu- 
retto di  sostegno  del  pavimento  del  coro. 

Nel  rimuovere  le  lastre  del  pavimento  del  presbiterio,  intorno 
all'altare  maggiore,  apparvero  gli  antichi  pilastrini  sui  quali  pog- 
giano le  basi  delle  colonne  sorreggenti  il  celebi'e  tabernacolo  di 
Arnolfo  di  Cambio. 

Le  formelle  di  questi  pilastrini  apparvero  ornate  di  pregevo- 
lissimi bassorilievi  muliebri  dovuti  quasi  certamente  allo  scal- 
pello del  grande  scultore. 

Mentre  sarebbe  stato  desiderabile  di  mettere  completamente  in 
luce  i  pilastrini  sepolti,  per  ridare  al  tabernacolo  le  sue  giuste  pro- 
porzioni, abbassando  convenientemente  il  piano  del  presbiterio, 
r  Ufficio,  considerando  che  l'esecuzione  di  tali  lavori  avrebbe  im- 
portato necessariamente  la  demolizione  della  nicchia  e  la  rimo- 
zione della  statua  di  Santa  Cecilia,  opera  del  Maderno,  j^ropose 
di  spostare  la  nicchia  stessa,  portandola  più  innanzi  di  soli  50  o  60 
centimetri,  per  lasciare  un  vano  nel  pavimento,  dal  (|uale  tessero 
visibili  la  fronti  dei  pilastrini  verso  la  chiesa. 

Questa  proposta  fu  approvata  dalla  Giunta  superiore  di  Belle 
arti,  ma,  in  seguito  ai  timori  espressi  da  monsignore  Crostarosa, 
vicario  del  titolo  di  Santa  Cecilia,  che  il  lavoro  di  spostamento 
potesse  arrecare  qualche  danno  al  prezioso  ciborio  di  Arnolfo  e 
alla  statua  del  Maderno,  la  Giunta  suddetta,  ritornando  sulla  pre- 
cedente sua  deliberazione  e  considerando  che  lo  scoprimento  per- 
manente dei  pilastrini  non  era  di  assoluta  necessità,  opinò  essere 
bastevole  rilevare  e  calcare  le  formelle  dei  piedistalli,  per  il  quale 
lavoro  occorreva  soltanto  di  spostare  temporaneamente  la  statua 
di  Santa  Cecilia. 

Eseguiti,  per  cura  della  direzione  dei  lavori  della  chiesa,  i  calchi 
dei  bassorilievi,  quest'ultimi  furono  ritirati  dall'  Ufficio  e  deposi- 
tati nel  magazzino  dei  gessi  del  Ministero,  situato  al  secondo  piano 
dell' ex-convento  di  Santa  Francesca  Romana. 
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Chiesa  di  Sant'Adriano. 

Da  Vairone  si  sa  che  la  Curia  o  palazzo  del  Senato  Romano 
era  nel  Comizio,  e  Plinio,  nella  sua  Storia  naturale  (VII,  60)  dice 
che,  prima  dell'introduzione  in  Roma  del  quadrante  solare,  l'ora 
del  mezzogiorno  era  annunciata  da  un  araldo  il  quale  volgendo 
le  spalle  alla  Curia  vedeva  il  sole  fra  i  Rostri  e  la  Grecostasi  (specie 
di  tribuna  elevata  dove  gli  ambasciatori  stranieri  attendevano  prima 
di  essere  introdotti  in  Senato  o  durante  le  deliberazioni  di  questo). 
Da  tutte  le  scoperte  fatte,  anche  recentemente,  nel  foro  Romano, 
si  deduce  perciò  che  la  chiesa  di  Sant'  Adriano  corrisponde  per- 
fettamente alla  Curia  Ostilia  o  Giulia  edificata  da  Tullio  Ostilio, 
poi  ricostruita  da  Cesare  e  intinc  da  Diocleziano  (284-305);  è  stato 
infatti  riconosciuto  che  i  muri  di  quest'  antico  edifizio  sono  del 
IV  secolo.  La  trasformazione  della  Curia  in  chiesa  cristiana  avvenne 
sotto  Onorio  I  (625-58),  ma  in  quell'epoca  e  fino  al  xvi  secolo  il 
pavimento  della  Curia  era  ad  un  livello  molto  più  basso  di  quello 
attuale.  Con  gli  ultimi  scavi  fu  ritrovato  l'antico  pavimento,  le 
tracce  di  due  porte  che  precederono  quella  attuale  e  la  scala  pri- 
mitiva. 

Da  principio  la  chiesa  fu  consacrata  a  san  Sebastiano  e  molto 
probabilmente  la  dedica  a  sant'Adriano  (martire  orientale,  il  culto 
del  quale  fu  introdotto  a  Roma  sotto  la  dominazione  bizantina) 
si  deve  al  papa  omonimo  Adriano  I,  il  quale  la  restaurò  e  l'abbellì 
nel  780.  Altri  restauri  vi  furono  eseguiti  da  Anastasio  III  nel  911 
e  da  Gregorio  IX  nel  1228,  ma  verso  la  metà  del  xvii  secolo  fu  ri- 
dotta nello  stato  attuale,  su  disegni  di  Martino  Lunghi  il  giovane 
(m.  1657),  per  cura  del  Generale  dell'Ordine  spagnuolo  di  Santa 
Maria  della  Mercede,  padre  Idelfonso  de  Sotomayor. 

t 

Per  mettere  in  luce  l'area  già  occupata  dal  Comizio,  il  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione,  verso  la  fine  del  1800,  decise  di 
estendere  gli  scavi  del  Foro  fin  sotto  il  prospetto  principale  della 
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chiesa  di  Sant'Adriano.  Non  potendosi  perciò  più  accedere  alla 
chiesa  stessa  dalle  tre  porte  che  si  aprivano  sn  quel  prospetto,  l'Uf- 
Hcio  compilò  il  progetto  per  sostituirle  con  altra  porta  d'aprirsi  in 
via  Bonella  attraverso  una  delle  cappelle  laterali  della  chiesa.  Ma 
la  chiusura  delle  tre  porte  d'ingresso  e  gli  scavi  eseguiti  dinanzi 
alla  chiesa  sollevarono  le  proteste  del  Cardinale  titolare  e  del  Set- 
tore del  Collegio  spagnuolo,  che  ha  la  sua  sede  nel  convento  an- 
nesso, i  quali  reclamarono  l'espropriazione  dell'intero  stabile,  che 
secondo  loro,  per  causa  degli  scavi  suddetti  si  trovava  in  cattive 
condizioni  di  stabilità. 

In  seguito  a  tali  proteste  furono  innanzi  tutto  verificate  accu- 
ratamente le  condizioni  statiche  dei  due  fabbricati,  ma  le  crepe, 
di  cui  fu  accertata  l'esistenza,  non  furono  giudicate  gravi,  nè  pe- 
ricolose, nè  progredienti:  ciononostante  l'Ufficio  propose  al  Mini- 
stero l'apposizione  di  alcune  spie  in  gesso  e  in  cemento  a  tutte  le 
crepe  che  erano  state  riscontrate,  per  osservarne  e  vigilarne  l'even- 
tuale progresso,  ritenendo  in  ogni  caso  che  l'unica  soluzione  per 
acquietare  sicuramente  le  pretese  del  Titolare  e  del  Settore  fosse 
quella  di  affrettare  gli  studi  e  le  pratiche  per  espropriare  quei 
fabbricati,  la  cui  demolizione  farà  acquisire  allo  studio  della  topo- 
grafia romana  uno  dei  più  cospicui  monumenti  antichi.  Al  fine  di 
fornire  al  Ministero  un  criterio  riguardo  all'importanza  dell'espro- 
priazione stessa,  l'Ufficio  accompagnò  la  proposta  da  una  perizia 
sul  valore  della  chiesa  e  del  convento,  ascendente  a  lire  308  695. 
Il  Ministero,  riservandosi  di  prendere  una  decisione  riguardo  alla 
seconda  proposta,  ordinò  intanto  l'apposizione  delle  spie,  ii  che  fu 
effettivamente  eseguito  nell'aprile  1002. 


52 


PARTE  PRIMA 


Chiesa  di  Sant'Agostino. 

Nella  stessa  località  ove  sorge  questa  chiesa,  era  una  piccola 
cappella  dedicata  pure  al  grande  vescovo  africano,  ma  di  essa  non 
si  hanno  memorie  anteriori  al  xiii  secolo.  Le  fondamenta  della 
chiesa  attuale,  che  fu  la  prima  in  Eoma  che  avesse  una  cupola, 
furono  gettate  nell'anno  1488  per  opera  del  cardinale  d'Estoute- 
ville  allora  camerlengo  della  chiesa;  per  la  costruzione  della  fac- 
ciata furono  adoperati  i  travertini  caduti  dal  Colosseo. 

La  grande  statua  della  Madonna  col  Bambino,  tenuta  in  grande 
venerazione  dai  Eomani,  è  opera  di  Giacomo  Tatti  da  Sansovino 
(1477-570),  il  gruppo  statuario  di  Sant'Amia,  la  Verf/ine  e  il  Jìam- 
bino,  che  sta  sul  secondo  altare  a  sinistra,  è  invece  opera  dell'altro 
scultore  da  Sansovino,  Andrea  Contucci  (1460-529),  che  fu  maestro 
del  primo. 

L'affresco  che  si  vede  sul  terzo  pilastro  a  sinistra,  rappre- 
sentante il  profeta  Isaia  con  due  puttini,  fu  dipinto  da  Eaffaello 
nell'anno  1512,  ma  più  tardi  guastato  da  ritocchi  di  Daniele  Ric- 
ciarelli (1509-ri6)  da  Volterra,  allievo  di  Michelangiolo;  il  sontuoso 
altare  maggiore  fu  eseguito  sui  disegni  del  Bernini  (1589-080). 

In  seguito  a  richiesta  di  quel  Rettore,  un  funzionario  dell'Uf- 
ficio fece  un'ispezione  alla  chiesa  e  riscontrò  che  i  tetti  avevano 
bisogno  di  un'accurata  pulizia  e  che  nel  jiavimento  sarebbe  stato 
opportuno  di  rimuovere  e  sistemare  di  nuovo  alcune  lastre  di  marmo 
per  togliere  qualche  lieve  dislivello. 

Questi  pochi  lavori,  regolarmente  autorizzati,  furono  eseguiti 
nel  maggio  1902  con  gli  operai  dell'Amministrazione  e  una  spesa 
di  L.  401.25. 
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Chiesa  di  Sant'Alessio  sul  Monte  Aventino. 

Le  origini  di  questa  cliiesa  si  vorrebbero  far  risalire  ai  tempi 
(li  Diocleziano  e  rilegarle  alla  leggenda  della  matrona  romana 
Aglae  cbe  l'avrebbe  fatta  costruire  appositamente  per  riporvi  le 
reli(|uie  di  san  Bonifacio,  il  quale,  già  appartenente  alla  sua  casa, 
aveva  subito  il  martirio  in  Cilicia.  Ma  nel  Liber  ponti fkalis,  da  una 
frase  contenuta  nella  vita  di  Sisto  III  (432-40),  si  deduce  soltanto 
clie,  nel  v  secolo,  sull'Aventino,  si  venerava  il  corpo  di  sant'Alessio 
in  un  monastero  detto  di  San  Bonifacio.  In  realtà  tracce  storiche 
di  (juesta  chiesa  non  se  ne  hanno  che  nel  ix  secolo. 

Il  culto  di  sant'Alessio  fu  molto  popolare  nell'xi  secolo,  tanto 
che,  nella  chiesa  di  San  Clemente,  furono  in  quell'epoca  dipinti 
gli  affreschi  rappresentanti  i  vari  episodi  della  sua  vita  leggen- 
daria: l'abbandono  della  propria  sposa  il  giorno  stesso  del  suo 
matrimonio  per  andare  in  Palestina;  il  suo  ritorno  dopo  lunghi 
anni  d'assenza  e  l'ospitalità  avuta  nella  casa  di  suo  padre  e  di 
sua  moglie  senza  farsi  riconoscere;  la  sua  morte  e  la  lettera  tro- 
vata dopo,  sotto  il  capezzale,  con  la  quale  informava  la  propria 
famiglia  e  il  pontefice  Bonifacio  I  dell'esser  suo. 

L'attuale  chiesa  fu,  dopo  molte  vicissitudini,  intieramente  ri- 
fabbricata per  munificenza  del  cardinale  Angelo  Maria  Quirini, 
verso  la  metà  del  secolo  xviii,  su  disegni  di  Tommaso  De  Marchis. 

Della  vecchia  costruzione  non  è  rimasta  che  la  cripta  e  due 
colonnine,  del  xii  secolo,  intarsiate  a  musaico,  le  quali  decorano  at- 
tualmente il  fondo  del  coro. 

La  cripta,  ha  in  pianta  la  forma  di  un  rettangolo  (fig.  21) 
cui  si  aggiunge,  sul  lato  maggiore  e  di  fronte  agli  ingressi,  un 
semicerchio,  a  me'  di  abside,  al  quale  è  addossata  la  cattedra  di 
stile  bizantino.  La  copertura  della  cripta  è  formata  da  un  insieme 
di  volte  a  crociera  sostenute  da  dieci  colonnine  di  granito  e  di  ci- 
pollino; di  fronte  alla  cattedra  vi  è  il  tabernacolo,  in  laterizi,  di 
epoca  jiosteriore. 
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Le  pareti  della  cripta  furono  imbiancate  in  altri  tempi  e  cos'i 
i  capitelli  e  tre  colonnine  furono  rivestite  d'intonaco.  Recente- 
mente, per  cura  dei  Padri  Somasclii,  cui  ora  è  affidata  la  chiesa, 
furono  scoperte  alcune  pitture,  sotto  la  tinta  a  calce,  nell'arco  di 
mezzo  e  in  quelli  laterali  del  tabernacolo  e  nelle  pareti  della 
cripta. 


yiji,  21.  -  Cliiesa.  ili  .Siiut' Alessio.  Piantn  di-lhi  criiitM. 


Le  pitture  venute  in  luce  nel  tabernacolo  sono  bizantine,  ma 
mostrano  evidenti  ritocchi  eseguiti  posteriormente;  quelle  delle 
pareti,  con  figure  di  grandezza  naturale  sono  invece  moderne,  pro- 
babilmente del  secolo  xviii. 

L'  Ufficio  sorvegliò  il  lavoro  d'indagine  e  fece  riprodurre  con 
la  fotografia  i  dipinti  scoperti. 
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Chiesa  di  Santa  Maria  «  ad  Martyres  »  o  Pantheon. 

Questo  tempio  fu  fondato,  dal  console  Marco  Vipsanio  Agrippa 
genero  di  Ottavio,  nell'anno  27  av.  Cristo  e  dedicato  alle  divinità 
tutelari  della  gente  Giulia,  Marte  e  Venere. 

In  seguito  furono  riunite  nel  tempio  le  statue  e  i  simulacri 
degli  Dei  principali  ed  ebbe  cosi  il  nome  di  Pantheon.  J^ruciò, 
con  le  attigue  terme,  nell'  incendio  avvenuto  sotto  Tito,  l'anno  80 
di  Cristo,  e  quasi  subito  fu  restaurato  da  Domiziano.  Subì  sotto 
Traiano  (98-1171  notevoli  guasti  per  la  caduta  di  un  fulmine  e 
Adriano  (117-38)  lo  ricostruì  quasi  completamente. 

Importanti  restauri  e  abbellimenti  vi  furono  eseguiti  in  seguito 
dagli  imperatori  Settimio  Severo  (103-211)  e  Caracalla  (211-17), 
tinche  nell'anno  604  papa  Bonifazio  IV  ottenne,  dall'imperatore 
Foca,  che  il  tempio  fosse  consacrato  al  culto  cristiano.  Da  vari 
cimiteri  vi  furono,  dicesi,  trasportati  ben  ventotto  carri  di  ossa 
di  martiri,  che  furono  collocate  sotto  il  pavimento  dell'altare  mag- 
giore, epperciò  la  chiesa  prese  il  nome  di  Santa  Maria  ad  Marttires. 

Le  ricerche  fatte  per  cura  del  prof.  Dressel  nel  1885,  dall'ar- 
chitetto Dell  nel  1890  e  dall'  architetto  tì.  Chedanne,  dell'  Acca- 
demia di  Francia,  nel  1891  e  "92,  ricerche  favorite  ed  estese  per  cura 
del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  hanno  dimostrato  all'evi- 
denza che  tutta  la  parte  circolare  del  Pantheon  appartiene  alla 
ricostruzione  fatta  sotto  Adriano. 

In  quanto  al  pronao,  nonostante  il  nome  d' Agrippa  scritto  sul- 
l'architrave, si  propende  a  crederlo,  appunto  in  seguito  a  quelle 
ricerche,  posteriore  ad  Adriano  ed  in  relazione  invece  coi  grandi 
restauri  compiuti  da  Settimio  Severo  e  da  Caracalla. 

La  trasformazione  in  tempio  cristiano  e,  piìi  che  tutto,  la  mole 
straordinaria  di  questo  monumento  impedirono  fortunatamente  che 
ad  esso  fossero  apportate  'devastazioni  o  modificazioni  gravi  du- 
rante i  periodi  medioevale  e  moderno.  11  Pantheon  ha  potuto  perciò 
attraversare  i  secoli  conservando  interamente  la  forma  primitiva 
e  perdendo  soltanto  una  parte  delle  sontuose  decorazioni  che  lo 
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adornavano.  Fra  queste,  sono  da  menzionare  la  copertura  in  bronzo 
della  cupola  che,  nell'anno  663,  l'imperatore  Costante  li  fece  tra- 
sportare a  Costantinopoli  e  il  soffitto,  pure  in  bronzo,  del  pronao, 
dal  quale  Urbano  Vili,  nel  1632,  ricavò  450,000  libbre  di  metallo 
che  adoperò  per  fondere  le  quattro  colonne  della  Confessione  in 
San  Pietro  e  molti  cannoni. 

D'altra  parte  anche  i  papi  non  mancarono  di  eseguirvi  lavori 
importanti  di  restauro,  Eugenio  IV  (1431-47)  risarcì  la  grande 
volta  che  minacciava  rovina  ;  lo  stesso  Urbano  VIII  fece  restaurare 
il  frontone  e  rifare  il  capitello  e  la  cornice  mancanti  nell'  angolo 
verso  la  via  della  Minerva;  Alessandro  VII,  nel  1666,  fece  elevare 
le  due  colonne  che  pure  mancavano  nel  fianco  dalla  stessa  parte, 
adattandovi  due  fusti  trovati  in  piazza  di  San  Luigi  dei  Francesi, 
e  rifacendo  in  travertino  la  trabeazione  soprastante. 

Fu  anche  Urbano  Vili  che,  su  diseguo  del  Bernini  (1589-680), 
vi  eresse  i  due  campanili,  poi  demoliti  per  ordine  del  ministro 
Baccelli,  nel  1883,  insieme  con  le  massicce  cancellate  che  Clemente  IX, 
nel  1667,  aveva  fatto  porre  a  chiusura  degli  intercolunni  del  pronao. 

Queste  saggie  demolizioni  furono  precedute,  sempre  per  ini- 
ziativa del  Baccelli,  da  quelle  del  palazzo  Bianchi,  in  angolo  fra 
le  vie  della  Minerva  e  della  Palombella,  e  delle  casupole  che  in 
quest'ultima  via  erano  addossate  all'insigne  monumento.  Il  Pan- 
theon restò  così  perfettamente  isolato,  se  ne  togli  gli  splendidi 
avanzi  delle  terme  di  Agrippa,  che  ne  formano  come  il  prosegui- 
mento verso  mezzogiorno,  e  che  tornarono  in  luce  quando  si  pro- 
cedè  alle  demolizioni  predette. 

Nel  Pantheon  sono  sepolti  molti  artisti  illustri  come  Kaifaello 
(14S3-520i,  Pierin  del  Vaga  (1500-47),  Taddeo  Zuccari  (1526-68), 
Giovanni  da  Udine  (1487-564)  e  qualche  altro.  Dal  1878,  il  tempio 
è  stato  destinato  ad  accogliere  le  tombe  dei  Re  del  nuovo  Regno 
italico  e  già  vi  dormono  l'eterno  sonno  il  Padre  della  patria,  Vit- 
torio Emanuele  II  ed  il  Re  buono  Umberto  1,  spento  anzi  tempo  da 
mano  assassina. 

Per  verificare  la  stabilità  e  la  sicurezza  del  sottosuolo  del 
tempio,  in  occasione  dei  funerali  per  il  compianto  re  Umberto  I 
nell'agosto  1900,  il  Ministero  dell'Interno  nominò  una  speciale  Com- 
missione della  (juale  faceva  parte  il  Direttore  dell'Ufficio. 
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Questa  Commissione  per  impedire  a  chiunque  di  penetrare  nel 
monumento  valendosi  delle  tante  fogne  che  si  trovano  al  disotto  di 
esso,  propose  che  le  fogne  stesse  fossero  allagate  mediante  sbarra- 
mento eseguito  a  valle  nella  fogna  collettrice. 

La  proposta  fu  accolta  e  l'allagamento  eseguito:  ma  in  previ- 
sione dei  danni  che  sarebbero  potuti  avvenire  qualora  si  fosse  adot- 
tato lo  stesso  metodo  in  altre  occasioni,  se  per  disgrazia  fosse  so- 
praggiunta improvvisa  una  forte  pioggia,  1'  Ufficio  propose  al 
Ministero  dell'Interno  di  fare  eseguire  una  stabile  interclusione  di 
tutte  le  fogne  praticalnli  esistenti  al  disotto  del  Pantheon,  la- 
sciando soltanto  nei  muri  di  chiusura  un  piccolo  passaggio,  per  lo 
scolo  delle  ac(i[ue  provenienti  dal  tempio,  formato  da  un  tubo  di  f/rès 
di  m.  0.25  di  diametro,  murato  nella  chiusura  stessa. 

Tale  lavoro,  preveduto  nella  somma  di  L.  1110,  fu  eseguito  nella 
prima  quindicina  del  febbraio  1001,  in  seguito  ad  autorizzazione 
del  ^Ministero  dell'Interno  il  quale  ne  pagò  l' importo,  risultante 
dal  collaudo,  in  L.  1119. So. 

Sempre  per  ragioni  di  sicurezza  e  per  prevenire  qualunque 
sorpresa  da  parte  di  malintenzionati,  a  cura  dell'Ufficio  fu  in 
seguito  anche  provveduto  alla  chiusura,  con  apposite  inferriate, 
di  tutti  i  vani  che  mettono  in  comunicazione  i  locali  occupati  dalla 
insigne  Congregazione  dei  Virtuosi  al  Pantheon,  con  l'interno  del 
tempio.  Per  questo  lavoro  eseguito  nel  giugno  1001  furono  preve- 
dute L.  S71.71,  ma  spese  effettivamente,  dal  Ministero  della  Pub- 
Idica  Istruzione,  L.  538.54. 

Fin  dal  1897  fu  scoperto  che  alcune  infiltrazioni  d'acqua  veri- 
ficatesi nella  cupola  del  monumento,  avevano  per  causa  un  in- 
gente furto  di  piombo  avvenuto,  per  mano  d'ignoti  ladri,  nella  co- 
pertura della  cupola  stessa. 

L'asportazione  del  piombo  era  avvenuta  specialmente  nelle 
lastre  che  ricoprono  i  gradoni  alla  base  della  cui)ola. 

I  ladri,  non  potendo  svellere  dalle  chiodature  le  lastre  intiere, 
ne  avevano  asportato  l'estremo  lembo  al  disotto  della  chiodatura 
stessa  per  una  lunghezza  complessiva  di  oltre  mezzo  chilometro 
e  una  lai'ghezza  media  di  otto  centimetri.  Nonostante  tutte  le  in- 
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chieste  i  ladri  non  furono  potuti  scoprire  e  si  dovette  provvedere 
immediatamente  ai  lavori  più  urgenti  di  riparazione  per  impedire 
le  infiltrazioni  delle  acque  piovane. 

Nel  1899  furono  completate  le  riparazioni  alla  copertura  della 
cupola  e  contemporaneamente  si  eseguirono  alcuni  risarcimenti  alla 
stratificazione  in  asfalto  nella  terrazza  di  copertura  della  parte 
anteriore  del  tempio. 

Per  il  lavoro  in  asfalto  mentre  era  stata  preveduta  la  spesa 
di  L.  69(3.(59,  il  consuntivo  si  ridusse  a  L.  522.23;  per  il  lavoro  in 
piombo  si  calcolò  una  spesa  di  L.  3585.02  la  quale  invece  dopo  la 
esecuzione  ascese  a  L.  4031.16;  ma  di  quest'ultima  somma  L.  523.50 
furono  pagate  col  ricavo  del  piombo  vecchio  tolto  d'opera.  La  dif- 
ferenza in  più  fra  il  consuntivo  ed  il  preventivo  derivò  da  vari 
tratti  della  copertura  che,  nell'esecuzione  del  lavoro,  furono  riscon- 
trate in  condizioni  tali  da  doversi  rinnovare. 

* 

Verso  la  fine  del  1900,  fu  anclie  incominciato  il  restauro  del 
pavimento  del  tempio  nella  parte  che  sta  dinanzi  alla  cappella  ove 
è  sepolto  Vittorio  Emanuele  IL  Tale  lavoro  preveduto  nella  somma 
di  L.  3955  comprendeva  la  rinnovazione  di  circa  mq.  70  di  pavi- 
mento, parte  in  paonazzetto  moderno  e  parte  in  giallo  di  Siena. 
Nell'esecuzione  si  dovette  necessariamente  ampliare  la  zona  da 
restaurare,  in  modo  da  raggiungere  la  superficie  di  mq,  105.40, 
cosicché  la  spesa  sali  a  L.  5268.74  e  poi  altri  lavori  complementari 
importarono  ancora  un'ulteriore  spesa  di  L.  462.62. 

Nel  luglio  1901,  rUfticio  compilò  e  presentò  al  Ministero  il  pre- 
ventivo per  il  restauro  generale  del  pavimento,  tanto  del  tempio 
quanto  del  pronao,  ascendente  alla  somma  complessiva  di  L.  36  270 
delle  quali  L.  33  505  per  il  pavimento  interno  e  L.  2765  per  quello 
del  pronao.  11  Ministero  escludendo,  per  le  condizioni  in  cui  si  tro- 
vava il  bilancio,  di  provvedere  con  un  unico  appalto  all'esecuzione 
immediata  di  tutto  il  lavoro,  ne  autorizzò  le  parziali  riparazioni, 
che  a  mano  a  mano  si  renderanno  indispensabili,  in  ciascun  eser- 
cizio finanziario. 

* 

111  occasiitne  di  alcuni  lavori  di  manutenzione  ordinaria  che 
si  stavano  eseguendo  al  copertimo  del  tetto  del  pronao,  nel  set- 


CITTÀ  K  sriU'KBll)  DI   RUMA  59 

teinbre  litOO,  si  riscontrò  che  l'armatura  sottostante  era,  almeno 
ili  parte,  in  cattivo  stato,  per  essere  di  abete.  Estese  quindi  le  in- 
vestigazioni anche  alle  capriate,  fu  verificato  esser  necessario  il 
cambiamento  di  alcuni  legnami  componenti  le  cajiriate  stesse. 

Fu  eseguito  in  economia  il  lavoro  che  fu  giudicato  più  urgente 
nella  navata  del  pronao  a  sinistra  entrando,  spendendo  insieme  coi 
risarcimenti  del  copertime,  la  somma  complessiva  di  L.  2973.32, 
vale  a  dire  L.  1322.S;5  per  mano  d'opera,  L.  1268. (S2  per  legnami 
e  L.  381.07  pi-r  materiali  diversi. 

Per  il  resto  dei  restauri  da  eseguirsi  tanto  alla  grossa  trava- 
tura (juanto  all'armatui'a  e  al  copertime  del  tetto  stesso,  nelle  altre 
due  navate,  fu  compilato  dall' Ufficio  il  conto  della  spesa  presunta 
ascendente  a  L.  5177.7(). 

Autorizzato  quest'ultimo  lavoro  verso  la  fine  del  1901,  vi  fu 
posto  mano  nell'agosto  del  1902;  ma,  in  corso  di  esecuzione,  in 
seguito  ad  una  più  accurata  ispezione  alle  capriate,  all'armatura 
secondaria  ed  al  copertime  del  tetto  nella  navata  destra,  fu  rico- 
nosciuto che  lo  stato  dei  legnami  era  molto  peggiore  di  quello  che 
era  sembrato  a  prima  vista;  fu  compilato  perciò  un  ulteriore  pre- 
ventivo di  spesa  ascendente  a  L.  1700.10  per  provvedere  al  cam- 
biamento di  molti  legni  componenti  i  cavalietti  e  di  una  gran  parte 
dei  correnti. 

Tale  aumento  di  spesa  fu  autorizzato  d'urgenza  dal  Ministero 
e  l'intero  lavoro  ebbe  termine  nel  dicembre  seguente. 

Per  quest'ultimo  restauro  furono  spese  L.  3560.54  per  mano 
d'opera,  L.  2400  per  legnami  e  L.  883.67  per  materiali  diversi,  in 
totale  L.  0850.21,  con  la  lieve  economia  di  L.  33.59  rispetto  ai  due 
preventivi  suddetti. 

L'antico  coro  d'inverno  per  uso  dei  canonici  del  Pantheon,  es- 
sendo stato  occupato  con  la  tomba  per  il  Ke  Umberto  I,  in  seguito  a 
domanda  di  quel  Capitolo,  l'Ufficio  provvide  a  ridurre  per  tale  uso 
il  locale  nel  quale  si  svolge  la  scaletta  che  mena  alla  sacristia.  Il 
lavoro  di  riduzione,  preveduto  nella  somma  di  L.  974.04,  fu  ese- 
guito in  economia  ed  importò  la  spesa  effettiva  di  L.  872.05. 
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Chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo. 

Vuole  la  tradizione  che  questa  chiesa  sia  stata  costruita  nel- 
l'anno 1099  per  opera  di  papa  Pas(j[Liale  II;  nel  luogo  ove  fu  eretta 
era  già  il  sepolcro  della  gente  Doinizia,  la  famiglia  di  Nerone. 
Si  ritiene  che  il  Popolo  romano,  a  proprie  spese,  la  riedificasse 
nel  1227  e  da  ciò  proverrebbe  il  nome  che  poi  fu  mantenuto,  nono- 
stante che  fosse  nuovamente  rifabbricata,  su  disegni  di  Baccio  Pin- 
telli,  nell'ultimo  quarto  del  secolo  xv.  Abbellimenti  e  pitture  vi  fece 
eseguire  Giulio  li  (1503-13)  da  celebri  artisti  e  finalmente  Ales- 
sandro VII  (1655-67)  ne  completò  1'  ornamentazione  con  stucchi  dise- 
gnati dal  Bernini  (1586-1G80\  cui  pure  appartengono  i  due  organi. 

Dal  Pintelli  che  l'ideò,  al  Bernini  che  ne  fu  l'ultimo  decora- 
tore, una  lunga  schiera  di  famosi  artisti,  architetti,  pittori  e  scul- 
tori, lasciò  una  traccia  d'  arte  luminosa  in  ogni  parte  di  questo 
insigne  monumento,  poiché  vi  lavorarono  il  cavalier  Fontana  (1634- 
714),  Giacomo  della  Porta  (1541-604),  il  Pinturicchio  (Bernardino 
Betti,  1454-513),  il  Maratta  (1625-713),  Andrea  Contucci  da  San- 
sovino  (1460-529),  Annibale  Caracci  (1560-609),  Michelangiolo  da 
Caravaggio  (1569-609),  l'Algardi  (1592-654),  Eaffaello  (1483-520)  ed 
altri  molti. 

Verso  la  fine  del  1899  furono  proposti  dall'Ufficio  alcuni  lavori 
urgenti  di  restauro  da  eseguirsi  nella  gradinata  esterna  e  nel  pa- 
vimento della  chiesa,  specialmente  presso  la  balaustrata  dell'aitar 
maggiore,  compresa  la  sostituzione  di  una  parte  del  gradino  col 
([uale  si  accede  all'altare  suddetto,  per  liberare  un  avanzo  cosma- 
tesco, con  data  incisa  (MCCLXIII)  e  mosaico,  facente  parte  del  gra- 
dino stesso. 

Questi  lavori,  preveduti  in  L.  1162.39,  furono  eseguiti  e  collau- 
dati nel  1900  per  L.  1386.65.  Il  lieve  aumento  nella  spesa  fu  dovuto 
ad  alcuni  pochi  lavori  aggiunti,  fra  i  quali  l'esecuzione  di  due 
mensole  per  sostenere  la  cimasa  cosmatesca  suddetta  che  fu  di- 
sposta, a  mo'  di  sedile,  presso  l'aitar  maggiore. 
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In  luui  (liligeute  relazioue  di  (Quest'Ufficio,  compilata  nel  mag- 
gio 1808,  sullo  stato  di  conservazione  della  chiesa,  fu  accennato  ai 
danni  prodotti  dall'umidità  ai  dipinti  del  Pinturiccliio  che  ador- 
nano la  terza  cappella  a  destra  entrando.  Da  indagini  fatte  sul 
luogo  fu  riconosciuto  che  la  causa  di  tale  umidità  era  innanzi  tutto 
l'acqua  piovana  che  penetrava  dalle  due  finestre,  poste  lateralmente 
nella  cappella  stessa,  ed  in  secondo  luogo  la  mancanza  di  qualunque 
aereazione  al  disotto  del  pavimento,  in  modo  che,  per  lento  feno- 
meno di  capillarità,  l'umidità  del  sottosuolo,  oltre  ad  invadere  il 
2)avimento  stesso,  saliva  anche  lungo  i  niuiù  d'ambito. 

Per  eliminare  questi  inconvenienti  l' Ufficio  propose  la  costruzione  : 

1°  di  due  tettoie  in  ferro  e  vetri  per  coprire  le  cliiostrine  a 
pianta  triangolare  dalle  quali  prendono  luce  le  due  finestre  suindicate; 

2"  di  vespai  al  disotto  del  pavimento,  ventilati  mediante  prese 
d'aria  nelle  predette  chiostrine  il  fondo  delle  quali  si  trova  più  basso 
del  pavimento  stesso. 

Di  questi  lavori  nel  1901  fu  eseguito  soltanto  il  primo  e,  in 
luogo  del  secondo,  fu  costruito  un  vespaio  a  ridosso  del  muro  di- 
visorio fra  la  terza  e  la  quarta  cappella  sotto  il  pavimento  di  que- 
st'ultima. Per  l'esecuzione,  fatta  in  economia,  fu  spesa  la  somma 
di  L.  682.32. 

T 

Al  principio  del  1001  il  Rettore  della  chiesa  propose  al  Ministero 
di  eseguire,  mediante  oblazioni  dei  fedeli,  alcuni  lavori  di  abbelli- 
mento nella  cappella  dedicata  a  santa  Lucia,  l'unica  che  fosse  asso- 
lutamente priva  di  decorazione,  giacche  l'altare  aveva  soltanto  una 
pittura  rappresentante  Santa  Lucia,  opera  mediocrissima  del  1700. 

I  lavori  proposti  erano  i  seguenti:  la  sostituzione  di  un  altare 
in  marmo  a  quello  in  muratura;  la  sistemazione  all'ingresso  della 
cappella,  di  una  balaustrata  pure  in  marmo;  l'apposizione  sull'al- 
tare di  una  tela  rappresentante  Santa  Rita  e  dipinta  espressamente 
dal  prof.  Piancastelli. 

L'Ufficio  si  dichiarò  favorevole  all'esecuzione  di  tali  lavori  ed 
approvò  i  disegui  dell'altare  e  della  balaustrata. 

1  lavori  furono  infatti  eseguiti  ed  il  quadro  rappresentante 
Santa  Lucia  fu  trasportato  nel  coro. 
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Chiesa  di  Santa  Maria  in  «  Ara  Coeli  » . 

Il  nome  di  questa  chiesa  ei'a,  anticamente,  Santa  Maria  in 
Capitolio;  come  e  perchè  si  cambiasse  in  quello  attuale  non  si  sa 
precisamente,  ma  è  probabile  che  l'origine  provenga  da  un  piccolo 
tempio  eretto  sul  Campidoglio  e  dedicato  alla  dea  caelestis,  il  culto 
della  quale  era  stato  portato  da  Cartagine  a  Eoma  nel  iii  secolo. 
Un'  iscrizione  dell'anno  259  d.  G.  C,  rinvenuta  nel  1896,  fa  men- 
zione appunto  di  questo  tempio.  La  credenza  secondo  la  quale 
Augusto  avrebbe  eretto  un  altare  al  Figlio  di  Dio  (Ara  Filii  Dei) 
deriva  probabilmente  da  una  leggenda. 

Gli  annali  dei  Benedettini  attribuiscono  la  fondazione  di  questa 
chiesa  a  san  Gregorio  Magno  (590-(304),  ma  i  documenti  più  an- 
tichi che  parlano  di  essa  appartengono  al  ix,  al  x  e  al  xii  secolo. 

Innocenzo  IV,  nel  1252,  l'affidò  ai  Francescani.  Nel  medioevo 
servì  talvolta  a  riunioni  municipali  e  Cola  di  Rienzo,  nel  1848,  fece 
costruire  la  grande  scalinata  dinanzi  alla  cliiesa  in  seguito  ad  una 
grave  pestilenza,  che  risparmiò  quasi  completamente  Roma. 

Importanti  restauri  vi  furono  fatti  eseguire  nel  1464  dal  car- 
dinale Oliviero  Caraffa.  I  musaici,  opera  di  Pietro  Cavallini  (xiv  sec), 
che  ne  decoravano  l'abside,  furono  distrutti  da  Pio  IV  (1559-65) 
per  fare  il  coro  dei  monaci. 

Nel  1571  fu  ricevuto  soleimemente,  in  questa  chiesa.  Marcan- 
tonio Colonna,  il  vincitore  di  T^epanto,  come  è  ricordato  nell'epigrafe 
posta  al  disopra  della  porta;  in  memoria  di  tale  avvenimento,  il 
Municipio  di  Roma  fece  allora  costruire  il  ricco  soffitto  dorato 
della  navata  centrale. 

(  )ltre  ai  famosi  affreschi  del  Pinturicchio,  dipinti  intorno  al  1484, 
rappresentanti  la  vita  di  san  Bernardino  e  che  decorano  la  prima 
cappella  a  destra  entrando,  sono  da  ammirarsi  in  (juesta  chiesa  i 
due  amboni  cosmateschi  ai  due  lati  dell'  arco  trionfale,  vari  mo- 
numenti storicamente  e  artisticamente  importanti  come  quelli  di 
Onorio  IV  (1285-87  )  e  di  suo  padre  Luca  Savelli,  ornati  pure  di  mu- 
saici cosmateschi,  nella  cappella  appartenente  a  (juesta  antica 
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famiglia.  Nel  coro,  la  tomba  di  G.  Battista  Savelli,  motto  iii'l  1498: 
a  destra  dell'  ingresso  principale  quella  dell'astronomo  Ludovico 
Grato,  del  1531  e,  a  sinistra,  quella  del  cardinale  d'Albret,  del  1465, 
e  il  monumento  ornato  dai  bassorilievi  del  Donatello  eretto  nel  1432 
alla  memoria  dell'arcidiacono  Giovanni  Crivelli. 

Mentre  si  eseguivano,  nel  luglio  IDOI,  per  cura  dell'Ammini- 
strazione del  Fondo  per  il  culto,  alcune  riparazioni  alle  tinestre 
della  cappella  del  Pinturiccbio,  fu  verificato  che  l'intonaco  della 
parte  sinistra,  sul  quale  sono  dipinti  gli  affreschi,  era  distaccato  e 
prossimo  a  cadere.  L'Amministrazione  predetta  si  rivolse  al  Mini- 
stero dell'Istruzione  Pubblica  perchè  il  lavoro  necessario  fosse  affi- 
dato ad  artisti  speciali  e  pratici.  L'Ufficio  ebbe  perciò  l'incarico  di 
determinare  il  lavoro  da  farsi,  di  prevederne  la  spesa  e  di  curarne 
l'esecuzione. 

Preveduto  in  L.  405.35,  il  lavoro  fu  eseguito,  con  le  norme  spe- 
ciali prescritte  dall'Ufficio,  negli  ultimi  mesi  del  1001  e  quindi  liqui- 
dato in  L.  349.65;  ma  questa  somma  fu  pagata  dall'Amministra- 
zione del  Fondo  per  il  culto. 
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Chiesa  di  Santa  Maria  in  Cosmedin. 

Nonostante  quanto  si  è  creduto  tinora,  non  pare  che  le  origini 
di  questa  chiesa  si  possano  far  i-isalire  alla  trasformazione  di  un 
tempio  pagano  nei  primi  tempi  del  Cristianesimo.  In  quella  località 
esistevano  anticamente  un  tempio  dedicato  ad  Ercole,  V  Ara  Ma.i  im(( 
Herculis,  e  il  tempio  di  Cerere  e  Proserpina.  11  primo  fu  fatto 
demolire  da  Sisto  IV  (1471-84)  e  un  disegno  di  Peruzzi,  di  quel 
secolo,  lo  rappresenta  di  forma  rotonda  presso  la  chiesa  di  S.  Maria 
in  Cosmedin;  in  quanto  al  secondo  fu  demolito  sotto  Adriano  I 
(772-95),  che  restaurò  la  chiesa  e  adoperò  le  pietre  quadrate  del 
tempio  demolito  per  le  mura  dell'abside.  Molto  probabilmente  le 
colonne  antiche  che  si  scorgono  nella  chiesa  attuale  appartengono 
al  tempio  di  Cerere  e  Proserpina,  ma,  come  è  stato  dimostrato  ulti- 
mamente, esse  non  si  trovano  al  loro  posto  primitivo. 

Nella  località  dove  ora  sorge  la  chiesa  esisteva  certamente  fin 
dal  tempo  di  Costantino  una  Sfatto  annonae  od  utìicio  per  l'am- 
ministrazione dei  prossimi  magazzini  horrea  puhlica^  nel  vi  secolo 
quel  quartiere  era  abitato  specialmente  da  Greci  che  per  i  loro 
commerci  avevano  interesse  a  dimorare  presso  il  porto  fluviale,  e 
nel  Lihcr  pontifìcalis  è  menzionata  una  Ecclesia  Graecormii  eretta 
in  queir  epoca  e  in  quei  luoghi,  e  che  dapprima  ebbe  un'unica 
navata,  molto  probabilmente  quella  stessa  della  Siaiio  annonae\  fu 
Adriano  I  che  aggiunse  le  altre  due  e  il  matroneo  superiore. 

Le  ricche  e  belle  decorazioni  che  abbellirono  la  chiesa  nel  re- 
stauro eseguito  da  Adriano  I  le  valsero  il  nome  di  Cosmedin,  cioè 
«  Signora  del  Mondo  »  o,  secondo  altri,  «  in  Ornato  ». 

Nel  IX,  nell'xi  e  specialmente  nel  xii  secolo,  durante  il  pontifi- 
cato di  Calisto  II  (1119-24),  la  chiesa  ebbe  altri  restauri;  l'ultimo, 
eseguito  per  cura  di  Alfano,  camerlengo  di  Calisto  II  e  del  quale 
la  tomba  si  trova  sotto  il  portico,  trasformò  quasi  completamente 
la  chiesa  in  modo  che,  dell'epoca  di  Adriano  I,  non  rimase  che  il 
portico,  il  presbiterio,  il  campanile,  l'altare  e  la  cattedra. 
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11  cardinale  Gaetani,  nipote  di  Bonifacio  Vili  (1294-803),  fece 
fare  il  tabernacolo  gotico  dell'altare  ed  il  candelabro  dai  Cosmati 
Adeodato  e  Pasquale. 

11  cardinale  Annibale  Albani  nel  1718  guastò  l'esterno  e  l'in- 
terno della  chiesa  con  l'arcbitettara  di  Giuseppe  Sardi;  finalmente 
negli  anni  189G-98,  in  seguito  agli  studi  accuratissimi  compiuti 
dall'Associazione  fra  i  cultori  d'Architettura,  il  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione,  col  concorso  di  quel  Capitolo  e  di  monsignor 
Sebastiani,  vicario  della  Collegiata,  la  fece  ripristinare,  sotto  la  di- 
rezione dell' rfficio,  nello  stato  primitivo. 

In  conseguenza  degli  ultimi  lavori  eseguiti  nel  tempio,  il  coro 
d' inverno  non  soddisfaceva  più  all'esigenze  del  culto  perchè  troppo 
ristretto. 

In  seguito  a  richiesta  di  (|uel  Vicario,  fatta  nel  giugno  1900, 
fu  autorizzata  la  demolizione  del  muro  di  fondo  del  coro  stesso  e 
la  ricostruzione  di  esso  alquanto  più  indietro  e  cioè  sul  muro  di 
cinta  lungo  la  via  della  Greca.  L'  autorizzazione  fu  concessa  in 
seguito  a  parere  favorevole  dell'Ufficio,  considerato  che  il  coro  è 
opera  recente  e  che  il  lavoro  proposto  non  alterava  affatto  le  linee 
decorative  della  cappella. 
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Chiesa  di  Santa  Maria  sopra  Minerva. 

Sulle  rovine  di  un  tempio,  dedicato  a  Minerva  da  Pompeo 
Magno,  fu  eretta  la  chiesa  primitiva  cui,  da  tale  circostanza,  pro- 
venne l'appellativo  che  ancora  la  distingue. 

Papa  Zaccaria  concesse,  verso  Fanno  750,  la  chiesa  e  l'annesso 
convento  alle  monache  greche  Basiliane  di  Campo  Marzio;  ma 
queste,  dopo  qualche  tempo,  cambiarono  dimora,  diguisachè,  sotto 
Gregorio  XI  (1370-78),  vennero  tali  fabbricati  in  proprietà  dei  Padri 
Domenicani,  che  li  ridussero  alla  forma  attuale  col  concorso  di 
varie  famiglie  notevoli  come  i  Gaetani,  i  Savelli,  gli  Orsini,  i  Pa- 
lombara,  ecc. 

In  seguito  la  chiesa  fu  restaurata  più  volte  ed  abbellita  per 
opera  di  artisti  celebrati,  di  gnisa  che  ora  è  uno  dei  più  insigni 
monumenti  di  lioma;  oltre  al  famoso  (tCxìi  Cristo  di  Michelangiolo 
(1475-564)  vi  si  ammirano  lavori  di  Carlo  Maderno  (1556-G29)  e 
di  Giacomo  della  Porta  (1541-004),  di  Giotto  (1270-337),  dell'An- 
gelico (1387-455),  del  Lippi  (1450-504),  del  Maratta  (1025-713),  di 
Baccio  Bandinelli  (1493-500),  del  Bernini  (1589-680),  ecc. 

Hanno  sepoltura  in  questa  chiesa  i  papi  Leone  X  (m.  1521), 
Clemente  VII  (m.  1534),  Paolo  IV  (m.  1550),  Urbano  VII  (m.  1590), 
Benedetto  XIII  (m.  1730)  e  frate  Angelico  da  Fiesole;  vi  si  venera 
inoltre  il  corpo  di  santa  Caterina  da  Siena. 

Verso  la  line  del  1899,  eseguendosi  vari  lavori  murari  di  re- 
staui'o  ai  tetti  della  chiesa  per  impedire  le  filtrazioni  delle  acque 
pluviali,  fu  anche  rimossa  ed  asportata  una  notevole  quantità  di 
detriti  e  di  calcinacci,  provenienti  da  altri  lavori  eseguiti  fin  dal 
1884  e  depositati  fra  le  incavallature  del  tetto  e  gli  estradossi 
delle  volte  della  chiesa. 

Nello  sgombrare  questi  materiali,  in  corrispondenza  della  na- 
vata destra,  gli  operai  rinvennero,  sotto  un  cumulo  di  calcinacci, 
cinque  pezzi  di  uno  stesso  fregio  dipinto  a  tempera  su  tela,  ma  di 
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mediocre  fattura,  sul  quale,  in  varie  targhe  sorrette  da  putti, 
erauo  dipinti  i  ritratti  dei  Generali  dell'ordine  Domenicano. 

I  cinque  pezzi  riuniti  formavano  una  striscia  lunga  circa 
40  metri  e  dell'altezza  costante  di  metri  0.85. 

Kiconosciuto  che  il  valore  artistico  di  tale  fregio  era  poco  o 
punto,  fu  ceduto  al  Generale  dell'Ordine  dei  Domenicani  che  ne 
aveva  fatta  formale  richiesta. 

I  lavori  di  restauro  e  di  sgombero  suddetti  furono  eseguiti 
in  economia  con  una  spesa  di  L.  1317.35. 

Nel  1900  fu  eseguito  il  restauro  e  la  verniciatura  degli  affissi 
ai  vani  d'ingresso,  la  ripresa  degli  intonachi  e  la  tinteggiatura  sui 
due  prospetti  principale  e  laterale.  Questi  lavori,  preveduti  nella 
somma  di  L.  1029.35,  furono  eseguiti,  salvo  la  tinteggiatura,  da 
operai  dell'Amministrazione  e  in  totale  fu  spesa  la  somma  di 
L.  1047.10. 

L'Ufficio  compilò  verso  la  fine  del  1901  il  conto  preventivo  della 
spesa  per  la  rinnovazione  della  gradinata  esterna  d'accesso  alla 
chiesa,  lavoro  che  dovrà  essere  eseguito  prossimamente.  La  somma 
preveduta  ascende  a  L.  5780.30. 
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Chiesa  di  Santa  Prassede. 

Le  origini  di  questa  chiesa,  che  è  una  delle  più  antiche  di  Roma, 
sono  incerte  e  si  confondono  con  quella  di  Santa  Pudenziana,  che 
pure  si  trova  sull'Esquilino  presso  la  basilica  di  Santa  Maria  Mag- 
giore. Prassede  e  Pudenziana  furono  le  figlie  del  senatore  Pudente  e 
di  Priscilla  e  sorelle  di  Novato  e  di  Timoteo,  tutti  personaggi  celebri 
al  tempo  delle  grandi  persecuzioni  contro  i  cristiani,  per  la  loro  pietà 
straordinaria  e  per  le  grandi  cure  che,  specialmente  le  due  sorelle, 
adoperarono  nel  raccogliere  e  nel  conservare  i  resti  dei  martiri. 

La  chiesa  primitiva,  la  cui  fondazione  può  anche  risalire  al  i 

0  al  II  secolo,  fu  restaurata  una  prima  volta  sotto  Adriano  I 
(77:^-05);  lavori  importanti  vi  fece  anche  Pas(|uale  1  1 817-24)  fra 

1  quali  la  decorazione  a  musaici  dell'  abside,  dell'  arco  trionfale  e 
dell'esterno  e  dell'interno  della  cappella  di  San  Zenone  ove  si  venera 
la  famosa  colonna  di  diaspro  sanguigno,  detta  «  della  Flagellazione», 
portata  da  Terra  Santa,  dal  cardinale  Giovanni  Colonna,  al  suo  ri- 
torno dalla  V  Crociata  (1223).  1  suddetti  musaici  sono  i  più  ce- 
lebri di  quell'epoca. 

La  Confessione  appartiene  al  grande  restauro  eseguito  da 
Pasquale,  i  muri  di  essa  furono  costruiti  con  pietre  tolte  alle  ca- 
tacombe. 

La  prima  costruzione  del  campanile  è  forse  anteriore  al  ix  se- 
colo ;  ma,  probabilmente,  ne  fu  rifatta  tutta  la  parte  superiore 
nel  XII  0  nel  xiii  secolo.  Nella  parte  inferiore,  fino  a  pochi  anni 
dopo  il  1870,  le  pareti  erano  ornate  da  affreschi  del  ix  secolo;  ma 
dacché  il  Demanio  dello  Stato  prese  possesso  del  convento  annesso 
alla  chiesa,  l' interno  del  campanile  fu  adattato  per  l'alloggio  dei 
pochi  monaci  che  restarono  a  custodia  della  chiesa  stessa  e  su  quei 
preziosi  affreschi  passò  il  pennello  dell'imbianchino. 

«*• 

Con  due  successive  ispezioni  eseguite  dall'Ufficio  nel  dicem- 
bre 1900  e  nel  marzo  1001,  fu  accertato  che,  per  lo  stato  deplorevole 
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dei  tetti,  le  acque  piovane  penetravano  in  vari  punti  della  chiesa 
producendo  danni  notevoli.  Di  ciò  fu  avvertita  l'Amministrazione 
del  Fondo  per  il  culto  perchè  provvedesse  alle  necessarie  ripara- 
zioni; ma  proseguendosi  le  indagini  iniziate  con  le  ispezioni  sud- 
dette, fu  innalzato  un  apposito  ponte  in  legname  per  esaminare 
da  vicino  i  preziosi  musaici  che  decorano  la  calotta  dell'abside 
(fig.  22)  e  fu  riscontrato  ch'erano  necessari  ed  urgenti  notevoli 
lavori  di  restauro  per  le  molte  crepe  che  si  erano  verificate  nel- 
l'opera musiva,  per  le  numerose  tessere  che  mancavano  o  per 
quelle  che,  già  disgregate,  minacciavano  di  cadere. 

Fu  perciò  subito  posto  mano  al  lavoro  con  la  massima  cura, 
rifermando  diligentemente  le  tessere  cadenti,  assicurando  con 
grappe  di  rame  foggiate  a  T  le  parti  staccate  e  riprendendo  le 
numerose  crepe  con  tessere  antiche  applicate  secondo  le  norme  della 
tecnica  tutta  speciale,  adottata  dai  primi  esecutori  di  quell'opera 
d' arte. 

Compiuto  il  restauro,  verso  la  metà  del  1902,  l'intiero  musaico 
fu  lavato  (adoperando  esclusivamente  sostanze  basiche)  per  otte- 
nere che  riprendesse  il  colore  primitivo. 

Il  lavoro,  impiegando  musaicisti  dell'Amministrazione,  importò 
la  spesa  di  L.  4094.45  delle  quali  335.65  per  costruzione  e  disfat- 
tura del  ponte  di  servizio,  per  materiali  e  per  trasporti. 
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Chiesa  di  Sant'Eusebio. 


Secondo  la  tradizione,  questa  chiesa  fu  eretta  sulla  casa  del 
prete  romano  Eusebio  che  fu  martirizzato  dai  seguaci  di  Ario,  sotto 
l'imperatore  Costanzo  (Ho7-61). 


Fif;-  2:i.  -('..Ili  .hi.-sM  ili  SmiiI 'Hllwlii... 

Nell'anno  750  papa  Zaccaria  fece  rifare  il  tetto  che  era  ca- 
duto; la  chiesa  fu  successivamente  restaurata  da  Adriano  I  (772-95), 
Leone  EI  (795-816)  e  Gregorio  IV  (827-44).  Intorno  all'anno  1230  fu 
ricostruita  dalle  fondamenta  da  Gregorio  IX  ed  è  molto  probabile  che 
a  tale  epoca  rimonti  il  campanile,  unica  parte  della  chiesa  attuale 
che  sia  anteriore  alle  due  altre  ricostruzioni  che  furono  eseguite 
nel  1711  e  nel  1750.  Non  è  precisata  l'epoca  in  cui  fu  eseguito  il 
bellissimo  coro  di  noce  che  ne  decora  l'abside  a  pianta  rettangolare, 
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ma,  a  giudicare  dal  disegno  degli  intagli  e  delle  statuine  che  lo 
adornano  (  tig.  2o  a  26),  non  può  essere  assegnato  che  alla  line  del  xvi 
o  al  principio  del  xvii  secolo. 

Fin  dal  lugliol8!)8,  il  Rettore  di  Sant'Andrea  della  Valle  do- 
mandò al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  che  il  coro  di  Sant'Eu- 


I-'ìl;.  :ì4  -  <'()ri>  (Ic-lhii  c-liicsa  di  S:ilil  "  Iviiscliio  ;  ilei  prinit)  uriliiic. 

sebio  fosse  trasportato  in  quella  chiesa;  ma  il  Ministero  stesso, 
ispirandosi  al  concetto  che  ogni  opera  d'arte  è  intimamente  col- 
legata all'edilizio  nel  quale  e  per  il  quale  fu  costruita,  incaricò 
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ITtiticio  di  comunicare  al  Kettore  di  Sant'Andrea  clic  la  sua  do- 
manda non  poteva  essere  accolta. 

Al  jirincipio  dell'anno  1800  il  Kettore  predetto  rinnovò  la  sua 


istanza  suffragata  dal  parere  favorevole  dell'autorità  ecclesiastica 
e  dal  permesso  scritto  dell'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto. 
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L'Ufficio  venuto  a  coguizioue  di  tali  pratiche,  compilò  nel  marzo 
di  quell'anno,  una  lunga  relazione  nella  i^uale  era  dimostrato: 

1  '  Che  il  coro  artistico  di  Sant'Eusebio,  di  forma  rettangolare, 
coi  lati  di  ni.  0  X  10,  non  si  sarebbe  potuto  adattare  nella  grande 
abside  di  Sant'Andrea,  avente  il  diametro  di  oltre  IG  metri,  se  non 
disponendolo  nel  centro  della  medesima;  la  quale  sistemazione, 
mentre  avrebbe  nociuto  all'opera  d'arte  immaginata  e  costruita 


4"  Che  in  ogni  modo  il  la- 
voro di  ricomposizione  e  di  re- 
2(1. -(•oroaHi:i.i>i(sa  .usant'E...sHm>;i,  -,,..    stauro  avrcbbc  richiesto  molto 

tempo  e  una  spesa  ingente  ; 
5"  Che  infine  la  progettata  traslazione  non  avrebbe  certa- 
mente riscosso  l'approvazione  del  ceto  artistico. 

Ma  nonostante  tutte  queste  buone  ragioni,  le  insistenze  di  chi 
desiderava  privare  la  chiesa  di  Sant'Eusebio  di  quell'opera  d'arte 
furono  tali  e  tante  che  il  Ministero,  nel  luglio  1880,  diede  ordine 
all'Ufficio  di  curarne  la  rimozione  e  il  trasporto  con  tutte  le  mag- 
gioii  cautele  possibili.  In  obbedienza  all'ordine  ricevuto  fu  scritto 


per  un  ambiente  in  condizioni 
architettoniche  di  gran  lunga 
diverse  da  quelle  dell'abside  di 
Sant'Andrea,  non  avrebbe  gio- 
vato alla  decorazione  di  que- 
st'ultima; 


2"  Che  la  rimozione  e  la 
scomposizione  del  coro,  da  ese- 
guirsi necessariamente  mediante 
tagli  0  smembramenti  parziali, 
avrebbe  apportato  notevoli  danni 
almeno  a  qualche  parte  delle 
finissime  decorazioni  ad  intaglio 
e  alle  sculture  che  sono  il  pregio 
del  coro  stesso; 


8°  Che  tale  lavoro  di  scom- 
posizione poteva  compromettere 
la  stabilità  di  una  buona  parte 
del  coro  cedevole  per  vetustà  e 
molto  corrosa  dai  tarli  ; 
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al  Kettorc  della  cliiesa  di  Sant'Andrea  perchè  fosse  indicato  al- 
l'Ufficio con  qnale  metodo  s'intendeva  di  eseguire  il  delicato  lavoro 
e  a  chi  sarebbe  stato  affidato;  fu  contemporaneamente  avvertito 
il  Kettore  di  Sant'Eusebio  del  prossimo  trasloco  del  coro. 

Neil' informare  il  Ministero  di  quanto  l'Ufficio  aveva  ritenuto 
ojjportuno  di  fare  preventivamente,  per  assicurare  nel  modo  migliore 
l'operazione  del  trasporto,  furono  ricordati  i  dubbi  e  i  timori  già 
manifestati,  per  riguardo  alla  conservazione  del  coro,  sulle  conse- 
guenze che  potevano  derivare  dallo  sconnetterne  le  varie  parti,  e 
non  si  mancò  di  richiamare  ancora  una  volta  il  sano  principio  che 
le  opere  d'arte  devono,  per  quanto  è  possibile,  essere  mantenute  nel 
luogo  dove  furono  primitivamente  poste. 

A  queste  ulteriori  osservazioni  dell'Ufficio  seguì  una  vivace 
protesta  del  Rettore  di  Sant'Eusebio  a  nome  anche  dell'Arcive- 
scovo di  Torino  cardinale  titolare  della  chiesa  e  così,  finalmente, 
nell'agosto  1809,  l'ordine  della  rimozione  fu  revocato. 
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Chiesa  di  San  Vitale. 

La  prima  fondazione  di  questa  chiesa  rimonta  al  iv  o  v  se- 
colo; il  Liber  pontifimlis  la  dice  consacrata  da  Innocenzo  I  (402- 
17).  La  prima  chiesa  fu  dedicata  ai  santi  Gervasio  e  Protasio, 
dei  quali  il  culto  ebbe  gran  voga  dopo  l'invenzione  dei  loro  corpi 
fatta  da  sant'Ambrogio;  il  nome  di  Vitale,  loro  padre  martiriz- 
zato a  Ravenna,  fu  aggiunto  in  seguito. 

Ricostruita  dalle  fondamenta  da  Sisto  IV,  nel  1475,  fu  in  se- 
guito restaurata  per  cura  di  Clemente  Vili,  nel  1595,  e,  posterior- 
mente, sotto  Fio  IX,  dai  padri  Gesuiti  cui  era  affidata. 

Una  delle  opere  più  notevoli  che  si  conservano  nella  chiesa  è 
la  porta  di  noce  intagliata  a  fregi  e  bassorilievi  figurati  (fig.  27), 
allusivi  a  soggetti  di  storia  sacra,  di  puro  stile  della  Rinascenza  e 
che  certamente  rimonta  all'epoca  della  ricostruzione  eseguita  da 
Sisto  IV. 

Benché  la  porta  stessa  si  trovi  nell'interno  del  pronao,  e  sia 
difesa,  nella  parte  inferiore,  da  una  rete  metallica  alta  metri  2.50, 
l'i^mministrazione  del  Fondo  per  il  culto  propose  di  toglierla  d'opera 
e  trasportarla  in  qualche  museo,  dove  sarebbe  stata  meglio  con- 
servata. 

L'Ufficio,  interpellato  in  proposito,  diede  j^arere  contrario  alla 
proposta  rimozione,  tenuto  conto  che  la  porta  è  sufficientemente 
protetta  contro  gli  agenti  atmosferici  e  ispirandosi  al  criterio, 
oramai  generalmente  adottato,  di  conservare,  per  quanto  è  possi- 
bile, le  opere  d'arte,  facenti  parte  di  antichi  monumenti,  al  i)Osto 
originario. 

In  considerazione  però  della  vetustà,  del  pregio  artistico  di 
tale  affisso  e  perchè  esso  potesse,  nel  miglior  modo,  servire  allo 
scopo  cui  fu  sempre  destinato,  l'Ufficio  stesso  propose  che,  a  cura 
dell'Amministrazione  predetta,  fossero  eseguiti  i  seguenti  lavori: 
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1"  La  pulitura  accurata  della  porta  e  della  rete  protettiva 
dalla  polvere  e  la  spalmatura  di  entrambe  con  una  mano  d'olio 
di  lino  cotto  purissimo; 

2°  La  collocazione  di  due  robusti  paletti  sull'alto  della  parte 
interna  del  fusto  e  la  rimozione  di  una  traversa  in  ferro  piegata 
e  malferma  che  teneva  male  accostate  le  imposte; 

30  La  rimozione  della  vecchia  carrucola,  che  serviva  una  volta 
per  il  sollevamento  della  stora,  con  relativa  chiusura  e  stuccatura 
dei  buchi  delle  caviglie  che  tenevano  al  posto  la  carrucola  stessa; 

4''  La  sistemazione  al  posto  ed  il  consolidamento  con  spranghe 
di  rame  dell'architrave  marmoreo  del  vano  della  porta  stessa. 
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Colossi  del  Quirinale. 

Questi  magnifici  gruppi  colossali,  cui  si  deve  il  nome  di  Mon- 
tecavallo  dato  nel  medio  evo  alla  piazza  del  (Quirinale,  decoravano 
le  antiche  terme  di  Costantino,  le  quali  si  estendevano  nella  zona 
ove  è  ora  il  palazzo  della  Consulta  fino  a  via  Nazionale.  Sono  forse 
copie  di  bronzi  originali  della  scuola  di  Lisippo  (iii  sec.  av.  Cr.) 
eseguite  a  Roma  nel  i  o  nel  ii  secolo  dell'  Impero.  Si  crede  general- 
mente che  rappresentino  Castore  e  Polluce^  ma  i  nomi  di  Fidia  e 
di  Prassitelc  che  leggonsi  nelle  basi,  furono  incisi  in  tempi  poste- 
riori. Dalle  rovine  delle  terme  ove  giacevano,  furono  trasportati 
dove  ora  si  trovano  da  Sisto  V,  l'S  maggio  1587,  per  opera  dell'ar- 
chitetto Fontana  e  disposti  ambedue  a  poca  distanza  fra  loro,  per- 
fettamente di  fronte  al  palazzo  del  Quirinale. 

Nel  1783,  Pio  VI  li  fece  volgere  obliquamente,  nella  posizione 
attuale,  dall'architetto  Antinori,  e  fra  essi  fece  erigere  l'obelisco 
che  già  trovavasi  all'ingresso  del  mausoleo  d'Augusto.  Nello  spazio 
compreso  fra  i  due  colossi  e  l'obelisco,  Pio  Vili  nel  1830,  fece 
infine  porre  la  bella  tazza  di  granito  la  quale  si  trovava  presso 
l'arco  di  Settimio  Severo  al  Foro  Romano. 

In  seguito  ad  un  rapporto  di  un  ispettore  e  ad  una  visita  sus- 
seguente eseguita  dal  prof.  Ettore  Ferrari,  in  unione  al  Direttore 
dell'  Ufficio,  fu  riconosciuto,  nel  giugno  1900,  previa  costruzione  di 
un'  impalcatura  intorno  ai  due  colossi,  che  erano  necessarie  varie 
urgenti  riparazioni  per  impedire  le  infiltrazioni  delle  acque  in  al- 
cune commettiture  che  risultarono  slegate,  per  rimuovere  e  sosti- 
tuire alcuni  tasselli,  per  togliere  i  perni  ossidati,  ecc. 

Determinati  esattamente  i  lavori  occorrenti,  questi  furono  af- 
fidati allo  scultore  Cencetti  per  il  compenso  convenuto  à  forfait 
di  L.  2.500. 

Il  lavoro,  incominciato  nel  novembre  1000,  fu  compiuto  verso 
la  fine  di  dicembro  e  regolarmente  collaudato  nel  gennaio  1001. 
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Escubitorio  della  VII  Coorte  dei  Vigili. 

Alle  coorti  dei  Vigili,  stabilite  da  Augusto  l'anno  750  di  Roma, 
era  atlidata  la  custodia  della  città  durante  la  notte  e  la  vigilanza 
per  gl'incendi.  Le  coorti  erano  sette,  una  per  ogni  due  delle  quat- 
tordici regioni  in  cui  Augusto  divise  la  città. 

Alla  VII  Coorte  erano  affidate  le  regioni  IX,  Cirms  Flanii- 
nius  e  XIV,  Transtiberina. 

Si  ritiene  che  la  Statio  o  caserma  principale  della  VII  Coorte 
fosse  posta  nella  IX  regione;  mentre  queste  importanti  rovine,  ve- 
nute in  luce  nel  1868,  incontro  alla  chiesa  di  San  Crisogono  in 
Trastevere,  siano  precisamente  gli  avanzi  della  caserma  per  un  di- 
staccamento della  Coorte  suddetta. 

L'edificio  cui  appartengono  queste  rovine  fu  costruito  nel  ii  se- 
colo dell'Impero,  e  si  compone  di  un  atrio  con  paviinento  a  mosaico, 
dal  quale  si  accede  a  varie  stanze  con  rivestimenti  marmorei.  Gli 
intonachi  delle  pareti  delle  varie  sale  contengono  molte  iscrizioni 
graffite  dagli  stessi  vigili  durante  le  ore  di  ozio. 

Al  principio  del  189f)  furono  assicurati  con  un  maggior  nu- 
mero di  grappe  in  metallo  gì'  intonachi  dipinti  e  i  graffiti  esistenti 
in  quel  monumento,  assicurati  e  stuccati  con  doppio  strato  di  ce- 
mento i  lembi  degli  intonachi  distaccati,  ripulite  diligentemente, 
le  superficie  graffite,  dal  salnitro  che  le  ricopriva,  ecc.  Per  eseguire 
tali  lavori  furono  spese  L.  188.80,  delle  quali  L.  88.7-')  in  mano 
d'  opera. 
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Poro  Traiano. 

In  origine  i  due  colli  Capitolino  e  Quirinale  erano  così  con- 
giunti da  formare  quasi  una  sola  collina. 

Il  clivus  Arf/eittarins  (oggi  via  Martorio  i  era  l'angusto  valico 
che  tra  essi  aprivasi  e  serviva  di  passaggio  fra  la  città  alta  e  la 
pianura  del  Campo  jMarzio.  Sotto  Traiano  (OS-117),  per  l'aumentata 
popolazione,  fu  sentita  la  necessità  di  provvedere  al  miglioi'amcnto 
della  viabilità  e  delle  comunicazioni  fra  la  parte  alta  e  quella 
bassa  della  città.  Fu  perciò  tagliata  tutta  la  parte  del  Quirinale 
elle  avvicinavasi  al  Campidoglio,  sostituendo  così  alla  stretta  ed  in- 
comoda gola  del  clivus  Aryentarins  una  grande  piazza  con  ampia 
strada.  Tale  è  l'origine  del  foro  Traiano. 

Questo  lavoro  gigantesco  fu  eseguito  secondo  i  piani  dell'ar- 
chitetto ApoUodoro;  soltanto  le  terre  e  i  detriti  di  roccia  rimossi 
e  trasportati  si  calcolarono  a  3  000  000  di  me.  La  celebre  colonna 
coclide  fu  eretta  in  questo  foro  l'anno  114  di  Cristo,  al  doppio 
scopo  di  eternare  le  vittorie  di  Traiano  sui  Daci  e  di  ricordare 
l'opera  edilizia  grandiosissima  compiuta  da  quell'Imperatore. 

Il  foro  di  Traiano  era  formato  da  un  immenso  rettangolo 
circondato  da  doppia  fila  di  portici  nei  cui  lati  lunghi,  diretti  da 
sud-est  a  nord-ovest,  aprivansi  due  grandiosi  emicicli;  uno  dei 
quali  è  ora  nascosto  dalle  case  fra  via  delle  Chiavi  d'Oro  e  via 
^larforio,  e  l'altro,  noto  comunemente  col  nome  di  bagni  di  Paolo 
Emilio,  è  quasi  del  tutto  scoperto  ed  in  buono  stato  di  conserva- 
zione. 

Il  lato  volto  a  sud-est  del  grande  rettangolo,  nel  quale  era 
r  ingresso  principale  dal  foro  di  Augusto,  si  trovava  presso  a  poco 
all'altezza  di  quel  tratto  del  vicolo  del  Prioi'ato  che  sbocca  in  via 
Alessandrina. 

A  nord  del  rettangolo  suddetto  e  con  l'asse  diretto  da  nord- 
est a  sud-ovest  era  la  basilica  Ulpia  molto  simile  nella  forma 
alla  basilica  Giulia  del  foro  Komano,  con  l'aggiunta  perù  di  due 
grandi  absidi  sui  lati  minori. 
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La  parte  ora  scoperta  del  foro  Traiano  corrisponde  esatta- 
mente a  quella  centrale  della  basilica  Ulpia,  l'asse  longitudinale 
della  (|uale  coincide  con  quello  delle  due  doppie  file  di  tronchi  di 
colonne  rialzate  nello  scavo. 

La  grande  colonna  coclide  si  trovava  quindi  presso  il  fianco 
della  basilica  volto  a  nord-ovest,  in  un'  area  scoperta  circondata 
da  un  jjortico  ed  avente  da  una  parte  e  dall'altra  le  due  biblio- 
teche greca  e  latina  che  poi,  nel  v  secolo,  furono  trasportate  nelle 
terme  Diocleziane. 

Il  Foro  era  terminato  a  nord-ovest  dal  tempio  di  Traiano,  del 
quale  tornarono  in  luce  vari  avanzi  in  diversi  tempi  sotto  il  palazzo 
Valentini,  ora  sede  della  R.  Prefettura. 

Il  comune  di  Koma,  fin  dall'  anno  1809,  rivolse  preghiera  al 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  perchè  provvedesse  alla  rimo- 
zione del  fusto  di  colonna  giacente  nella  via  del  Foro  Traiano  di 
fronte  al  palazzo  Roccagiovine. 

L'Ufficio  fu  incaricato  di  eseguire,  d'accordo  con  l'Ammini- 
strazione comunale,  la  rimozione  di  quel  monolite  col  minore  ag- 
gravio di  spesa  possibile  da  parte  del  Ministero. 

L'Ufficio  propose  che  l'abbassamento  del  monolite  nel  sotto- 
stante scavo  del  Foro,  fosse  eseguito  dal  corpo  dei  vigili  cittadini, 
mentre  l'Ufficio  stesso  avrebbe  provveduto  alla  demolizione  e  alla 
successiva  ricostruzione  del  muro  di  recinto  e  all'  innalzamento  di 
(juel  fusto  di  colonna  nel  suo  antico  posto.  Tale  proposta  fu  fatta 
nel  marzo  1001  e  comunicata  al  Municipio  di  Roma;  ma  poiché 
non  fu  possibile  ottenere  il  concorso  di  quest'ultimo,  in  seguito  ad 
ordini  impartiti  direttamente  da  S.  E,  il  Ministro,  1'  Ufficio  prov- 
vide al  lavoro  di  rimozione,  il  20  luglio  1902,  con  materiali  d'opera 
e  con  operai  dell'Amministrazione,  spendendo  la  somma  di  L.  848.68. 
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Ipogeo  cristiano  del  III  secolo. 

Nel  1S06,  oseguendosi  alcuni  lavori  nella  tenuta  di  Roma  Vec- 
chia, proprietà  del  principe  Torlonia,  fu  scoperto  questo  piccolo 
ipogeo,  cui  si  accede  mediante  una  scala  di  70  gradini. 

Nella  cella  quadrata  avente  molti  loculi  disposti  lungo  le  pa- 
reti, furono  trovati  quattro  sarcofagi.  Uno  di  essi  era  di  grande 
mole  e  di  lavoro  rozzo;  altri  due,  marmorei,  erano  scolpiti  con 
baccellatui'e  e  teste  di  leone  ed  intine  il  quarto,  situato  in  una 
nicchia,  aveva  un  bassorilievo  di  pregevole  fattura. 

Dalle  iscrizioni  e  da  molte  lucerne  fìttili,  alcune  delle  (|uali 
col  monogramma  ^  si  dedusse  che  l'ipogeo  doveva  appartenere  ad 
una  colonia  cristiana,  della  campagna  romana,  del  iii  secolo. 

Da  un'  ispezione  eseguita  al  monumento  da  un  funzionario 
dell'Ufficio,  nel  dicembre  1002,  fu  accertato  che  poco  tempo  prima 
era  stata  abbattuta  la  porta  con  la  ([uale  fu  chiuso  l'ipogeo  fin  da 
quando  ne  fu  scoperta  l'esistenza;  i  loculi  erano  stati  distrutti  spez- 
zandone le  lapidi  che  li  chiudevano  e  disseminandone  le  ossa  sul 
pavimento  e  lungo  la  scala;  i  sarcofagi  furono  trovati  scoperchiati 
e  gli  scheletri  gettati  alla  rinfusa  (|ua  e  là;  il  sarcofago  nella  nic- 
chia, al  quale  i  profanatori  non  avevano  potuto  togliere  il  coper- 
chio, era  stato  spezzato  sulla  fronte  a  colpi  di  mazza  distruggen- 
done il  bassorilievo  e  l'epigrafe;  le  lucerne  fittili,  le  iscrizioni  e  i 
lacrimatoi  erano  stati  asportati  ed  i  vasi  cinerari  ridotti  in  frantumi. 

Di  tale  violazione  fu  data  immediata  notizia  alla  Direzione 
generale  per  le  Antichità  e  Belle  Arti,  raccomandando  che  fossero 
fatte  all'amministrazione  della  casa  Torlonia  le  maggiori  solleci- 
tudini atfinchè  fosse  salvato  e  conservato  almeno  quel  poco  che  re- 
stava ancora  del  notevole  monumento. 


84 


PAIiTfi  PRIMA 


Mura  Aureliane. 

Gl'imperatori  Marco  Aurelio  (161-80)  e  Commodo  (180-92), 
in  seguito  allo  sviluppo  straordinario  preso  in  quei  tempi  dal- 
l' abitato  di  Roma  e  alle  continue  controversie  che  avvenivano  fra 
gl'introduttori  delle  vettovaglie  in  città  e  gli  appaltatori  dei  dazi 
{mancipe.s),  stabilirono  una  linea  o  limite  di  finanza  determinata 
e  indicata  al  pubblico  da  una  serie  di  tavole  marmoree  che  do- 
vettero essere  affisse  agli  edifizi  ove  si  esigevano  i  dazi  {vectigalia). 

Questo  limite  di  finanza  segna  la  massima  espansione  alla 
quale  giunse  la  città,  e  dopo  un  intero  secolo,  vale  a  dire  l'anno  271 
di  Cristo,  r  imperatore  Aureliano,  sul  perimetro  segnato  da  esso, 
costruì  le  mura  che  si  distinguono  col  suo  nome.  Scopo  del  gigan- 
tesco lavoro,  incominciato  subito  dopo  la  vittoria  riportata  dai 
Eomani  sui  barbari  eh'  eransi  spinti  fino  al  Metauro  e  compiuto 
da  Probo,  fu  precisamente  quello  di  munire  la  città  contro  le 
invasioni  barbariche. 

Dallo  recenti  indagini  del  prof.  Lanciani  si  desume  come  le 
mura  Aureliane  avessero  una  lunghezza  totale  di  m.  18  837.50,  lo 
spessore  in  media  di  m.  4,  una  strada  di  ronda  all' interno  larga 
m.  5  ed  una  di  servizio  all'estei'no  larga  m.  10. 

iXeir agosto  1900,  dall'Ufficio  tecnico  di  finanza  fu  comunicato 
al  Ministero  che  la  Direzione  generale  delle  Gabelle  intendeva  di 
ampliare  la  caserma  delle  guardie  di  finanza  presso  porta  San  Gio- 
vanni, aggiungendo,  al  piccolo  fabliricato  già  esistente,  un  altro, 
lungo  circa  m.  10  e  largo  circa  5,  il  quale  con  un  lato  sarebbe 
stato  appoggiato  alle  antiche  mura  urbane.  L'Ufficio,  interpellato 
in  proposito,  fu  per  ragioni  ovvie  ed  evidenti,  di  parere  contrario 
a  che  fosse  dato  il  permesso  di  appoggiare  la  nuova  costruzione 
allo  mura  Aureliane. 
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11  Genio  militare  nel  dicembre  1900  comunicò  al  Ministero  un 
progetto  per  la  costruzione  di  una  nuova  caserma,  da  servire  per 
un  reggimento  di  fanteria,  nel  terreno  demaniale  compreso  fra  le 
mura  Aureliane  e  la  basilica  di  Santa  Ci'oce  in  Gerusalemme.  An- 
nessi alla  suddetta  caserma,  il  progetto  stesso  considerava  due  pic- 
coli fabbricati,  ad  un  solo  piano,  che  si  sarebbero  dovuti  costruire 
con  il  lato  maggiore  a  tre  metri  di  distanza  dalle  mura  Aureliane, 
epperciò  il  Genio  militare  domandava  la  relativa  autorizzazione. 

L'Ufficio  espresse  parere  favorevole  all'esecuzione  di  questa 
parte  del  progetto,  purché  la  distanza  suddetta  fosse  portata  a  sei 
metri,  e  l'autorità  militare  si  uniformò  a  tale  condizione. 

I  lavori  di  costruzione  dell'  intera  caserma  sono  proceduti  e 
[irocedono  con  la  sorveglianza  dell'  Ufficio,  intesa  ad  impedire,  spe- 
cialmente ai  dipendenti  dell'Impresa  costruttrice,  la  manomissione 
dei  vetusti  avanzi  di  costruzioni  romane  esistenti  in  quella  località. 
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Museo  Archeologico 

(Sistemazione  dell'ex-couvento  di  Santa  Francesca  Eomana). 

In  seguito  alla  proposta  del  Direttore  degli  scavi  del  foro 
Romano  di  raccogliere  e  di  sistemare  l' importante  collezione  degli 
oggetti  antichi  venuti  in  luce  recentemente  in  quegli  scavi,  nei  lo- 
cali dell' ex-convento  di  Santa  Francesca  Romana,  l'Ufficio  fu 
incaricato  di  studiare  il  relativo  progetto  dei  lavori  di  adatta- 
mento. 

Tale  progetto,  approvato  il  1  "  di  aprile  1901,  ed  ora  in  corso 
di  esecuzione,  prevede  una  spesa  complessiva  di  Lire  28,637.42 
delle  quali: 

per  lavori  d'adattamento  L.  28,337.42 

per  provvista  di  scaffali  e  di  altri  mobili  ...»  5,300.00 

Totale  L.  28,637.42 

1  lavori  di  muratore,  pittore,  verniciatore,  fabbro  e  falegname, 
vale  a  dire  quelli  per  i  quali  si  è  preveduto  la  massima  parte 
della  spesa,  sono  eseguiti  in  economia  con  gli  operai  dell'Ammi- 
nistrazione, ma  la  direzione  come  l'assistenza  dei  lavori  stessi  è 
stata  assunta,  dall' Ufìicio  degli  scavi  del  foro  Romano. 

Appena  che  fu  posto  mano  ad  alcuni  scavi,  nel  cortile  furono 
rintracciati  parecchi  avanzi  del  tempio  di  Venere  e  Roma  e  nel- 
r eseguire  le  varie  demolizioni  occorrenti,  furono  rimessi  alla  luce 
numerosi  tratti  di  muri  e  di  decorazioni  architettoniche  apparte- 
nenti alle  precedenti  costruzioni.  Tali  scoperte  hanno  naturalmente 
obbligato  la  direzione  dei  lavori  a  modificare  grandemente  il  pro- 
getto di  sistemazione,  compilato  dall'Ufficio,  per  accordare  la.  mi- 
gliore conservazione  di  tutto  ciò  che  è  stato  ritrovato  di  epoca  ro- 
mana o  medioevale  con  la  nuova  destinazione  di  quei  locali. 
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Museo  Kircheriano. 

Fu  fondato  dal  gesuita  Atanasio  Kircher,  celebre  per  le  sue 
opere  sulla  storia  delle  matematiche  e  per  le  sue  scoperte  nella 
tisica,  verso  la  metà  del  xvii  secolo.  11  palazzo  dell'antico  Col- 
legio Eomano  dei  Gesuiti,  nel  quale  il  Museo  ha  la  sua  sede,  fu 
incominciato  dal  pontefice  Gregorio  XIII  (1572-85)  sui  disegni  di 
Bartolomeo  Ammannati  (1511-02),  architetto  e  scultore  fiorentino, 
e  compiuto  da  Sisto  Y  (1585-90). 

* 

Nel  1900  furono  eseguiti  alcuni  lavori  di  pavimentazione  nelle 
sale  del  Museo  in  mattonelle  uso  Marsiglia,  per  la  somma  di 
L.  15.52. .58  ed  altri  lavori  di  ordinaria  manutenzione  per  L.  224.15, 
i  quali  tutti  furono  preveduti,  diretti  e  sorvegliati  dall'  Ufficio, 
ma  per  conto  dell'Amministrazione  del  Museo,  la  quale  pagò  le 
somme  suddette. 

Per  cura  dell'Ufficio,  nel  1901,  furono  anche  eseguiti  i  disegni 
di  n.  5  grandi  scaffali,  destinati  alla  conservazione  delle  antichità 
americane,  la  cui  esecuzione  costò,  sempre  all'Amministrazione 
del  Museo,  la  somma  di  L.  871.65.  Verso  la  fine  dello  stesso  anno 
fu  inoltre  provveduto  al  restauro  del  pavimento  in  musaico  di  una 
sala  del  Museo.  Il  lavoro  eseguito  dai  musaicisti  alla  dipendenza 
dell'Ufficio,  importò  la  spesa  di  L.  651.80. 

Neil'  aprile  1902  l'Ufficio  compilò  inoltre  il  progetto  per  co- 
struire una  nuova  galleria,  per  uso  del  Museo,  nella  terrazza 
adiacente  ai  locali  attualmente  adoperati.  La  spesa  preveduta  nel 
progetto  stesso  in  L.  5039.10  ebbe  la  superiore  a^iprovazione,  ed  i 
lavori,  affidati  ad  un  appaltatore  di  fiducia  della  Direzione  del 
Museo,  furono  incominciati  nel  settembre  ed  alla  fine  dell'anno  pro- 
seguivano regolarmente. 
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Oratorio  di  San  Marcello. 

Quando  nel  1519  rovinò,  come  si  disse,  la  chiesa  di  San  Marcello 
restò  in  piedi  una  parete  ove  era  addossato  il  Crocefisso  che  ancora 
si  venera  in  una  cappella  della  chiesa  stessa  e  che,  per  tale  circo- 
stanza, crebbe  gi'andemente  nella  devozione  del  popolo.  Tre  anni 
dopo  Eoma  fu  travagliata  da  una  grave  pestilenza  e  quell'imma- 
gine fu  portata  processionalmente  per  le  vie,  seguita  da  gran  nu- 
mero di  cittadini  vestiti  di  sacco  nero.  Quando  cessò  la  pestilenza 
si  credette  al  miracolo,  e  in  memoria  della  grazia  ottenuta  si  formò 
una  compagnia  che  vestiva  quell'abito  e  si  chiamò  del  Crocefisso. 

Nell'anno  1560,  essendo  protettori  di  questa  compagnia  i  car- 
dinali Alessandro  e  Ranuccio  Farnese,  ambedue  nipoti  di  Paolo  111 
(1534-49),  fecero  edificare  quest'oratorio  sul  disegno  di  Giacomo 
Barozzi  da  Vignola  (1507-73),  ornandone  le  pareti  con  pitture  di 
Giacomo  Circignani  detto  il  Pomarancio,  di  Cesare  Nebbia  e  di 
Giovanni  de'  Vecchi  che  fiorirono  verso  la  fine  del  xvi  secolo.  Nelle 
vicende  politiche  del  1798  l'oratorio  subì  molti  danni  e  restò  quindi 
abbandonato  finche  fu  risarcito  nel  1821;  un  ulteriore  restauro  vi 
fu  eseguito  nel  1878  per  opera  dell'architetto  Tito  Armellini. 

Nel  novembre  1901,  pervenne  al  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione un  reclamo  di  quel  Camerlengo  per  i  danni  verificatisi  agli 
affreschi  che  decorano  l'oratorio,  stante  il  cattivo  stato  in  cui  erano 
lasciati  i  tetti. 

In  un'ispezione  eseguita  da  un  funzionario  dell' Ufiicio,  si  ri- 
scontrarono infatti  vari  danni  alle  pitture  suddette,  prodotti  dalle 
acque  piovane  infiltratesi  attraverso  il  tetto  ridotto  in  pessime 
condizioni.  In  vari  punti  l'intonaco  dipinto  mostravasi  cadente  o 
rigonfio  ed  inoltre  il  soffitto  in  legno  a  cassettoni  era  molto  dan- 
neggiato ed  in  parte  fatiscente. 

In  seguito  a  tale  ispezione  l'Ufficio  propose  che  fossero  eseguiti 
i  restauri  occorrenti  al  tetto,  ai  lacunari  del  soflitto  e  alle  pitture 
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delle  pareti  prcvedeiulo  ])er  tali  lavori  una  spesa  di  lire  UOO  circa; 
ma,  allo  stesso  tempo,  non  mancò  di  avvertire  il  Ministero  che  : 
l'oratorio  era  rimasto  in  possesso  della  Confraternita  del  Crocefisso, 
che  tutti  gli  altri  beni  di  quest'ultima,  vale  a  dire  sette  casamenti 
in  Koma  ed  un  capitale,  in  cartelle  di  consolidato  dello  Stato,  cor- 
rispondente alla  rendita  di  12  000  lire  annue,  erano  stati  indema- 
niati e  quindi  ceduti  alla  locale  Congregazione  di  Carità  perchè 
ne  adoperasse  le  rendite  a  scopo  di  beneficenza,  con  l'obbligo  di 
mantenere  gli  stabili,  escluso  l'oratorio  non  compreso  nell'indema- 
niamento. 

Fatte,  ciò  nonostante,  alcune  pratiche  presso  la  Congregazione 
di  Carità,  questa  promise  che  avrebbe  provveduto  all'accomoda- 
tura del  tetto;  ma  i  lavori  furono  eseguiti  malamente  e  soltanto 
in  parte,  con  la  spesa  di  sole  lire  98. 

1  lacunari  furono  riparati  a  cura  della  Confraternita  con  le 
oblazioni  volontarie  dei  fratelli  e  dei  devoti,  ma  in  quanto  alle 
pitture  la  Confraternita  stessa  dichiarò  di  non  avere  i  fondi  neces- 
sari. Di  tutto  ciò  l'Ufficio  non  mancò  d'informare  la  Dii'ezione  ge- 
nerale per  le  Antichità  e  le  Belle  Arti. 
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Oratorio  dei  Santi  Pietro  e  Paolo 
detto  del  Gonfalone. 

In  quest'oratorio  ha  la  sua  sede  una  confraternita  eli'  ebbe  a 
fondatore  san  Bonaventura,  intorno  al  12G4,  e  che,  per  essere  la 
prima  costituita  di  secolari,  ebbe  il  diritto  di  alzare  una  partico- 
lare insegna  o  stendardo,  da  cui  è  poi  venuto  il  nome  di  Confra 
tornita  del  Gonfalone. 

L' interno  di  ijuest'  oratorio  è  ad  una  sola  nave,  le  pareti  della 
quale  sono  adornate  da  pitture,  rappresentanti  fatti  del  Nuovo 
Testamento  ed  eseguite  da  Livio  Agresti,  Cesare  Nebbia,  Raft'aellino 
da  Keggio,  Federico  Zuccari,  Daniele  da  Volterra,  Marco  da  Siena 
e  Matteo  da  Lecce  tutti  pittori  della  seconda  metà  del  xvi  secolo. 

Per  la  fatiscenza  degli  affissi  delle  finestre  e  la  mancata  ma- 
nutenzione del  tetto,  l'acqua  piovana  aveva  danneggiato  notevol- 
mente le  pitture  murali.  Nonostante  che  i  lavori  di  restauro  oc- 
correnti dovessero  essere  eseguiti  dalla  Confraternita,  cui  spetta  la 
chiesetta  tuttora  destinata  al  culto,  il  Ministero,  in  considerazione 
dell'  importanza  artistica  delle  pitture,  autorizzò  1'  Ufficio  ad  ese- 
guire le  riparazioni  occorrenti  previste  in  Lire  150.  11  lavoro  fu 
eseguito  in  economia  al  princijjio  del  1901,  ma  la  somma  preveduta 
bastò  appena  per  i  restauri  più  urgenti  essendosi  riscontrati  guasti 
maggiori  di  (iuelli  che  ei-ano  apparsi  nella  prima  ispezione.  L'Ufficio 
compilò  infatti  un  ulteriore  preventivo  di  spesa  per  L.  475,  che  fu 
approvato  dal  Ministero  nel  marzo  susseguente;  ma,  nonostante  la 
promessa  del  Ministero  stesso  di  concorrere  in  detta  spesa  per  una 
metà  e  le  continue  sollecitazioni  da  parte  dell'Ufficio,  la  Confra- 
ternita, alla  fine  del  1002,  non  aveva  ancora  dichiarato  se  avrebbe 
()  meno  eseguito  i  lavori  proposti. 
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Ostia. 

L'antica  Ostia,  fondata  da  Anco  Marzio  nello  stesso  posto  dove, 
secondo  Virgilio,  Dionisio  e  Livio,  Enea  prese  terra  nel  Lazio,  era 
una  grande  città  commerciale  che  contò  fino  a  80,000  abitanti; 
andò  decadendo  allorché  l'Italia  fu  invasa  dai  Goti;  le  invasioni 
dei  Saraceni,  nel  secolo  viii,  finirono  di  spopolarla. 

Gli  avanzi  dell'antica  città  furono  incominciati  a  scavare 
nel  1854,  da  Pio  IX,  sotto  la  direzione  del  Visconti,  ed  ora  se  ne 
può  riconoscere  perfettamente  la  topografia,  come  la  destinazione 
degli  edifizi  principali,  fra  i  quali  sono  da  notarsi,  perfettamente 
riconoscibili,  due  fori,  il  teatro,  il  tempio  di  Vulcano,  il  tempio 
Mitriaco,  il  palazzo  imperiale  costruito  da  Commodo,  il  grande 
Emporio,  molte  case  private,  ecc. 

Ai  tempi  di  Sisto  IV  (1471-1484),  il  nipote,  card.  Giulio  della 
Rovere,  che  fu  poi  Giulio  li,  fece  costruire  il  Castello  su  disegno 
del  Sangallo,  che  visse  due  anni  in  Ostia  al  servizio  del  cardinale. 

In  una  verìfica  sul  luogo,  eseguita  il  lo  marzo  1900  dal  Di- 
rettore dell' Ufiicio  in  unione  ai  professori  Gatti  e  Borsari,  fu  ri- 
conosciuta la  necessità  di  provvedere  a  vari  lavori  per  la  conser- 
vazione di  quei  monumenti. 

Innanzi  tutto  fu  osservato  che  la  massima  parte  dei  ruderi 
emergenti  un  metro  o  due  dal  piano  di  campagna,  per  l'abban- 
dono completo  in  cui  erano  stati  lasciati  e  per  l'influenza  degli 
agenti  atmosferici,  andavano  a  mano  a  mano  sgretolandosi;  si  ri- 
tenne perciò  opportuno  di  proporro  la  ripresa  delle  murature  man- 
canti fin  dove  era  possibile,  servendosi  degli  antichi  materiali  sparsi 
dovunque  a  profusione  e  la  copertura  della  superficie  superiore 
dei  ruderi,  con  uno  strato  ben  compresso  di  cocciopisto,  sagomato 
in  modo  da  far  scorrere  facilmente  le  acque  pluviali. 

Per  il  Castello  di  Giulio  II,  si  riscontrò  necessario  il  conijn- 
mento  del  restauro  delle  cortine  esterne,  già  iniziato  alcuni  anni 
indietro  e  varie  riparazioni  ai  tetti  ed  alle  terrazze. 
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lutine,  dall'esame  accurato  del  corso  del  Tevere  presso  il  luogo 
dove  si  trovano  gli  importantissimi  avanzi  degli  horrea  o  granari, 
fu  riconosciuto  che  il  filone  della  corrente,  andando  a  battere  con- 
tro la  riva  sinistra  su  cui  sorgono  gli  avanzi  suddetti,  proseguiva 
l'opera  di  distruzione  già  iniziata  da  tempo,  minacciando  di  rag- 
giungere altri  ruderi,  la  cui  esistenza  era  perciò  molto  compro- 
messa. 

Di  tutto  quanto  fu  osservato  in  occasione  di  quell'ispezione 
straordinaria,  fu  riferito  minutamente,  per  cura  dell'Ufficio,  al  su- 
periore Ministero,  concludendo  die,  mentre  i  restauri  proposti  per 
i  ruderi  e  per  il  Castello  si  riteneva  che  avrebbero  importato  una 
spesa  di  oltre  4000  lire,  i  lavori  occorrenti  per  correggere  il  corso 
del  Tevere  esigevano  lo  studio  accurato  di  un  progetto  per  la  co- 
struzione di  un  repellente  a  monte,  situato  in  modo  da  deviare  la 
corrente  dal  punto  minacciato. 

Regolarmente  autorizzati,  i  lavori  tli  restauro  anzidetti  furono 
eseguiti  per  cura  e  coi  fondi  dell'Ufficio  degli  Scavi  di  Roma  negli 
anni  susseguenti  1901  e  1902;  ma  in  quanto  alla  sistemazione  del 
corso  del  Tevere,  il  progetto  relativo  fu  affidato  al  R.  Ufficio  del 
tìenio  Civile  di  Roma  e  a  tal  uopo  furono  presi  i  necessari  accordi 
sul  posto  fra  il  Genio  Civile  stesso  e  il  direttore  dell'Ufficio  il  19  di- 
cembre 1900. 

Tale  progetto  fu  trasmesso  al  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione il  29  gennaio  1902,  ma  in  seguito  alla  revisione  fattane  dal- 
l'eminente idraulico,  sig.  prof.  Ildebrando  Nazzani  della  R.  Scuola 
d'applicazione  per  gl'Ingegneri  di  Roma,  fu  restituito  all'  Ufficio 
autore  per  alcune  modificazioni. 

Intanto  il  Tevere  seguitava  la  sua  opera  distruggitrice,  tanto  che 
nell'ottobre  1902,  dopo  nuovi  rilievi  e  verifiche,  l'Ufficio  ritenne  suo 
dovere  avvertire  nuovamente  il  Ministero  che,  non  provvedendosi 
d'urgenza,  le  piene  dell'inverno  avrebbero  potuto  produrre  la  ro- 
vina già  annunciata  tre  anni  prima  e,  purtroppo,  sempre  più  im- 
minente. 
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Palatino. 

Si  ammette  oramai  comunemente  clie  sul  Palatino  sia  stata 
fondata  la  primitiva  città  dai  pastori  che  in  tempi  antichissimi 
vi  pervennero  dai  colli  Albani  ;  ed  è  quasi  certo  che  molto  prima 
della  riunione,  avvenuta  sotto  Servio  Tullio,  entro  una  stessa  cinta 
di  mura,  dei  monti  Celio,  Esquilino,  Viminale,  Quirinale  e  Pala- 
tino, su  quest'ultimo  esisteva  già  la  Honia  (juadraUt,  così  detta 
dalla  forma  quadrilatera  che  aveva  il  suo  perimetro,  pure  for- 
mato da  mura. 

Avanzi  di  queste  mura  primitive,  costruite  col  tufo  ricavato 
dalle  cave  esistenti  nello  stesso  monte,  sono  ritenuti  vari  ruderi 
sulle  pendici  del  colle,  il  più  grande  ed  il  più  conservato  dei  quali 
si  vede  a  mezza  costa  nel  lato  rivolto  verso  il  Velabro. 

Su  questo  monte,  sacro  per  sì  vetuste  memorie,  ebbero  quindi 
la  loro  sede  santuari  antichissimi  e  monumenti  venerati  per  molti 
secoli,  tinche  le  vaste  abitazioni  imperiali  non  occuparono  un  po' 
alla  volta  l'intera  superficie  del  monte. 

Fra  (juesti  antichissimi  monumenti  si  debbono  annoverare:  il 
tempio  delia  Vittoria,  che  ebbe  origine  da  un'  ara  fondata  da 
Evandro,  e  che  fu  ricostruito,  l'anno  4G0  di  Roma,  dal  console 
Lucio  Postumio;  il  Liq^ercale,  antro  sacro  a  Fauno  Luperco  (il 
Dio  Pane  dei  Romani);  il  Fico  ruminale,  che  era  all'ingresso  del- 
l'antro e  sotto  il  quale  si  riteneva  che  l'acqua  avesse  depositato 
il  cesto  contenente  Romolo  e  Remo;  la  capanna  di  Fausfolo,  ove  i 
due  gemelli  furono  allevati;  l'Ara  palatina  detta  Roma  quadrata, 
perchè  segnava  il  punto  d' intersezione  delle  linee  del  cardo  e  del 
decumanus  della  città  primitiva  ;  il  tempio  di  Giove  Statore,  votato 
nella  guerra  contro  i  Sabini  ;  la  cccsa  di  Tarquinio  Prisco  ;  il  tempio 
e  Vara  della  dea  Febris\  il  sacello  della  dea  Viriplaca;  quello  di 
Aiiis  Locutius;  il  tempio  di  Giove  Vincitore,  innalzato  in  me- 
moria del  trionfo  riportato  dai  Romani  sui  Sanniti  l'anno  459  di 
Roma;  il  tempio  della  Gran  Madre,  che,  votato  nell'anno  550,  fu 
dedicato  nel  563  e  ricostruito  da  Augusto  dopo  che  fu  distrutto 
da  un  incendio  nel  756  di  Roma. 
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Ma  di  questi  monumenti  niente  o  quasi  niente  rimane  a  ca- 
gione delle  molteplici  e  successive  trasformazioni  cui  andò  sog- 
getto l'intero  colle.  I  ruderi  più  antichi  che  ora  rimangono  sul 
Palatino,  oltre  ai  pochi  resti  delle  mura  della  Roma  quadrata  di 
cui  si  è  detto  sopra,  sono: 

1°  Una  cisterna  costruita  col  tufo  cenerognolo  proveniente 
dalle  cave  dello  stesso  monte,  e  che  risale  ad  un'epoca  certamente 
anteriore  alle  grandi  costruzioni  arcaiche  del  colle,  essendo  stata 
troncata  a  mettà  da  un  muraglione  a  grossi  blocchi  di  tufo  gial- 
lastro spettante  al  piantato  di  un  grande  tempio.  Questa  cisterna, 
scoperta  nel  189G,  si  trova  nell'area  Palatina  volta  a  occidente, 
presso  la  cosidetta  casa  di  Livia,  della  quale  si  dirà  in  seguito  ; 

2"  L'intero  piantato  di  un  tempio  fondato  su  muri  in  opera 
quadrata  di  tufo  e  muratura  superiore  che  appartiene  ad  una 
ricostruzione  del  tempo  degli  Antonini.  Questo  tempio,  che  è  si- 
tuato sul  ciglio  sud-ovest  del  colle  prospiciente  la  valle  Murcia, 
ed  il  Circo  Massimo,  si  suppone  che  sia  quello  dedicato  a  Giove 
Vincitore  ; 

3"  Gli  avanzi  del  pronao  ed  i  muri  della  cella,  in  opera 
incerta  dell'età  repubblicana,  appartenenti  ad  un  tempio  che  al- 
cuni ritengono  sia  quello  della  Gran,  Madre,  la  Cibele  dei  Greci, 
per  quanto  non  si  possa  conciliare  la  struttura  di  tali  avanzi  con 
la  ricostruzione  che  di  questo  tempio  fu  fatta  da  Augusto.  Questi 
ruderi  si  trovano  sul  ciglio  del  colle  prospiciente  il  Velabro,  non 
molto  lontani  dalla  cisterna  arcaica  scoperta  nel  1896  ; 

4"  Altri  avanzi  che  si  trovano  presso  quest'ultimo  tempio, 
alcuni  dei  quali  sono  certamente  antichissimi,  ma  rispetto  ad  essi 
non  è  possibile  fare  alcuna  ipotesi  attendibile  sugli  edifizi  ai  quali 
appartenevano. 

L'elegante  dimora  che  trovasi  fra  i  due  templi  che  si  riten- 
gono dedicati  a  Giove  Vincitore  e  alla  Gran  Madre,  si  vuole  che 
sia  appartenuta  a  Livia,  madre  di  Tiberio  e  moglie  di  Augusto. 
In  questa  casa,  la  cui  costruzione  rimonta  certamente  agli  ultimi 
anni  della  Repubblica  od  ai  primi  dell'  Impero,  sono  le  quattro 
aule  notissime  per  gli  stupendi  dipinti  che  ancora  conservano. 

Le  prime  fabbriche  imperiali  costruite  sul  Palatino  furono 
(Quelle  di  Augusto,  che  comprendevano  il  tempio  di  Apollo,  le 
biblioteche,  il  tempio  di  Vesta  ed  il  palazzo  imperiale.  Di  queste 
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fabbriche  nulla  ninaiie,  perchè,  dopo  essere  state  danneggiate  dal- 
l'incendio Neroniano  e  da  quello  avvenuto  sotto  Commodo,  fu- 
rono quasi  totalmente  distrutte  dal  terribile  incendio  avvenuto  il 
19  mar/o  dell'anno  363  di  Cristo. 

Anche  le  rovine  conosciute  sotto  il  nome  di  casa  di  Angusto 
ad  ovest  del  grande  stadio,  se  si  trovano  nell'area  sul  quale  questo 
palazzo  sorgeva,  sono  però  opere  del  tempo  di  Diocleziano  che  lo 
ricostruì  dalle  fondamenta.  Questa  zona  è  perù  nella  massima 
parte  non  scavata  essendo  occupata  da  proprietà  private  e  dalla 
chiesa  e  dal  convento  di  San  Bonaventura. 

Le  fabbriche  imperiali  delle  quali  ora  sul  Palatino  si  vedono 
i  resti  sono  quindi  le  seguenti  : 

1"  11  palazzo  di  Tiberio  che  si  trovava  a  nord-ovest  dell'area 
palatina  e  a  nord-est  della  casa  di  Livia.  La  zona  su  cui  si  ele- 
vava questo  iDalazzo  è  ora  quasi  interamente  ricoperta  dai  giar- 
dini Farnesiani;  e  del  palazzo  stesso  non  rimangono  visibili  che 
alcune  costruzioni  lungo  il  lato  a  nord-ovest  prospiciente  il  clivo 
della  Vittoria  e  la  serie  di  celle  che  apronsi  nel  lato  a  sud-ovest 
lungo  l'altra  via,  dietro  il  cosidetto  tempio  della  Gran  Madre. 
Lungo  il  lato  volto  a  sud-est  corre  il  bellissimo  criptoportico, 
specie  di  galleria  coperta  da  volte  cilindriche  che  metteva  in  co- 
municazione il  palazzo  di  Tiberio  con  la  casa  di  Livia  ; 

2"  11  palazzo  di  Caligola  che  in  realtà  forma  un'  aggiunta 
e  un  ingrandimento  di  quello  di  Tiberio  nel  lato  nord-est,  e  pre- 
cisamente all'angolo  del  Palatino  sovrastante  Vatrium  Vesfae  del 
foro  Romano.  Molto  probabilmente  faceva  anche  parte  di  questo 
palazzo  la  grandiosa  aula  in  laterizi,  di  forma  rettangolare,  che 
si  trova  alle  falde  del  Palatino  sul  victis  Tuscus  e  che  nel  xvi  secolo 
era  ancora  interamente  decorata  di  marmi  e  di  colonne  corinzie  ; 

3'^  11  palazzo  dei  Flavi,  costruzione  eseguita  specialmente  da 
Domiziano  e  che  comprende  lo  Stadio  (ricostruito  da  Settimio 
Severo  dopo  l'incendio  dell'anno  191  di  Cristo),  la  ricostruzione 
della  casa  ilugustea  a  nord-ovest  dello  Stadio  stesso  e  il  palazzo  dei 
Flavi  propriamente  detto,  nel  centro  del  Palatino  fra  gli  edifizi  di 
Augusto,  il  tempio  di  Giove  Vincitore  e  il  palazzo  di  Tiberio  ; 

4"  II  palazzo  Severiano  che  occupa  l'angolo  sud  del  colle, 
coordinato  con  lo  Stadio  ricostruito  da  Settimio  Severo,  con  l'ag- 
giunta della  grande  esedra  nel  mezzo  del  lato  orientale  ; 
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5"  La  (ìoiiiKs  Gelotiana,  abitazione  privata  costruita  sulla 
pendice  del  culle  prospiciente  il  Circo  Massimo  e  che.  incorporata 
col  palazzo  imperiale,  nel  ii  o  nel  iii  secolo  servì  di  dimora  ai  giovani 
paggi  che,  dopo  aver  compiuta  la  loro  educazione  nel  pedagoyium, 
collegio  situato  sul  Celio,  ottenevano  di  entrare  nella  Corte  pala- 
tina. Questa  casa  ha  per  fondamenta  le  stesse  mura  della  città 
primitiva  ;  sugli  intonaci  delle  varie  stanze  si  leggono  molte  iscri- 
zioni graffite  dei  paggi  che  l'abitarono  e  che  vi  segnarono  il  loro 
nome  e  ricordarono  l'educazione  compiuta  nel  pedagogio  imperiale. 

Nel  dicembre  1900  l'Ufficio  compilò  una  perizia  di  spese  per 
lavori  di  restauro,  da  eseguire  nel  criptoportico,  ascendente  a 
L.  2987.  Seguì  nell'agosto  1901  una  seconda  perizia  per  lavori  di 
riparazione  alle  varie  parti  del  Palatino,  che  si  può  riassumere 
come  segue  : 


Mano  d'opera 

jM  iiteriiilì 
trasporti  e  lavori 
d'appaltarsi 

Totale 

1"  Lavoi-i  di  restauro  alle  costru- 
zioni di  Caligola  (da  eseguirsi 

3  225.00 

2  499.00 

5  724.UU 

2°  Lavori  di  restauro  al  cripto- 
portico (da  cseg'uirsi  iu  eco- 

2  210.00 

2  440.00 

4  650.00 

'ò°  Lavori  di  restauro  alla  Stadio 
(da  eseguirsi  in  economia) 

2  725.00 

2  184.00 

4  909.00 

4»  Chiusura  di  N.  12  grottoni 
sotto  le  costruzioni  Severiane 

809.40 

809.40 

.5"  Lavori  e  materiali  diversi 

6  000.00 

6  000.00 

Totali    .    .  . 

8  160.00 

13  932.40 

22  092.40 
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Il  Ministero  autorizzò  la  prima  serie  di  lavori  per  il  cripto- 
portico; ma,  iu  quanto  alla  spesa  delle  22  000  lire  prevedute  nella 
seconda  perizia  suddetta,  la  scarsezza  dei  fondi  assegnati  in  bi- 
lancio fece  limitare  l'autorizzazione  ai  restauri  preveduti  con  le 
partite  1,  2  e  4.  Per  il  resto  fu  ordinata  l'esecuzione  dei  lavori  as- 
solutamente indispensabili  in  modo  da  ridurre  la  spesa,  per  (juanto 
riguarda  i  materiali,  i  trasporti  e  i  lavori  da  appaltarsi  (seconda 
colonna),  a  sole  L.  2000  circa. 

Durante  l'anno  1902,  furono  perciò  eseguiti  tutti  i  lavori  pre- 
veduti per  le  costruzioni  di  Caligola  e  per  il  criptoportico,  com- 
presa la  sistemazione  della  pendenza  e  dello  scolo  delle  acque  nel 
tratto  di  strada,  che  scende  dal  giardinetto  Farnesiano  fin  verso  la 
casa  di  Livia,  dinanzi  alle  finestre  del  criptoportico  stesso. 

11  consuntivo  delia  spesa  ascese  a  L.  4730  per  i  restauri  alle 
costruzioni  di  Caligola,  e  a  L.  7890  per  quelli  del  criptoportico. 

Verso  la  fine  dell'anno,  si  stavano  eseguendo  le  chiusure  dei 
grottoni  sotto  le  costruzioni  Severiane  e  i  lavori  più  urgenti  ai  ru- 
deri dello  Stadio. 

Da  molti  anni  era  stato  stabilito  che  si  dovesse  procedere  alla 
demolizione  del  convento  di  San  Bonaventura  e  della  pìccola  chiesa 
annessa,  fabbricati  di  nessuna  importanza  artistica  e  storica,  nel- 
r  intendimento  di  dare  una  sistemazione  definitiva  a  tutto  il  ver- 
sante est  del  Palatino.  L'Ufficio  non  mancò  di  propugnare  con- 
tinuamente tale  demolizione,  richiesta  da  quanti  amano  il  decoro 
delle  preziose  memorie  dei  nostri  avi;  ma,  oltre  alla  solite  difficoltà 
che  sorgono  numerose  tutte  le  volte  che  il  piccone  demolitore  deve 
toccai'e  un  locale  destinato  al  culto,  per  il  convento  di  San  Bona- 
ventura, di  proprietà  demaniale,  si  dava  ancora  la  circostanza,  che 
la  massima  parte  di  esso  serviva  di  alloggio  a  varie  famiglie  del 
personale  inferiore  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione.  Per 
fortuna,  l'obbligo  di  dover  demolire  diede  agio  all'Ufficio  di  scon- 
sigliare costantemente  tutti  i  lavori  di  restauro  o  di  manutenzione, 
che  furono  richiesti  dai  frati  rimasti  a  custodia  della  chiesa  e 
dagli  inquilini  del  convento  ;  di  guisa  che  tutti  quei  locali  anda- 
rono continuamente  deperendo,  fino  al  punto  da  venire  dichiarati, 
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in  seguito  ;id  una  visita  eseguita  dall' Ftticio  comunale  d'igiene,  asso- 
lutamente impropri  per  uso  di  abitazione. 

Tale  comunicazione  da  parte  del  Municipio  di  Konia  decise 
tinalmente  il  Ministero  ad  ordinare,  verso  la  fine  del  1900,  la  demo- 
lizione del  convento,  salvo  la  parte  occupata  dal  Rettore  della  chiesa, 
nonostante  che  l'Ufficio,  appositamente  interpellato,  avesse  dato  pa- 
rere favorevole  per  estendere  la  demolizione  all'intero  convento  ed 
anche  alla  chiesa  stessa. 

Si  dovette  innanzi  tutto  procedere,  non  senza  difficoltà,  allo 
sgombero  delle  molte  famiglie  che  occupavano  quei  locali  e  final- 
mente, nel  gennaio  1902,  fu  posto  mano  ai  lavori  di  demolizione, 
che  furono  eseguiti  in  economia  con  operai  dipendenti  dall'Ufficio, 
eccetto  il  trasporto  ai  pubblici  scarichi  dei  materiali  di  rifiuto,  per 
il  quale  fu  stipulato  un  contratto  di  cottimo  fiduciario,  regolarmente 
approvato  dal  Ministero. 

L'intera  demolizione  fu  ultimata  nel  giugno  1902  e  la  spesa 
sostenuta  fu  di  L.  11  116.87,  delle  (^uali  L.  7174.08  per  la  mano 
d'opera  e  L.  3942.84  per  i  trasporti. 

Al  principio  dell'anno  l!)02,  la  Direzione  degli  scavi  all'oro  Ro- 
mano fu  autorizzata  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  a 
sterrare  la  zona  ritenuta  corrispondente  al  virus  Ttisc/is,  e  com- 
presa fra  il  tempio  di  Castore  e  Polluce  e  la  chiesa  di  San  Teodoro. 
Conseguenza  necessaria  di  tale  sterro  era  la  demolizione  dell'at- 
tuale ingresso  al  Palatino,  epperciò  il  Ministero  approvò  anche  la 
proposta  fatta  dal  prof.  Gatti,  direttore  degli  scavi  del  Palatino 
e  di  Ostia,  di  aprire  un  nuovo  accesso  in  prossimità  della  piazza  di 
Santa  Anastasia  e  di  ricostruire  quivi  l'antico  portone  degli  orti 
Farnesiani,  opera  insigne  del  Vignola. 

Nel  maggio  e  giugno  1902  l'Ufficio,  d'accordo  col  prof.  Gatti, 
studiò  il  progetto  completo  relativo  a  tale  nuovo  accesso,  vale  a 
dire  :  la  costruzione  di  una  strada  carrozzabile,  lunga  m.  104  e 
collegante  la  via  di  San  Teodoro  con  ([uella  superiore  del  Palatino; 
la  costruzione  di  una  scalinata  per  i  pedoni,  di  fronte  al  nuovo  in- 
gresso, con  i  relativi  casotti  per  la  vendita  e  il  ritiro  dei  biglietti, 
ed  infine  la  ricostruzione  del  portone  vignolesco,  i  cui  travertini 
giacciono  sotto  lo  Stadio  verso  la  via  dei  Cerchi.  Per  l'insieme  dei 
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suddetti  lavori  fu  preveduta  una  spesa  di  L.  JO  720.78;  ma  il  Mi- 
uistero,  considerata  l'entità  di  tale  somma,  la  scarsezza  dei  fondi 
assegnati  in  bilancio  ed  infine  la  convenienza  di  riunire,  entro  breve 
tempo,  il  foro  Komano  al  Palatino,  non  ritenne  opportuno  di  ap- 
provare, per  l'esecuzione,  il  proj^etto  suindicato;  ma  invitò  l'Ufficio 
a  studiare  invece  un  progetto,  ridotto  al  minimo  necessario,  d'indole 
assolutamente  provvisoria,  ed  escludendo  perciò  la  ricostruzione 
dell'antico  portone. 

Il  nuovo  progetto,  informato  a  questo  criterio  di  precarietà,  fu 
compilato  con  sollecitudine  e  trasmesso  al  Ministero  nel  settembre. 
La  spesa  prevista  dal  progetto  stesso  ascese  a  L.  5271.75. 
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Palazzo  di  Firenze 

(Sede  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia), 

Verificatesi  alcune  crepe  nei  soffitti  di  varie  stanze  del  palazzo, 
decorati  da  dipinti  della  scuola  degli  Zuccari,  1'  Ufficio  fu  incari- 
cato, nel  settembre  1901,  di  esaminare  lo  stato  di  quelli  intonaci 
e  di  proporre  il  modo  più  conveniente  di  restauro. 

In  seguito  ad  un'accurata  visita  locale,  fu  riscontrato  che  in 
una  sala  terrena,  ove  si  trova  la  biblioteca,  nella  parte  verso  il 
giardino,  le  pitture  erano  danneggiate  dall'umidità  e  da  spessi  strati 
di  polvere  che  vi  aderivano.  Fu  proposto  di  ventilare  per  quanto 
era  possibile  1'  ambiente,  rimuovendo  per  alcuni  mesi  gli  scaffali 
per  asciugare  l' intonaco  inumidito  e  poi,  con  molta  diligenza,  pro- 
curare di  togliere  lo  strato  di  polvere  superticiale. 

In  due  stanze  al  secondo  piano  fu  invece  verificato  che  le  pit- 
ture, applicate  su  camere  a  canna,  avevano  sofferto  per  gl'  inevitabili 
distacchi  dell'  intonaco  dalla  superficie  formata  dalle  canne  intrec- 
ciate. Fu  suggerito  di  forare  con  un  trapano  le  falde  dell'intonaco 
pericolanti  e  d' introdurre  nei  fori  una  doppia  laminetta  di  rame, 
da  ripiegarsi  per  buon  tratto  al  disotto  dell'intonaco  dipinto  ed  al 
disopra  della  stuoia  di  canna,  sigillando  poi  il  tutto  con  cemento 
liquido  spinto  nei  fori  con  apposita  pompetta. 
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Palazzo  Madama. 

La  primitiva  fondazione  di  questo  palazzo,  il  cui  nome  è  do- 
vuto a  ^Margherita  di  Parma,  figlia  naturale  di  Cai'lo  V,  che  l'abitò 
al  tempo  di  Paolo  III  (1584-49),  rimonta  alla  fine  del  xv  secolo. 

Fino  al  1740  fu  proprietà  dei  Medici,  che  lo  ridussero  alla 
forma  attuale  per  opera  dell'architetto  fiorentino  Giovanni  Stefano 
Marucelli  nel  1642. 

Benedetto  XIV  (1740-1758)  che  l'acquistò,  lo  ridusse  a  sede  del 
Governatore  di  Koma  e  degli  uffici  del  Governo;  nel  1852  vi  s'insediò 
il  Ministero  pontificio  delle  Finanze  e  della  Posta:  e  finalmente, 
quando  nel  1^71  divenne  il  palazzo  del  Senato  del  Regno  d'Italia, 
l'aula  di  severa  eleganza  e  fra  le  migliori  di  quelle  che  servono 
per  assemblee  legislative,  fu  costruita  dall'architetto  romano  Luigi 
Gabet. 

Per  assicurare  una  parte  di  questo  palazzo  che  si  trovava  in 
condizioni  di  stabilità  poco  soddisfacenti,  si  dovevano  porre  in 
opera  alcune  catene  in  ferro  attraverso  la  sala  dipinta  dal  Maccari. 

L'Urticio  fu  incaricato  di  studiare,  d'accordo  col  direttore  di 
quei  lavori,  il  modo  migliore  di  apporre  le  catene  suddette,  perchè 
non  fossero  danneggiate  le  pitture  di  quell'illustre  artista;  cosicché, 
in  seguito  ad  un  accesso  locale,  eseguito  nell'agosto  1900,  fu  potuto 
stabilire  di  farle  passare  nell'interno  dei  due  locali  adiacenti  alla 
sala  dipinta  dal  Maccari,  raggiungendosi  lo  stesso  fine  che  la  dire- 
zione di  (juei  lavori  si  era  proposto,  ma  senza  compromettere  afiatto 
i  pregevoli  dii^inti. 
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Palazzo  Torlonia. 

Già  della  famiglia  Bolognetti,  fu  costruito  nel  1650  su  disegni 
dell'architetto  Carlo  Fontana  (1634-714).  Nel  primo  quarto  del  se- 
colo passato,  fu  acquistato  dal  duca  D.  Giovanni  Torlonia  e  da  lui 
e  dal  figlio  principe  Alessandro  fu  decorato  ed  arricchito  sfarzo- 
samente, specialmente  nell'interno,  ma  con  poco  gusto. 

Espropriato  dal  Governo  per  formare  la  grande  piazza  dinanzi 
al  monumento  del  re  Vittorio  Emanuele  II,  è  stato  demolito  verso 
la  fine  dell'anno  1901. 

Nella  demolizione  del  palazzo,  l'Ufficio  fu  incaricato  di  assi- 
stere ai  lavori  che  sarebhero  stati  fatti  per  rimuovere  e  trasportare 
il  famoso  gruppo  scultorio  di  Canova  (1757-1832).  Ercole  e  Lica, 
del  quale  il  Governo  si  era  riservato  la  proprietà  acquistando  il 
palazzo  stesso. 

L'  Ufficio  quindi,  nel  gennaio  1!I01,  provvide  alla  sorveglianza 
di  tale  rimozione  e  a  quella  dei  lavori  occorrenti  per  il  nuovo 
fondamento,  eseguito  nel  portico  inferiore  del  palazzo  Corsini,  dove 
fu  trasportato  il  gruppo  suddetto. 
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Ponte  Emilio  o  «Rotto  ». 

1  censori  M.  Fulvio  Nobiliore  e  M.  Emilio  Lepido  ne  costruirono 
le  pile  l'anno  179  av.  Cristo,  ma  tutto  il  resto  del  ponte  fu  com- 
piuto soltanto  l'anno  142.  Nel  medio  evo  fu  chiamato  ponte  Sena- 
torio, ponte  Maggiore  e  ponte  Santa  Maria.  Fu  interamente  rico- 
struito da  papa  Gregorio  XI II  nel  1575  sui  disegni  di  Matteo  da 
Castello,  ma  minato  nuovamente  nel  1598  per  circa  una  metà 
verso  la  sponda  destra,  fu  d'allora  in  poi  chiamato  ponte  Kotto. 
Verso  la  metà  del  secolo  scorso,  la  parte  mancante  fu  sostituita 
con  un  ponte  sospeso  in  ferro,  ma,  dopo  la  costruzione  del  moderno 
ponte  Palatino  quasi  nello  stesso  punto,  la  parte  in  ferro  fu  de- 
molita, e,  di  quella  in  muratura,  fu  lasciata,  per  memoria,  poco  più 
di  un'arcata  completa. 

Fin  dal  1S93  l'Ufficio  riconobbe  la  necessità  di  provvedere  a 
vari  lavori  di  consolidamento  e  di  restauro  per  conservare  gli  avanzi 
di  questo  ponte.  Fu  prevista  allora  l'apposizione  di  due  catene  in 
ferro  per  assicurare  la  porzione  di  armilla  rimasta  troncata,  il  ri- 
sarcimento del  piano  del  ponte  con  lastre  di  peperino  e  con  sel- 
ciata in  quadrucci  per  impedire  le  infiltrazioni  delle  acque  piovane 
nelle  masse  murarie  sottostanti,  ecc.  Questi  lavori,  per  varie  ra- 
gioni, non  furono  mai  eseguiti,  cosicché  da  una  visita  locale  fatta, 
nel  luglio  1902,  da  un  funzionario  dell'Ufficio,  risultò  che  le  condi- 
zioni del  monumento  erano  peggiorate  e  che  ai  lavori  già  preve- 
duti nel  1899  bisognava  aggiungerne  degli  altri.  V^erso  la  fine 
dell'anno  fu  perciò  compilato  un  preventivo  di  spesa  ascendente 
a  L.  1431.74  nel  quale,  oltre  a  tener  conto  dei  nuovi  accertamenti, 
furono  anche  prevedute  le  due  catene,  in  rame,  di  rinforzo  suin- 
dicate. 
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Sacello  compitale  della  regione  Esquilina. 

Quest'antichissimo  sacello  fu  scoperto  l'anno  1888,  in  una  pro- 
prietà degli  eredi  Giordani,  situata  in  angolo  fra  le  vie  di  San  Mar- 
tino ai  Monti  e  dei  Quattro  Cantoni.  11  monumento  presenta  distin- 
tamente due  costruzioni  di  età  diversa:  l'una  è  una  base  marmorea 
che  doveva  sostenere  una  statua  di  Mercurio  e  che  fu  eretta  da 
Augusto  l'anno  744  di  Roma  (10  av.  Cristo);  l'altra,  di  epoca  più 
remota,  fu  manifestamente  conservata  con  ogni  cura  quando  vi 
fu  aggiunto  il  cippo  Aixgusteo.  Il  monumento  ha  la  fronte  esatta- 
mente rivolta  a  mezzogiorno  e  dinanzi,  come  ai  fianchi  dì  esso,  fu 
ritrovato  il  pavimento  stradale  conservato  tuttora  in  buono  stato  e 
composto,  secondo  il  consueto,  di  grandi  poligoni  di  selce.  Per  varie 
ragioni  si  ritiene  che  la  parte  più  vetusta  di  tale  monumento  sia 
un  antico  sacello  dell'età  repubblicana,  sostituito  in  tempo  più  o 
meno  remoto  ad  uno  dei  sei  Argeorum  Sacraria,  che  Servio  Tullio 
comprese  nella  regione  Esquilina,  la  seconda  delle  quattro  regioni 
in  cui  egli  divise  Roma. 

Gli  Argeorum  Sacraria,  che  ricordavano  antiche  cerimonie  e 
costumanze  dei  primi  popoli  laziali,  si  sa  con  certezza  che  da  remo- 
tissimo tempo  ei'ano  in  numero  di  ventiquattro  e  segnavano  luoghi 
di  riunione  e  di  culto  per  le  famiglie  abitanti  un  gruppo  di  capanne 
sull'antico  Settimonzio.  Servio  Tullio,  quando  riordinò  la  città  e  la 
cinse  di  mura,  la  divise  in  quattro  regioni:  Suhnrana,  J'^sq/iilina, 
Collina  e  Palatina,  ed  in  ciascuna  regione  comprese  sei  dei  venti- 
quattro sacrari  degli  Argei  clie  erano  situali  nei  compiti  o  punti  di 
riunione  degli  abitanti  dei  vici,  che  in  quc  i  luoghi  convergevano; 
donde  poi  il  nome  di  cot)q)ita  dato  ai  sacelli  e  di  Indi  compita- 
liei  alle  feste  popolari  che  vi  si  celebravano. 

Allorché  Augusto  divise  la  città  in  quattordici  regioni,  coor- 
dinò alla  nuova  divisione  topografica  il  culto  dei  Lari  compitali, 
conservando,  là  dove  esistevano,  gli  antichi  sacelli  repul)blicani, 
che  designavano  appunto  il  luogo  dei  primitivi  sacrari  degli  Argei. 
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Nel  monumento  scoperto  l'anno  1888  si  conserva  quindi  mante- 
nuta integralmente  un'ara  compitale  della  regione  Esquilina,  ap- 
partenente ad  un  tempo  molto  remoto,  oltre  al  basamento  della 
statua,  dedicata  a  Mercurio  l'anno  744  di  Eoma. 

Per  ripulire  il  monumento  dagli  sterpi  e  dalle  erbacce  che 
l'avevano  invaso,  per  assicurarne  con  grappe  la  lastra  marmorea 
ov'è  l'iscrizione,  la  quale  è  spezzata  in  più  punti,  e  per  recingerlo 
con  una  stecconata,  nel  luglio  1900,  furono  spese  in  economia 
L.  529.88,  delle  quali  L.  260.70  per  mano  d'opera. 


14 


lOG 


'All' 


PRIMA 


Tempio  della  Madre  Matuta. 

Questo  tempio,  che  sorge  in  riva  al  Tevere  ;i  breve  distanza 
dallo  sbocco  della  Cloaca  Massima,  è  volgarmente  conosciuto  sotto 
il  nome  di  tempio  di  Vesta  ;  si  ritiene  fondato  da  Servio  Tullio  e 
ricostruito  da  Camillo  nell'anno  358  dì  Roma,  in  ringraziamento 
della  presa  di  Veio.  Nel  541  rimase  danneggiato  da  un  incendio  e  fu 
restaurato  1'  anno  seguente. 

Il  santuario,  che  può  riguardarsi  come  uno  dei  gioielli  del- 
l'architettura romana,  deve,  come  il  Pantheon,  la  sua  conservazione 
all'essere  stato  convertito  in  tempio  cristiano  ed  essere  rimasto  tale 
tino  a  pochi  anni  fa. 

Alcuni  archeologi  vorrebbero  riconoscere,  in  questo  monumento, 
il  tempio  del  dio  Portunno  o  di  altre  divinità. 

In  seguito  ad  un  piccolo  scavo  di  saggio  fatto  nell'interno  del 
tempio,  fu  riconosciuta  l'esistenza  della  importante  sostruzione  sotter- 
ranea, già  scoperta  dall'architetto  Valadier  nel  1827,  e  descritta  dal 
Lanciani  nell'opera  The  ruins  and  escavations  of  the  ancient  Rome, 
ma  non  illustrata  da  alcun  disegno  ne  d'insieme,  nè  di  particolari. 

Proseguito  lo  scavo  e  messe  a  nudo  tutte  le  sostruzioni  di  fon- 
dazione, fu  potuto  accertare  che  queste  si  spingono  a  circa  m.  3 
sotto  il  pelo  delle  acque  magre  del  fiume  e  che,  molto  probabil- 
mente, la  cella  attuale  fu  costruita  più  ampia  di  quanto  era  stato 
2)rogettato,  oppure  che  in  seguito  fu  sostituita  ad  un'altra  preesi- 
stente alquanto  più  piccola,  giacche  l'anello  di  fondazione  del  muro 
perimetrale  della  cella  stessa  presenta  una  risega  di  m.  1.20  verso 
l'interno  e  una  piccola  risega  verso  l'esterno.  Queste  sostruzioni 
furono  esattamente  rilevate  e  disegnate,  (tig.  28  e  29)  e  quindi  lo 
scavo  fu  riempito  e  ripristinato  il  pavimento  della  cella. 

Per  questo  lavoro  di  esplorazione,  che  fu  eseguito  in  economia 
nei  mesi  di  luglio  e  di  agosto  1901,  furono  spese  L.  G1G.82,  delle 
quali  L.  200.62  per  la  rifattura  del  pavimento  della  cella  in  mat- 
tonelle di  cemento. 
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Terme  di  Caracalla. 

L'imperatore  Settimio  Severo  incominciò  la  costruzione  di 
queste  immense  e  sontuosissime  Terme  l'anno  206  di  Cristo,  ma  la 
più  gran  parte  dei  lavori  di  costruzione  si  devono  al  breve  impero 
del  figlio  Bassiano  Antonino  detto  Caracalla  (211-217).  Furono  poi 
completate  sotto  Eliogabalo  (218-222)  e  Severo  Alessandro  (222-235). 

La  ricchezza  e  la  magnificenza  delle  terme  Antoniniane  sono 
ampiamente  attestate  dall'imponenza  dei  ruderi  che  ancora  riman- 
gono, nonostante  che  durante  tutto  il  medio  evo  abbiano  formato 
una  cava  inesauribile  d'oggetti  d'arte,  di  materiali  di  costruzione 
e  di  pietre  per  calce. 

Alcuni  dei  pavimenti  a  mosaico  policromatici  che  adornavano 
quelle  sale,  sono  ora  raccolti  nei  musei  del  Vaticano  e  del  Late- 
rano,  e  fra  essi  è  da  ricordare  quello,  stupendo,  trovato  negli  scavi 
del  1824,  nel  quale  sono  rappresentati  gli  atleti  venuti  in  fama 
sotto  Caracalla,  e  che  ora  si  vede  al  museo  Lateranense. 

Fra  le  sculture  piìi  famose  rinvenute  fra  quelle  rovine,  sono  da 
citare  quella  nota  sotto  il  nome  di  Toro  Farnese,  opera  di  Apol- 
lonio e  Taurisco,  scultori  della  scuola  di  Rodi,  e  la  splendida  statua 
di  Ercole  scolpita  da  Glicone  ateniese  ;  ambedue  oggi  si  trovano 
nel  museo  Nazionale  di  Napoli. 

Appartennero  forse  a  queste  Terme  le  colossali  vasche  di  por- 
fido, una  delle  quali  è  ora  al  museo  Vaticano  e  l'altra  in  quello  di 
Napoli,  e  le  due  di  granito  poste  da  Paolo  III  (1584-40)  a  decora- 
zione della  piazza  che  si  apre  dinanzi  al  palazzo  Farnese. 

L'ultima  delle  grandi  colonne  di  granito  grigio,  rimossa  dalle 
Terme  l'anno  1563,  fu,  con  ingenti  spese  trasportata  a  Firenze  ed 
eretta,  sette  anni  dopo,  nel  centro  della  piazza  di  Santa  Trinità. 

In  seguito  all'espropriazione,  fatta  per  cura  del  Ministero,  del 
terreno  proprietà  Missiroli  e  De  Nicolò,  confinante  con  le  Terme  e 
la  via  di  Porta  San  Sebastiano,  l' Ufficio,  nel  marzo  1000,  compilò 
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il  progetto  per  sostituire  1'  antico  ed  iucoinodo  ingresso  al  nio- 
nuniento  con  un  altro  i)iù  decoroso  e  di  accesso  più  facile  dalla 
strada  predetta,  che  tu  poi  seguito  da  un  altro  progetto,  per  lavori 
suppletivi,  in  data  12  giugno  ll'OO. 

Con  tali  progetti,  comprendenti  specialmente  i  lavori  di 
sterro  e  di  sistemazione  della  strada  congiungeute  la  via  di  Porta 
San  Sebastiano  col  monumento,  e  quelli  di  costruzione  di  un  can- 
cello a  pilastri  in  muratura  su  questa  via  (fig.  30),  si  prevedeva 
una  spesa  di  L.  28181.09. 

NcU'esecuzione  dei  lavori  suddetti  furono  fatti  vari  saggi  per 
raggiungere  il  piano  antico  del  piazzale  esistente  fra  il  recinto 
esterno  ed  il  corpo  centrale  delle  Terme;  e  approfondendo  i  saggi 
stessi  anche  al  disotto  del  piazzale  suddetto,  fu  ritrovata,  a  poca 
distanza  dal  muro  esterno  del  corpo  centrale,  una  galleria  in 
muratura  laterizia,  coperta  con  volta  cilindrica  a  tutto  sesto, 
avente  la  larghezza  di  m.  1.20  e  l'altezza  totale  di  m.  1.72  e  il  cui 
fondo  trovasi  a  circa  m.  5.40  dal  livello  del  terreno  soprastante. 
Eiconosciuto  immediatamente  che  1'  asse  di  tale  galleria  correva 
parallelamente  al  muro  suddetto,  fu  espurgata  dai  materiali  che 
conteneva  e,  dall'esistenza  di  alcuni  trombini  laterali  che  discen- 
devano verticalmente,  si  dedusse  che  al  disotto  doveva  esservi 
un'altra  galleria  simile.  Questa  seconda  galleria  fu  infatti  trovata 
a  ni.  2.40  circa  più  in  basso,  precisamente  al  disotto  della  prima, 
coperta  da  due  tegoloni  disposti  a  capanna  e  avente  la  sezione 
di  m.  0.60  X  1.60. 

Da  queste  prime  scoperte  e  da  altre  poche  indagini  fatte  in 
vari  punti  delle  Terme  si  dedusse  che  si  sarebbe  potuto  ritrovare 
tutto  il  mirabile  insieme  delle  gallerie  sotterranee,  nelle  quali  si 
doveva  svolgere  una  gran  parte  dei  servizi  richiesti  dall'immenso 
stabilimento  di  bagni  e  che  nello  stesso  tempo  dovevano  soddisfare 
alle  importantissime  funzioni  di  addurre  le  acque  dai  grandi  ser- 
batoi situati  al  disopra  dello  stadio  (i  quali,  alla  loro  volta,  erano 
serviti  dall'acquedotto  Antoniniano  che  attraversava  l'Appia  sul 
cosidetto  arco  di  Druso)  e  trasportare  fino  al  Tevere  quelle  luride 
0  sovrabbondanti.  Approvata  dal  Ministero  una  ulteriore  spesa  di 
L.  3000  per  procedere  ai  lavori  necessari  di  scavo  e  di  spurgo, 
furono  proseguite  le  indagini  con  alacrità  hno  a  tutto  1'  anno 
1902,  e  così  furono  potute  rilevare  esattamente  tutte  le  gallerie 
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indicate  nella  i)iaiita  e  nelle  sezioni  annesse  (tav.  1  e  11)  ed  anche  i 
muri  di  fondazione  e  le  platee  specialmente  del  frigidario  del  tepi- 
dario e  delle  esedre  delle  palestre. 

Si  conosceva  già,  da  scavi  parziali  fatti  (|ua  e  là  in  varie 
epoche,  l'esistenza  di  alcune  di  tali  gallerie  e  così  è  noto  che  a 
sud-ovest  del  corpo  centrale,  sotto  1'  area  scoperta  di  proprietà 
privata  che  si  trova  a  destra  della  grande  rotonda,  volgendo  le 
spalle  all'  ingresso,  esistono  e  sono  accessibili  tre  grandi  gallerie 
parallele  perfettamente  eguali  a  quelle  ora  trovate  nella  jiarte 
opposta.  Ed  anche  quest'  ultime  dovettero  un  tempo  essere  cono- 
sciute, almeno  da  coloro  che  liberarono  i  grandi  ruderi  delle 
Terme,  che  ancora  rimangono  in  piedi,  dai  cumuli  enormi  di  ma- 
cerie che  si  erano  formati  ai  loro  piedi  per  la  caduta  delle  volte 
di  copertura  e  della  parte  superiore  dei  muri  stessi.  Infatti  le 
grandiose  gallerie  predette,  delle  quali  non  si  è  potuto  finora 
eseguire  che  il  rilievo  planimetrico,  sono  quasi  completamente 
ostruite  da  materiali  di  scarico  provenienti  dalle  volte  e  dai  muri 
caduti  suindicati. 

La  galleria  più  alta,  rinvenuta  lungo  il  muro  frontale  delle 
Terme  verso  nord-est  e  che  chiameremo  di  esplorazione,  prosegue 
lungo  i  due  fianchi  del  corpo  centrale  fino  ai  serbatoi,  avendo  sempre 
al  disotto  r  altra  galleria,  più  stretta  e  coperta  con  due  tegoloni 
disposti  a  capanna,  che  diremo  emissario  (v.  tav,  11,  sezioni  N(  ),  PQ, 
TV,  sezione  e  pianta  KS  ed  estremità  sinistra  delle  sezioni  CD  ed  EF). 
La  galleria  di  esplorazione  continua  anche  lungo  1'  asse  longitu- 
dinale delle  Terme,  ma  in  quest'  ultimo  tratto  1'  emissario  sotto- 
stante, oltre  a  trovarsi  a  profondità  molto  maggiore  rispetto  alla 
galleria  stessa  (m.  8.00  invece  di  m.  2.40),  è  spostato  da  una  parte 
l'ispetto  all'asse  della  prima  (v.  tav.  1  e  li,  sezioni  CD  ed  EF). 

Le  acque  pluviali  dei  tetti  e  dei  locali  scoperti  delle  Terme,  gli 
scarichi  delle  varie  vasche  da  bagno  e  delle  fontane  d'ornamento, 
i  sopravanzi  di  queste  e  di  quelle,  le  acque  provenienti  dalla  lava- 
tura dei  pavimenti  ecc.  andavano  a  finire  in  generale  nelle  gallerie 
più  profonde  o  emissari,  ma  una  parte  di  tali  scoli  passava  prima 
nella  galleria  soprastante  o  d'esplorazione  che  è  però  sempre  in  co- 
municazione con  l'emissario  sottoposto  mediante  numerosi  trombini. 

Mentre  ad  esempio  i  due  fori  triangolari  (  v.  tav.  Il,  sez.  GrH,  7 1 
clie  servivano  certamente  da  sfioratori  del  grande  vascone  del  frigi- 
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dario,  imboccano  direttamente  nella  galleria  superiore  (v.  sez.  EF) 
quello  centrale  (8),  che  aveva  lo  stesso  ufficio,  comunica  invece 
mediante  apposito  canale  verticale  con  l'emissario  sottostante.  Così, 
nelle  due  grandi  palestre,  una  metà  delle  acque  pluviali  era  immessa 
direttamente  in  quest'  ultimo  e  1'  altra  metà  passava  prima  nella 
galleria  d'esplorazione  come  si  vede  benissimo  dai  percorsi  dei 
relativi  fognoli  indicati  nella  tav.  I. 

È  molto  probabile,  inoltre,  che  una  delle  due  gallerie,  quasi 
certamente  quella  più  bassa,  fosse  percorsa  dai  tubi  di  piombo 
che  portavano  l'acqua  in  pressione  dai  vicini  serbatoi;  ma  questa 
quistione  potrà  essere  risolta  quando  sarà  eseguito  lo  spurgo  com- 
pleto degli  emissari  e  determinata  la  rete  completa  di  essi. 

La  galleria  di  esplorazione  centrale  mediante  i  due  bracci 
obliqui  che  si  vedono  segnati  nei  locali  A  (v.  tav.  1)  comunica 
coi  due  cortili  B  il  cui  piano  è  molto  più  basso  di  quello  gene- 
rale delle  Terme.  La  comunicazione  avviene  mediante  una  scala 
e  un  ballatoio,  i  particolari  costruttivi  del  quale  sono  molto  in- 
teressanti (  v.  tav.  II,  pianta  e  sezione  LM).  Quando  si  potranno  ster- 
rare interamente  tanto  i  cortili  B  come  quelli  B",  si  troveranno  le 
ulteriori  comunicazioni  di  essi  con  le  gallerie  sotterranee  ed  è  molto 
probabile  che  da  questi  cortili,  mediante  cunicoli  attraversanti  la 
grande  rotonda  e  il  passaggio  I  già  scoperto  sotto  il  uicchione 
estremo  delia  rotonda  stessa,  si  possa  accedere  alle  grandi  gallerie 
0,  P,  Q,  R  ed  a  quelle  identiche  che  si  trovano  dall'altra  parte, 
le  quali  tutte  dovevano  servire  certamente  per  deposito  di  legna, 
carbone,  utensili,  ecc. 

Considerato  che  la  galleria  d'esplorazione  raggiunge  col  ramo 
a,  come  già  tu  detto,  i  serbatoi  al  disopra  dello  stadio  e  che 
altrettanto  avviene  per  la  grande  galleria  ò  e  il  cunicolo  o,  la 
lunghezza  complessiva  di  tutte  le  gallerie,  delle  quali  si  è  potuta 
finora  accertare  l'esistenza  e  determinare  esattamente  la  posiz|one 
ed  il  percorso,  ascende  a  circa  3220  metri  lineari. 

Oltre  ai  lavori  considerati  nei  due  preventivi  di  spesa  citati 
in  principio,  ascendenti  alla  somma  di  L.  28181.09;  alle  indagini 
ed  agli  scavi  relativi  alle  gallerie  sotterranee,  per  i  quali  si  provide 
una  spesa  di  L.  3000,  1'  Ufficio  eseguì  anche  le  demolizioni  dei 
numerosi  e  vecchi  fabbricati  che  si  trovavano  nella  proprietà 
Missiroli  e  De  Nicolò  ;  la  costruzione  del  muro  di  cinta  sul  lato 
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destro  del  nuovo  piazzale  ;  la  parziale  demolizione  e  successiva 
sistemazione  del  muro  di  cinta  frontale  sulla  via  di  Porta  San  Se- 
bastiano ed  altri  lavori  di  secondaria  importanza.  La  spesa  com- 
plessiva incontrata  per  tutti  i  lavori  suindicati,  occorrenti  cioè  alla 
sistemazione  del  nuovo  accesso  (fig.  31  e  32)  e  per  esplorare  le  gallerie 
sotterranee,  fu  di  L.  44  015.26  delle  quali  32  066.97  per  la  mano 
d'  opera.  Finalmente  verso  la  fine  del  1901,  fu  appaltata  la  costru- 
zione di  tre  casotti  in  legno,  per  la  distribuzione  ed  il  ritiro  dei 
biglietti,  per  la  somma  a  forfait  di  L.  1600  ;  tale  costruzione  fu 
eseguita  nei  primi  tre  mesi  del  1902  e  regolarmente  collaudata.  Per 
la  copertura  con  lastre  di  piombo  dei  casotti  predetti  ed  altri  lavori 
da  stagnino  furono  inoltre  spese  L.  604.67. 

Nell'esecuzione  dei  lavori  di  sterro  furono  rinvenuti  vari  fram- 
menti di  sculture  greche,  alcuni  dei  quali  di  lavoro  molto  prege- 
vole, fra  i  quali  sono  da  ricordare  :  una  testa  colossale  di  Esciilaiiio, 
una  testa  di  donna,  un  tronco  colossale  di  statua  virile  dall'ad- 
dome a  metà  delle  coscie,  ecc. 

Tali  frammenti  furono  consegnati  al  museo  Nazionale  Komuno. 
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Terme  di  Diocleziano. 

Massimiano,  iiell'  anno  S02,  no  incominciò  la  costruzione  in 
onore  di  Diocleziano. 

Queste  Terme,  nella  disposizione  generale,  rassomigliavano  a 
quelle  di  Caracalla;  un  corpo  centrale  di  forma  rettangolare  rac- 
chiuso in  un  immenso  peribolo  quadrilatero,  fuori  del  quale  cor- 
revano pubbliche  vie. 

Nel  lato  del  peribolo  \  olto  a  sud-ovest  era  la  grande  esedra 
i  cui  avanzi,  che  si  trovavano  al  principio  dell'attuale  via  Nazio- 
nale, furono  demoliti  nel  1888;  il  perimetro  di  essa  è  ancora  se- 
gnato dai  grandi  fabbricati  moderni  erettivi  di  poi  su  disegno  del- 
l'architetto Gaetano  Koch.  Agli  angoli  dello  stesso  lato  del  peribolo 
erano  due  grandi  sale  circolari,  una  delle  quali  è  l'attuale  chiesa 
di  S.  Bernai'do,  e  la  seconda  vedesi  ad  oriente  dell'edificio  nel  quale 
ha  sede  l'Orfanotrofio  femminile  comunale. 

L'  immensa  sala  del  corpo  centrale  destinata  ad  uso  di  tej)/'- 
(htriuiit,  fu  ridotta  nella  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli,  da  Miche- 
langiolo  (1475-564:),  sotto  il  pontificato  di  Pio  IV  (1550-1505).  La 
sala  circolare  perfettamente  conservata,  che  forma  oggi  il  vestibolo 
della  chiesa  predetta,  era  forse  il  lacoìiico  o  sudatorio.  Annesse 
alle  Terme  erano  anche  le  due  biblioteche,  una  greca  e  1'  altra 
latina,  che  furono  istituite  da  Traiano  nella  basilica  TJlpia  e  qui 
trasportate  nel  v  secolo. 

La  grande  piscina  che  alimentava  di  acqua  le  Terme,  fu 
distrutta  in  questi  ultimi  tempi,  per  la  costruzione  della  stazione 
ferroviaria  e  per  la  formazione  della  piazza  circostante. 

Un  grande  locale  terreno  di  queste  Terme,  della  superficie  di 
200  m.  q.  circa,  che  era  restato  in  consegna  al  Municipio  di  Roma, 
passò,  neir  aprile  1001,  alla  dipendenza  del  museo  Nazionale 
Romano. 
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La  volta  dì  questo  locale,  che  già  da  tempo  si  trovava  in 
cattive  condizioni  di  stabilità,  era  stata  puntellata  per  cura  del 
Municipio  predetto.  L'  Ufficio,  riconosciuta  l'assoluta  necessità  di 
demolire  la  grande  crociera  pericolante  rispettandone  i  soli  peducci, 
prese  gli  opportuni  accordi  con  l'autorità  municipale,  alla  quale 
fu  riconsegnato  il  legname  dell'armatura,  e  procede  alla  demoli- 
zione suindicata  e  alla  successiva  ricostruzione  del  tetto  sopra- 
stante con  l'aggiunta  di  due  nuove  capriate. 

I  suddetti  lavori,  eseguiti  in  economia,  negli  ultimi  mesi  del  1901, 
importarono  la  spesa  di  L.  5777.88  delle  quali  L.  29!>45G  per  mano 
d'opera  e  per  materiali  il  resto. 
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Via  Appia  antica. 

Appio  Claudio,  nell'anno  312  av.  Cr.,  fece  costruire  questa  via 
che  Stazio  chiamò  regina  rianim. 

Essa  conduceva  per  Boville  (antica  colonia  albana  poi  Comune 
romano  e  culla  della  casa  Giulia),  Ariccia,  Terracina  e  Fondi  a 
Capua;  poi  fu  prolungata  fino  a  Brindisi. 

A  lioma  la  via  Appia  incominciava  dall'antica  porta  Capena, 
che  si  apriva  nella  cinta  Serviana  nel  punto  ove  i  colli  Celio  e 
Aventino  più  si  avvicinavano;  rispetto  all'attuale  porta  San  Seba- 
stiano, che  fu  ricostruita  da  Narsete  o  da  Belisario  nella  cinta 
Aureliana,  la  Capena  si  trovava  circa  un  chilometro  e  mezzo  più 
verso  la  città. 

La  via  Appia  antica,  come  è  noto,  si  distingue  da  tutte  le 
altre  di  origine  romana  clie  si  dipartono  da  Roma,  per  il  gran 
numero  ili  ruderi  appartenenti  a  monumenti  svariatissimi,  ma  per  la 
massima  parte  funerari,  che  la  fiancheggiano  fin  quasi  alla  località 
(letta  le  FrattoccJne,  da  dove  si  diparte  la  via  che  va  ad  Anzio. 

Nel  marzo  1S9!»  fu  preveduto  un  lavoro  d'imbrecciatura  nei 
punti  più  guasti,  da  Roma  all' Vili  chilometro,  per  L.  2040,  serven- 
dosi di  una  provvista  di  scaglione  esistente  a  Casal  Rotondo.  11 
lavoro  eseguito  negli  ultimi  mesi  dell'anno  1899  importò  la  spesa 
di  L.  2003.50. 

Con  altra  perizia  del  marzo  1900,  si  progettò  l' ingliiaiatura 
del  tratto  da  Casal  Rotondo  fino  alla  traversa  per  l'Appia  Nuova, 
con  una  spesa  di  L.  970.00,  adoperando  sempre  lo  scaglione  suddetto. 
Il  lavoro  eseguito  immediatamente  importò  la  spesa  di  L.  902.10. 

Infine,  con  un'ultima  perizia  del  22  ottobre  1902,  ascendente  a 
L.  1097.25  si  previdero  i  lavori  d'inghiaiatura  e  di  riparazioni  alle 
macerie  nel  tratto  compreso  fra  il  I  ed  il  II  chilometro. 

Tali  lavori,  regolarmente  autorizzati,  verso  la  fine  dell'anno 
suddetto  erano  in  coi'so  d'esecuzione. 
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Sepolcro  di  (Juiiito  Verannio.  —  In  una  visita  fatta  nel  mag- 
gio 1000  a  questo  monumento  elegantissimo  dell'  epoca  imperiale, 
che  si  trova  presso  il  IX  miglio,  fu  riscontrato  che  alcune  parti 
(li  esso  si  ti'ovavano  in  cattive  condizioni  di  stabilità.  La  nicchia 
maggiore,  ove  doveva  essere  la  statua  del  titolare,  era  completa- 
mente sfondata;  l'unica  colonna  ancora  esistente  era  spezzata  in 
due  punti  e  nel  basamento  si  aprivano  larghi  sgrotti  tanto  da  lasciar 
scoperti  i  piccoli  archi  che  coprivano  i  locali  della  cella  (fig.  33). 


Fig.  :1U     ;ì4.  -  Stritolerò  (li  (Quinti)  Veniniiii»  siillii  vi:i  Ap|>i:i:  ]niiiia  e  (io|ii»  i  l:i\ori  ili  rcstanin. 


Il  lavoro  di  restauro  e  di  consolidamento  fu  eseguito  d'ur- 
genza nei  due  mesi  di  giugno  e  luglio  1000,  con  la  spesa  di 
li.  400.80  delle  quali  L.  270.80  per  la  mano  d'opera. 

La  colonna  pericolante  fu  demolita  con  grande  cura,  in  modo 
da  ricostruirla  con  gli  stessi  pezzi  triangolari  di  laterizio  che  la 
componevano;  le  riprese  di  nuova  muratura  nella  nicchia  e  nel  ba- 
samento furono  eseguite  a  cortina  rustica,  tenendone  la  superficie 
dieci  centimetri  più  bassa  della  cortina  antica,  perchè  fosse  evi- 
dente la  distinzione  fra  la  nuova  e  l'antica  costruzione  (fig.  34ì. 
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Via  Latina. 

La  via  Latina  ò  oramai  affatto  abbandonala  e  il  tracciato  di 
essa,  per  lunghi  tratti,  non  può  essere  ricostruito,  se  non  seguendo 
l'andamento  degli  avanzi  dei  sepolcri  che  la  fiancheggiano.  Usciva 
anch'essa,  come  i'Appia,  dalla  porta  Capena,  ma  la  sua  costru 
zione  è  certamente  anteriore,  perchè  rimonta  al  tempo  dei  Ee, 
(quando  cioè  i  Komani  sentirono  il  bisogno  di  mantenere  strette  e 
continue  relazioni  con  i  popoli  latini,  primi  loro  alleati. 

La  costruzione  dell' Appia,  molto  più  importante,  che  partiva 
dallo  stesso  punto  e  raggiungeva  la  via  Latina  presso  l'altra  sua 
estremità,  relegò  quest'ultima  nella  categoria  delle  strado  se(;on- 
darie  e  contribuì  al  suo  abbandono.  I  monumenti  sepolcrali  della 
via  Latina  sono,  per  La  massima  parte,  di  bella  costruzione  e  appar- 
tengono al  1  secolo  dell'Impero. 

Nel  giugno  1900  fu  eseguita  1'  imbrecciatura  del  tratto  che 
corre  dalla  via  Appia  Nuova  alla  linea  ferroviaria.  11  lavoro  pre- 
veduto in  L.  1061,50  fu  eseguito,  con  un  cottimo  fiduciario,  per 
L,  802, 

La  tettoia  di  ferro  zincato  del  colombario  dei  Pancrazi,  essendo 
stata  asportata  in  i)arte  da  un  temporale,  avvenuto  nella  notte  dal 
20  al  21  novembre  1900,  fu  riparata  con  una  sj)esa  di  L,  85.^5H. 

L'Ufficio  provvide  tre  cancelli  di  ferro,  prendendoli  ne'  suoi 
magazzini,  per  chiudere  i  tre  accessi  che  dalla  via  Militare  cou- 
ducono  al  campicello  scolastico,  istituito  nel  terreno  che  circonda 
le  tombe  della  via  Latina. 
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Villa  di  Livia. 

A  dieci  chilometri  circa  da  Roma  sulla  via  Flaminia  e  precisa- 
mente nel  punto  denominato  Prima  Porta,  dal  quale  si  stacca  la 
Tiberina,  sorgono  sul  colle  a  destra,  che  domina  il  tiume,  le  impo- 
nenti rovine  di  una  villa  fatta  ivi  costruire  da  Livia  Augusta  e 
chiamata  villa  Caesarum  ad  (jallinas  alhas,  dalla  leggenda  del- 
l'a(j[uila  clie,  volando,  lasciò  cadere  in  quella  località  una  gallina 
bianca  avente  un  ramo  d'alloro  nel  becco. 

Nel  1863  fu  ritrovata  fra  quelle  rovine,  la  statua  di  Augusto 
deificato,  che  ora  si  trova  nel  museo  del  Vaticano,  e,  in  ulteriori 
scavi,  vennero  alla  luce  i  meravigliosi  affreschi  sulle  quattro  pareti 
di  una  stanza  di  quella  sontuosa  dimora,  che  rappresentano  piante, 
fiori,  frutta  e  uccelli  con  tale  straordinaria  finezza  di  modellatura, 
disegno  e  colore  da  rappresentare  un  modello  perfetto  di  decora- 
zione, colto  dal  vero  in  ogni  suo  particolare  (fig.  35  a  38). 

Nella  stessa  tenuta  di  Prima  Porta,  a  circa  due  chilometri 
dalle  rovine  suddette,  sempre  a  destra  della  Flaminia,  in  seguito 
a  scavi  ivi  fatti  eseguire  dal  proprietario  del  fondo  verso  la  fine 
del  1894,  furono  scoperti  gli  avanzi  di  un  altro  grandioso  editìzio 
che  doveva  occupare  la  superficie  di  circa  2500  mq.  e  formato  da 
vari  ordini  di  ambienti  scaglionati  sulla  pendice  della  collina  su 
cui  si  elevava  l'editìzio  stesso. 

Dai  ruderi  venuti  alla  luce,  si  potè  giudicare  che  molto  proba- 
bilmente l'antico  editìzio,  costruito  originariamente  nel  i  o  nel  ii  se- 
colo, ma  poi  restaurato  ed  ampliato  nel  iii  e  nel  iv,  faceva  parte 
della  villa  di  Livia  e  forse  era  destinato  al  soggiorno  invernale, 
stante  la  profusione  di  apparecchi  termali  e  di  riscaldamento,  di 
cui  gli  stessi  avanzi  dimostravano  l'esistenza,. 

Degni  sopratutto  di  grande  interesse  erano  i  pavimenti  in 
musaico,  alcuni  a  fondo  bianco  e  ornati  neri  e  altri  policromi  con 
fogliami,  meandri,  fiori,  animali  e  figure,  di  disegno  squisito  e 
vaghissimi  impasti  di  pietre  colorate;  ma  queste  importantissime 
opere  dell'arte  musiva  antica  emigrarono  all'estero,  col  regolare  per- 
messo del  Ministero,  l'anno  seguente  a  quello  in  cui  furono  trovate. 
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Nel  giugno  1000,  in  seguito  ad  ispezione  sul  luogo,  fu  riscon- 
trata la  necessità  di  provvedere  a  vari  lavori  di  restauro  alla 
terrazza  che  copre  il  locale  ove  sono  i  preziosi  affreschi  suindi- 
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cati,  alla  riverniciatura  degli  affissi  e  all'apposizione  di  una  tenda 
scorrevole  al  lucernario  che  illumina  il  locale  predetto,  per  impe- 
dire che  la  luce  e  specialmente  i  raggi  solari  potessero  danneg- 
giare quelle  pitture  arrivate  fino  a  noi,  in  alcune  loro  parti,  così 
fresche  e  hrillanti.  Tali  lavori  furono  eseguiti  in  economia  spen- 
dendo la  somma  di  L.  815,25. 
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Zona  monumentale. 

Con  le  leggi  14  luglio  1887  e  7  luglio  1889  fu  determinata  una 
zona,  nella  parte  meridionale  della  città,  comprendente  i  monu- 
menti più  insigni  della  romanità.  Il  Governo  era  autorizzato  ad 
espropriare  o  ad  assoggettare  a  vincolo  speciale  le  proprietà,  con- 
template in  un  apposito  elenco  allegato  alla  seconda  legge,  a  pro- 
cedere air  isolamento  dei  monumenti  ed  al  loro  collegamento  per 
mezzo  di  passeggi  e  di  pubblici  giardini. 

Secondo  l'elenco  allegato  alla  legge  del  1880,  le  aree  da  espro- 
priarsi avevano  una  superficie  di  m([.  704  356  e  quelle  assoggettate 
ad  un  vincolo  speciale  m([.  630  842;  la  spesa  occorrente  per  le  espro- 
priazioni era  calcolata  in  L.  7  434  303.62;  i  contributi  da  imporsi 
ai  proprietari  confinanti,  per  il  maggior  valore  acquistato  dai  loro 
fondi,  si  valutava  in  L.  2  610  830  e  quindi  la  spesa  effettiva,  a  ca- 
rico per  una  metà  del  Governo  e  per  l'altra  del  Comune  di  Roma, 
si  ritenne  dovesse  ascendere  a  L.  4  823  473. ij2. 

Con  la  successiva  legge  del  18  dicembre  1898,  i  limiti  assegnati 
alla  zona  monumentale  furono  molto  ristretti  ;  le  aree  da  espro- 
priare furono  infatti  ridotte  alla  superficie  di  mq.  280  757,  quelle 
soggette  a  vincolo  speciale  a  mq.  49  640  e  la  somma  occor- 
rente per  le  espropriazioni,  computati  i  contributi  come  sopra, 
a  L.  1  800  000. 

La  determinazione  di  quest'ultima  cifra  fu  fatta  col  solo  cri- 
terio della  proporzionalità,  in  confronto  di  quella  determinata  con 
la  legge  del  1889,  senza  tener  conto: 

1"  Che  per  fondi  diversi  compresi  entro  la  cinta  di  una  città 
come  Roma,  la  determinazione  del  valore  dipende  esclusivamente 
dalle  dimensioni  delle  aree,  dalla  forma  di  esse,  dalla  loro  ubica- 
zione, ecc.  e  non  può  essere  assolutamente  adottato  il  criterio  della 
proporzionalità; 

2"  Che  mentre  la  valutazione  del  1889  fu  fatta  in  base  alla 
legge  generale  25  giugno  1865  sulle  espropriazioni  per  causa  di 
utilità  puliblica,  nel  1898  i  criteri  dovevano  essere  assolutamente 
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cambiati  essendo  intervenuta  la  legge  20  luglio  1890,  sui  provvedi- 
menti per  la  città  di  Eoma,  la  quale  applicava  la  legge  15  gen- 
naio 1885  per  il  risanamento  della  città  di  Napoli,  alle  espropria- 
zioni della  zona  monumentale; 

3°  Che  nella  somma  di  L.  4  800  000  circa,  determinata  dalla 
legge  del  1889,  entrava  come  fattore  il  contributo  dei  ijroprietari 
confinanti,  ed  è  evidente  che  non  poteva  ritenersi  proporzionale 
quello  spettante  agli  altri  che  divennero  tali  con  la  legge  del  1898, 
perchè  sull'area  da  sistemarsi  prospettavano  in  modo  ben  diverso 
da  quello  risultante  dal  primo  piano  di  sistemazione. 

Si  deve  anche  notare  che,  tanto  con  la  legge  del  1889  quanto 
con  quella  del  1898,  non  fu  tenuto  alcun  conto  della  spesa  occor- 
rente per  l'isolamento  dei  monumenti  e  per  la  sistemazione  delle 
strade  e  dei  giardini  in  tutta  la  zona. 

In  conformità  della  legge  del  1898  la  sistemazione  della  zona 
doveva  essere  compiuta  entro  il  luglio  1902,  ma  la  brevità  stessa 
del  termine,  gli  errori  di  valutazione  nelle  spese  necessarie  per  la 
attuazione  della  legge  stessa  e  varie  altre  ragioni  non  consentirono 
di  eseguirne  le  prescrizioni  se  non  che  in  minima  parte;  di  guisa 
che,  nel  maggio  1901,  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  diede 
incarico  all'Ufficio  di  preparare  tutti  gli  elementi  necessari,  perchè 
si  potesse  proporre  al  Parlamento  una  nuova  legge,  vale  a  dire: 

1"  La  valutazione  delle  indennità  di  espropriazione  per  tutte 
le  aree  comprese  nel  piano  di  sistemazione,  indicate  con  la  legge 
del  1898,  in  conformità  delle  disposizioni  contenute  nella  legge 
15  gennaio  1885  per  il  risanamento  della  città  di  Napoli; 

2°  Il  computo  delle  spese  necessarie  per  l'isolamento  dei  mo- 
numenti e  per  il  loro  collegamento  mediante  strade  e  giardini,  il 
tutto  in  base  al  piano  di  sistemazione  suddetto; 

3°  L'elenco  dei  proprietari  i  cui  beni,  in  seguito  all'esecu- 
zione del  lavoro  avrebbero  acquistato  un  maggior  valore,  e  la  de- 
terminazione del  contributo  da  porsi  a  loro  carico,  secondo  i  cri- 
teri degli  articoli  77  e  seguenti  della  legge  25  giugno  1865. 

Infine,  poiché  il  piano  di  sistemazione  studiato  nel  1889  fu  posto 
in  perfetta  relazione  col  piano  regolatore  della  città  di  Eoma,  ap- 
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provato  col  regio  decreto  8  maggio  ISSO,  mentre,  quando,  nel  1898, 
fu  adottato  il  piano  più  ristretto,  non  si  pensò  di  esaminare  se  la 
sistemazione  stradale  che  restava  nella  nuova  zona  più  piccola, 
era  sempre  in  armonia  col  piano  regolatore,  il  quale  naturalmente 
riprendeva  il  suo  impero  nella  parte  lasciata  fuori:  l' Ufficio  fu  anche 
incaricato  d'introdurre  nel  piano  di  sistemazione  le  modificazioni 
necessarie  per  raccordarlo  con  quello  edilizio  della  città. 

11  lavoro  poderosissimo  per  il  gran  numero  di  perizie  da  ese- 
guire, per  le  indagini  catastali  e  le  verifiche  sui  luoghi,  fu  termi- 
nato dall'  Ufficio  il  13  giugno  1902,  nel  qual  giorno  fu  trasmesso 
alla  Direzione  generale  per  le  Antichità  e  le  Belle  Arti,  accompa- 
gnato da  una  elaborata  relazione,  nella  quale  erano  indicati  e  il- 
lustrati i  vari  criteri  peritali  adottati. 

Oltre  a  (juesta  relazione,  furono  compilate  n.  60  perizie,  rela- 
tive ai  beni  da  espropriare;  la  stima  dei  contributi  da  corrispon- 
dersi dai  proprietari  dei  fondi  limitrofi  alla  zona  monumentale  e, 
infine,  la  stima  dei  lavori  occorrenti  per  la  sistemazione  dei  viali  e 
dei  giardini  da  costruirsi  nella  zona. 

I  risultati  complessivi  dell'intero  studio  furono  i  seguenti: 

1"  Spese  per  l'espropriazione  dei  beni.    .    .    .  L.  2  789  155 
2"    id.    per  la  sistemazione  dei  viali  e  dei 
giardini  »  1  540  206 

Totale   .    .    .  L.  4  829  361 
3"  Ammontare  dei  contributi  da  dedurre    .    .    »    447  750 

Spesa  netta  occorrente  L.  3  881  611 


Fin  dal  1894  furono  dal  Ministero  incominciate  le  pratiche  per 
espropriare  l'area  di  proprietà  Missiroli  e  De  Nicolò,  della  sujier- 
ficie  di  mq.  25  000  circa,  compresa  nella  zona  monumentale  ed  oc- 
cupante la  massima  parte  del  recinto  frontale  delle  terme  Antoni- 
niane,  fra  il  corpo  centrale  delle  Terme  stesse,  la  chiesa  dei  Ss.  Nereo 
ed  Achilleo,  la  via  di  Porta  San  Sebastiano  e  la  via  Antoniniana 
(v.  fig.  30,  pag.  110). 

L'Ufficio  compilò  nel  marzo  1899,  coi  ciiteri  indicati  nella 
legge  15  gennaio  1885,  una  perizia  dell'area  suddetta,  che  ne  de- 
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terminava  il  valore  per  l'espropriazione  in  L.  59  22(5.17,  la  quale 
somma  fu  offerta  come  indennità  ai  proprietari  ;  ma  questi  non  aven- 
dola accettata  fu  dal  Tribunale  ordinata  la  perizia  giudiziale,  la 
quale  fece  ascendere  il  valore  del  fondo  da  espropriare  a  lire 
GG  148.  G2. 

La  presa  in  consegna  dell'area  ebbe  luogo  al  principio  del  1900. 

Nell'ottobre  1899,  l'Ufficio  compilò  e  trasmise  al  Ministero  le 
perizie  delle  tre  case,  comprese  nella  zona  monumentale,  situate 
in  via  della  Salara  Veccliia,  nn.  40  a  42,  43  e  44,  45  e  45-A  e  ap- 
partenenti rispettivamente  a  Clementi  avv.  Antonio,  eredi  di  Giu- 
seppe Ruffinoni,  eredi  di  Luigi  Belardi. 

I  valori  risultanti  dalle  perizie  suddette,  sempre  calcolati  coi 
criteri  indicati  dalla  legge  15  gennaio  1885  per  il  risanamento 
della  città  di  Napoli,  furono  i  seguenti: 

Casa  Clementi  L.    34  418.50 

»  Ruffinoni  ....  »  43376.G0 
»     Belardi  »   43  220.40 

Nell'aprile  1901,  i  signori  Stella  e  Lolli,  proprietari  di  una  casa 
con  annesso  giardino  situata  in  via  delle  Sette  Sale  n.  24,  doman- 
darono il  permesso  di  ampliare  la  casa  stessa,  nonostante  ch'essi 
ritenessero  tale  domanda  un  eccessivo  riguardo  verso  il  Ministero, 
stantechè  la  loro  casa  si  trovava  fuori  della  zona  monumentale, 
determinata  con  la  legge  18  dicembre  1898. 

L'Ufficio,  interpellato  in  proposito,  pur  ammettendo  che  la  casa 
Stella  e  Lolli  non  fosse  compresa  nella  zona  monumentale,  diede 
parere  contrario  all'ampliamento  proposto,  cadendo  esso  sopra  i 
ruderi  del  recinto  esterno  delle  terme  di  Tito  e  Traiano. 

I  lavori  di  ampliamento  che  erano  già  incominciati,  furono 
perciò  fatti  sospendere. 

Nel  marzo  1902,  giunse  notizia  al  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  che  nella  vigna  Bettola,  posta  in  via  Antoniniana  e  con- 
finante con  le  terme  di  Caracalla,  eseguendosi  alcune  piantagioni  di 
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rose,  erano  stati  scoperti  due  tratti  di  pavimento  a  mosaico  ro- 
mano, bianco  e  nero,  di  buona  conservazione.  1  proprietari  fecero  la 
domanda  per  essere  autorizzati  a  proseguire  gli  scavi,  ma  l'Ufficio, 
del  quale  fu  richiesto  il  parere  in  proposito,  considerato  che  il  detto 
terreno  è  compreso  nella  zona  monumentale  e  che  inoltre,  per  tro- 
varsi a  contatto  immediato  con  le  terme  di  Caracalla,  le  esplora- 
zioni e  gli  scavi  che  in  seguito  vi  si  faranno,  per  conto  dello  Stato, 
potranno  acquistare  speciale  interesse  ed  importanza,  tanto  per  la 
storia  della  località  quanto  nei  riguardi  del  prossimo  e  grandioso 
monumento  termale,  diede  parere  contrario  alla  concessione  del 
richiesto  permesso,  ritenendo  che  ogni  ricerca  in  quel  terreno  o  in 
altri  compresi  nella  zona  vincolata  per  legge,  debba  rimandarsi  a 
quando  lo  Stato  ne  sarà  venuto  in  possesso. 

Nel  giugno  1902,  il  signor  Domenico  Bulla,  proprietario  di  un 
piccolo  fabbricato  in  via  dei  Cerchi  n.  5,  composto  di  un  solo  pian- 
terreno, domandò  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  l'autoriz- 
zazione di  soi^raelevare  un  piano. 

Il  Ministero  incaricò  l'Ufficio  di  accertare  la  consistenza  del 
fabbricato  perchè  si  potesse  a  suo  tempo  procedere  alla  stima  di 
esso,  per  l'espropriazione,  indipendentemente  della  parte  che  sa- 
rebbe stata  sopraelevata. 

Un  funzionario  dell'Ufficio  accedè  quindi  sul  luogo;  fu  rile- 
vato esattamente  lo  stabile  nello  stato  in  cui  allora  si  trovava,  e  i 
disegni  furono,  al  principio  del  luglio,  trasmessi  alla  Direzione  ge- 
nerale per  le  Antichità  e  Belle  Arti,  insieme  con  una  minuta  de- 
scrizione dello  stabile  stesso. 
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Chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore. 

La  costruzione  di 
questa  chiesa  rimonta  al 
sec.  IX  e  quella  del  cam- 
panile all'  anno  1394. 
L'interno  essendo  stato 
barbaramente  deturpa- 
to, di  veramente  inte- 
ressante per  la  storia 
e  peri'  arte  non  è  rimasto 
che  il  campanile  predet- 
to e,  nel  prospetto,  il  por- 
tale ed  il  bellissimo  roso- 
ne ad  ogive. 

Nella  prima  metà 
dell'anno  1901,  l'Ufficio, 
mediante  una  spesa  di 
300  lire,  provvide  alla 
sistemazione,  alla  rin- 
zeppatura  delle  parti 
sconnesse  del  rosone  e 
alla  rifazione  di  alcuni 
elementi  decorativi  in 
esso  mancanti,  curando 
di  adoperare  la  stessa 
pietra  elicgli  antichi  usa- 
rono in  quel  monumento. 


Fig.  3!J.  -  Aliiti-i.  -  Kilcciiita  iIbIUi  chiesa  di  S  iuta  Maria  Jliigsiore 
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-  Abilri.  -  Portale  e  nisonc  (U-Ua  clik-wi  ili  Santa  Maria  Massìore, 
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COMUNE  DI  ALBANO  LAZIALE 


Catacombe  di  Santa  Maria  della  Stella. 

Queste  catacombe,  dette  Cimiterio  di  San  Senatore,  apparten- 
gono al  111  secolo  ed  agli  inizi  del  iv.  Settimio  Severo  formò  la 
Legione  li,  Partica,  e  ne  stabilì  gli  alloggiamenti  presso  V  Alban nm, 
villa  imperiale  di  Domiziano  i  cui  resti  si  trovano  nel  vicino  co- 
mune di  Castel  Gandolfo. 

Le  famiglie  dei  militi  e  quanti  solevano  tener  dietro  alle  legioni 
accampate,  erigendo  intorno  al  Castro  le  canuhae  (baracche, osterie), 
formarono  il  nucleo  di  una  nuova  città,  che  a  mano  a  mano  di- 
ventò la  moderna  Albano. 

Il  cimiterio  di  San  Senatore  spettava  alla  comunità  dei  fedeli 
formatasi  nel  seno  della  legione  Partica  e  dei  suoi  attinenti  domi- 
ciliati presso  il  Castrmn  e  VAlbamim  imperiale. 

Si  accede  a  queste  catacombe  dalla  via  Appia,  a  destra,  presso 
il  XV  miglio. 

In  seguito  ad  un  rapporto  di  quel  r.  Ispettore  dei  monumenti, 
un  funzionario  dell'Ufficio  fece,  nel  gennaio  1899,  un'accurata  ve- 
rifica delle  condizioni  geologiche  del  terreno  su  cui  sorge  il  vecchio 
fabbricato  dell' ex-convento  di  Santa  Maria  della  Stella  ove  il 
proprietario,  signor  Galli,  si  proponeva  di  fare  alcune  nuove  co- 
struzioni in  ampliamento  a  sud  del  fabbricato  stesso. 

Con  la  scorta  dei  tipi  inerenti  alle  nuove  costruzioni  prevedute 
nel  progetto,  fu  accertato  che,  dal  limite  inferiore  dei  muri  di  fon- 
dazione alla  volta  delle  catacombe  sottostanti,  si  frapponeva  un 
banco  di  roccia  (peperino)  alto  m.  5.30. 

L'Ufficio  quindi,  ritenendo  sufficiente  lo  spessore  e  la  resistenza 
di  questo  banco  per  garantire  che  lo  strato  di  pozzolana,  nel  quale 
sono  scavate  le  catacombe,  non  potesse  subire  frane  o  cedimenti 
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per  la  pressione  del  nuovo  fabbricato,  che  dal  piano  di  posa  delle 
fondazioni  alla  sommità  del  tetto  misura  m.  15  d'  altezza,  diede 
parere  favorevole  alla  costruzione  progettata  ;  ma  poiché  nella  vi- 
sita fatta  alle  predette  catacombe  in  quell'  occasione,  era  stato 
riconosciuto  il  bisogno  di  rinforzare  alcuni  pilastri  in  muratura 
posti  a  sostegno  della  roccia  soprastante  e  quello  di  chiudere  una 
galleria  impraticabile,  si  diede,  nel  marzo  1899,  l'autorizzazione  di 
costruire  l'ampliamento  proposto,  a  condizione  che  fossero  eseguite 
nelle  catacombe,  a  spese  del  proprietario,  i  lavori  suddetti  e  che  il 
nuovo  fabbricato  non  si  elevasse  oltre  l'altezza  di  15  metri  dal  piano 
di  fondazione  fissato  nel  progetto. 

Successivamente,  in  una  verifica  eseguita  da  un  funzionario 
dell'  Ufficio,  il  24  novembre  1900,  fu  accertato  che  i  lavori  di  con- 
solidamento erano  stati  effettivamente  eseguiti,  ma  che  la  nuova 
costruzione  autorizzata  era  stata  sospesa  a  livello  dello  sijiccato 
dei  muri  del  pianterreno.  Viceversa  lo  stesso  funzionario  potè  rico- 
noscere che  di  fianco  all' ex-convento  era  stato  costruito  un  vasto 
fabbricato,  dell'estensione  cioè  di  m.  20.00  X  15.00,  ad  un  solo  piano 
terreno  per  uso  di  tinello,  non  considerato  affatto  nel  progetto 
presentato  al  Ministero. 

La  nuova  costruzione  era  stata  eseguita  su  quell'area  cimite- 
riale alla  quale  era  stato  chiuso  l'accesso  con  un  muro,  per  essere 
formata  da  gallerie  inesplorate  e  pericolanti  ;  invece  il  proprietario, 
dall'interno  del  tinello,  con  una  profonda  e  comoda  scala  era  pe- 
netrato nelle  latomie  inferiori  riducendole,  con  un  vasto  e  dispen- 
dioso lavoro  di  so^truzioni  murarie,  a  grotte  per  la  conservazione 
del  vino  ed  aveva  aperto  inoltre  una  finestra,  nel  muro  di  separa- 
zione con  le  catacombe  già  conosciute,  per  ottenere  la  necessaria 
aereazione  dei  locali  cosi  sistemati. 

In  seguito  a  questi  accertamenti,  il  Ministero,  sul  parere  del- 
l' Ufficio  : 

1"  Fece  erigere  al  proprietario  dell' ex-convento  di  Santa  Maria 
della  Stella,  dall'autorità  politica,  un  verbale  di  contravvenzione 
agli  articoli  31,  40  e  44  dell'editto  7  aprile  1820; 

2"  Fece  intimare  al  proprietario  stesso  l'ordine  di  proteggere 
le  catacombe  contro  le  infiltrazioni  delle  acque,  con  uno  strato  di 
cocciopisto  nella  zona  di  terreno  occupata  dalla  costruzione  sospesa, 
e  di  consegnare  al  r.  Ispettore  dei  monumenti  di  Albano  la  chiave 
della  porta  d'  accesso  alle  catacombe  stesse. 
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La  coiitravveuzioue  fu  regolarmente  intimata,  ma  il  relativo 
procedimento  penale,  appena  iniziato,  non  ebbe  seguito  per  ragioni 
ignote  all'  Ufficio  ;  la  richiesta  stratificazione  di  cocciopisto  fu 
eseguita  con  sollecitudine,  ed  il  7  gennaio  1001  la  chiave  delle  ca- 
tacombe fu  consegnata  al  r.  Ispettore  locale. 

Nell'agosto  1901,  il  signor  Angelini,  nipote  del  commendator 
G.  B.  de  Rossi,  a  nome  di  un  gruppo  di  signori  romani  ed  albanesi, 
chiese  il  permesso  di  apporre  una  lapide  nelle  catacombe,  in  onore 
di  suo  zio,  che  fu  il  primo  a  scoprire  e  ad  illustrare  quel  cimitero 
cristiano,  e  di  eseguire  alcune  indagini,  sotto  la  guida  del  prof.  Orazio 
Marucchi,  per  scoprire  se  vi  fosse  un  secondo  piano  di  gallerie  e 
qualche  altro  sbocco. 

Sul  parere  favorevole  dell'Ufficio,  furono  accordati  i  permessi 
richiesti,  alla  sola  condizione  che  i  lavori  d' indagine  fossero  assi- 
stiti e  sorvegliati  dal  r.  Ispettore  locale. 

Nell'aprile  1902,  il  superiore  Ministero  incaricò  V  Ufficio  di  pro- 
cedere alla  consegna  delle  catacombe  alla  Commissione  di  Archeo- 
logia Sacra,  la  quale  aveva  dichiarato  di  assumerne  la  conservazione, 
come  provvede  a  quella  delle  catacombe  suburbane  di  Roma,  e 
quindi,  con  verbale  in  data  28  aprile,  l'ordine  ministeriale  fu  rego- 
larmente eseguito. 
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COMUNE  DI  ANAGNI 


Cattedrale. 

Fu  fabbricata  nel  1074  da  san  Pietro  vescovo,  molto  probabil- 
mente sulle  rovine  di  un  tempio  pagano  dedicato  a  Cerere;  seb- 
bene restaurata  piii  volte,  si  scorge  facilmente,  tanto  all'esterno 
([uanto  all'  interno,  il  carattere  della  primitiva  costruzione. 

Il  pavimento  cosmatesco  fu  eseguito  nel  1226.  Le  pareti  della 
cripta,  ove  è  sepolto  san  Magno,  patrono  della  Cattedrale,  sono  de- 
corate da  affreschi  del  xiii  secolo. 

In  ([uesta  chiesa  Alessandro  III,  nel  giorno  di  giovedì  santo 
del  UGO,  scomunicò  Federico  Barbarossa,  dopo  che  questi  ebbe  ri- 
conosciuto l'antipapa  Vittore  IV. 

Il  Capitolo  della  Cattedrale,  nel  marzo  1899,  presentò,  per  l'ap- 
provazione, un  progetto  compilato  dall'  ingegnere  Oreste  Capo,  ine- 
rente alla  costruzione  di  una  cancellata  in  ferro  per  separare  il 
presbiterio  dalla  rimanente  parte  della  chiesa.  L'Ufficio,  ricordando 
che,  fin  dall'  anno  1896,  fu  dato  parere  contrario  in  merito  ad  un 
progetto  analogo,  perchè  si  ritenne  che  una  cancellata  in  ferro 
fosse  poco  rispondente  al  carattere  della  chiesa,  tanto  più  che  altre 
due  chiusure,  eseguite  in  epoche  differenti,  furono  costruite  in 
marmo,  come  apparisce  dagli  avanzi  esistenti,  confermò,  per  le 
stesse  ragioni,  il  parere  sfavorevole  precedentemente  emesso. 

In  seguito  a  tale  parere  il  Vescovo  di  Anagni  propose  al  Mi- 
nistero che  la  redazione  di  un  progetto  di  chiusura  della  parte  riser- 
vata ai  ministri  del  culto,  in  modo  da  soddisfare  pienamente  alle 
esigenze  dell'  arte,  fosse  affidato  all'  Ufficio.  La  proposta  fu  accolta 
ed  il  progetto  suddetto,  dopo  accurati  rilievi  eseguiti  sul  posto,  fu 
studiato  con  l' intendimento  di  ripristinare  la  chiusura  in  marmo 
di  stile  cosmatesco,  della  quale  esistono  notevoli  avanzi,  nel  museo 

18 
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annesso  alla  cattedrale,  che  rimontano  alla  stessa  epoca  della  sedia 
episcopale  e  del  candelabro  per  il  cero  pasquale,  opere  del  Vassal- 
letto,  recentemente  restaurate  e  rimesse  al  loro  posto. 

I  criteri  adottati  dopo  tale  studio  furono  perciò  i  seguenti  : 

1°  Che  la  chiusura  dovesse  farsi  con  una  transenna  mar- 
morea a  partito  architettonico  e  decorativo  desunto  dai  frammenti 
superstiti  della  transenna  antica,  determinando  l'altezza  della  chiu- 
sura, gli  scomparti  dei  mosaici  e  la  larghezza  dei  plutei  in  modo 
da  armonizzare  col  carattere  della  chiesa  e  con  lo  stato  di  ridu- 
zione in  cui  oggi  si  trova  il  presbiterio; 

2  "  Che  tutto  il  coronamento  o  piano  superiore  delle  transenne, 
anteriore  e  posteriore,  basate  sui  piani  a  diverso  livello  del  pre- 
sbiterio attuale,  dovesse  trovarsi  allo  stesso  piano  orizzontale; 

3"  Che,  avuto  riguardo  all'economia  della  spesa,  la  scelta  dei 
frammenti  da  servire  di  saggio,  per  lo  stile  decorativo,  si  dovesse 
fare,  preferibilmente,  fra  quelli  di  disegno  più  semplice  e  meno  ricco, 
escludendo  la  costosissima  decorazione  cosmatesca  fatta  a  motivi 
circolari  con  ruote  e  meandri  complicati  e  con  materiali  ricchi, 
come  gli  smalti  a  tessere  d'oro  e  di  madreperla,  che  pure  frequen- 
temente si  ritrovano  tra  i  frammenti  conservati  in  quel  museo. 

Con  tali  criteri,  nel  novembre  1902,  fu  compilato  il  progetto 
della  nuova  chiusura;  tutti  i  frammenti  esistenti  nel  museo  della 
Cattedrale  furono  misurati,  disegnati  e  riprodotti  in  fotografia  e 
quattro  di  essi,  per  essere  quelli  che  più  degli  altri  furono  giudi- 
cati appartenere  all'antica  transenna,  furono  compresi  nella  costru- 
zione progettata,  in  modo  che  resteranno  incastonati  nella  nuova 
chiusura. 

Tale  progetto,  che  prevedeva  una  spesa  di  L.  9421.80  (com- 
preso -In,  per  lavori  imprevisti),  riuscì  di  completa  soddisfazione  del 
vescovo  di  Anagni  e  fu  approvato  dal  Ministero  nel  dicembre  1902. 

L'  Ufficio  quindi  fu  incaricato  dal  Ministero  stesso  di  studiare, 
d'accordo  con  la  Cux'ia  vescovile  e  le  altre  Amministrazioni  inte- 
ressate, il  piano  finanziario  per  provvedere  i  mezzi  necessari  alla 
esecuzione  dell'opera,  dopo  di  che  sarebbe  stata  fissata  la  quota 
di  concorso  governativo  da  togliersi  dal  fondo  assegnato  all'Ufficio. 
Le  pratiche  relative  furono  iniziate  immediatamente. 
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Palazzo  comunale. 

[ ANAGNl J 

La  costruzione  di  questo  palazzo  fu  condotta  a  termine  nel- 
l'anno 11G4,  su  progetto  di  un  tal  Maestro  Giacomo  da  Iseo,  ar- 
chitetto. 

Per  una  sommossa  di  alcuni  contadini,  aiutati  dal  di  fuori 
dalle  truppe  di  re  Manfredi,  avvenuta  sotto  il  pontificato  di  Ales- 
sandro IV  (1254-61),  il  palazzo  ebbe  a  soffrire  gravi  danni,  che  il 
predetto  Pontefice  fece  riparare  a  sue  spese  dai  monaci  Cistercensi, 
i  quali,  venuti  dal  convento  di  Hautecombe,  in  Savoia,  avevano 
stabilito  una  specie  di  Università  di  Belle  Arti  in  Fossanova. 

Quei  monaci  introdussero  lo  stile  gotico  specialmente  nel  Lazio 
e  nella  Toscana  ed  a  loro  si  debbono  le  due  graziose  trifore  che 
tuttora  si  ammirano  sulla  facciata  settentrionale  di  questo  palazzo. 
La  costruzione  di  esse  può  assegnarsi  all'anno  1258. 

Fin  dal  1888,  il  Ministero  iniziò  le  pratiche  con  quell'Ammi- 
nistrazione comunale,  perchè  fosse  restaurato  il  prospetto  setten- 
trionale del  Palazzo  comunale. 

Per  cura  del  Municipio  fu  compilato  un  progetto,  e  il  Mini- 
stero promise  di  concorrere  con  un  sussidio  di  L.  500,  nella  spesa 
preveduta  in  L.  1175. 

Ma  tali  pratiche  non  ebbero  alcun  risultato,  perchè  le  condi- 
zioni finanziarie  del  Comune  non  permisero  di  eseguire  i  lavori. 

Nel  1898,  il  Municipio  eseguì  vari  restauri  nell'  interno  del 
palazzo,  ed  in  quell'  occasione  si  poterono  accertare  le  condizioni 
non  buone  di  solidità  di  alcuni  muri. 

11  Ministero  diffidò  il  Municipio  di  eseguire  ulteriori  lavori,  se 
prima  non  fosse  acceduta  sul  posto  la  Giunta  superiore  di  Belle 
Arti,  ma  essendo  stato  ritardato  per  varie  ragioni  tale  accesso,  il 
Comune  procede  nel  1900,  senza  dare  alcun  avviso  al  Ministero, 
al  rifacimento  di  una  parte  del  prospetto  predetto,  spendendo  la 
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somma  di  L.  2118.14  e  quindi  domandò  il  pagamento  del  sussidio 
promesso. 

L'Ufficio  incaricato  di  verificare  tali  restauri  e  di  riferire  in 
proposito,  in  un  accesso  sul  luogo  eseguito  da  un  suo  funzionario, 
verificò  che  erano  stati  eseguiti  i  seguenti  lavori:  demolizione  dello 
sperone  moderno  che  era  appoggiato  al  prospetto  ;  risarcimento  di 
tutto  il  basamento  della  parte  turrita,  fino  all'altezza  del  pavimento 
del  primo  piano  e  apertura  nella  parete  ricostruita  di  due  vani 
di  finestra  arcuate  a  tutto  sesto. 

Dall'esame  di  tali  lavori  risultò  ch'essi  erano  stati  ideati  ed  ese- 
guiti in  modo  non  corrispondente  allo  stile  originario  del  palazzo, 
e  per  il  metodo  di  struttura  adottato,  e  per  la  forma  architetto- 
nica data  ai  due  nuovi  vani  di  finestra. 

Per  (Queste  ragioni  l'Ufficio  emise  il  parere  che  non  si  dovesse 
pagare  il  sussidio  richiesto  dal  Comune,  ma  provvedere  perchè  fosse 
rifatta  quasi  per  intero  la  parte  restaurata  rinnovandone  il  para- 
mento, per  ridurre  le  dimensioni  dei  ricorsi,  e  fossero  chiusi  i  due 
vani  di  finestra  in  esso  aperti;  qualora  poi  non  si  volesse  andare 
incontro  alla  grave  spesa  occorrente,  si  riducessero  almeno  a  forma 
rettangolare,  le  due  finestre  che  il  Comune  aveva  fatto  aprire  per 
illuminare  un  locale  adoperato  da  quella  li.  Pretura. 
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COMUNE  DI  ANTICOLI  CORRADO 


Chiesa  di  San  Pietro. 

La  costruzione  di  questa  cliiesa,  di  stilo  gotico,  interessante  per 
gli  avanzi  di  pitture  e  di  graffiti  che  contiene  e  per  il  pavimento 
cosmatesco,  rimonta  all'anno  1100. 

<*• 

Rimaste  sospese  dal  febbraio  1808,  })er  ragioni  indipendenti  da 
quell'Amministrazione  comunale,  le  pratiche  già  iniziate  vari  anni 
indietro  per  addivenire  ad  una  consegua  della  chiesa  al  Comune 
stesso,  perchè  ne  curasse  la  manutenzione,  nella  seconda  metà 
del  1899  quest'ultimo  propose  al  Ministero  delle  Finanze  di  acqui- 
stare la  chiesa  e  il  terreno  annesso,  per  provvedere  ai  restauri  oc- 
correnti. 

Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  approvando  tale  inten- 
dimento del  Comune,  invitò  l'Ufficio  a  indicare  le  condizioni  da 
introdurre  nel  contratto  di  compra-vendita  a  garanzia  degli  in- 
teressi storici  ed  artistici  che  si  collegano  alla  conservazione  di 
quella  chiesa. 

Indicate  che  furono  tali  condizioni,  il  contratto  ebbe  luogo,  con 
l'intervento  di  un  funzionario  dell'Ufficio,  il  7  dicembre  1901. 
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COMUNE  DI  ANZIO 


«  Horrea  »  o  Grotte  di  Nerone. 

Nerone  si  dice  che  fosse  nato  ad  Anzio;  certo  egli  l'adornò  di 
magnifici  tempi  e  vi  costruì  un  porto  sontuosissimo,  beli'  esempio 
di  architettura  idraulica,  del  quale  si  vedono  ancora  molti  avanzi. 
Delle  costruzioni  portuali  facevano  parte  i  vasti  Horrea  o  granai, 
i  cui  avanzi  sono  ora  volgarmente  conosciuti  sotto  il  nome  di  Grotte 
di  Nerone, 

Da  lungo  tempo  si  lamentava  che  gli  Horrea  neroniani  erano 
adoperati  da  molti  abitanti  di  Anzio  per  uso  di  latrine.  Per  far 
cessare  il  grave  inconveniente,  l'Ufficio  propose  di  chiuderne  tutti  gli 
accessi  con  cancellate  in  ferro.  Il  progetto  relativo  fu  compilato 
nell'aprile  1901  e  regolarmente  approvato  dal  superiore  Ministero; 
nella  spesa  preveduta  di  L.  091,  il  municipio  di  Anzio  promise  di 
concorrere  con  100  lire,  ma  alla  fine  del  1902,  i  numerosi  e  gravi 
impegni  già  assunti  sui  fondi  assegnati  nel  bilancio  dell'  Ufficio 
non  avevano  ancora  permesso  l'esecuzione  di  tale  lavoro. 
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COMUNE  DI  BOLSENA 


La  Rocca. 

La  posizione  di  Bolsena  ai  contìni  del  Patrimonio  di  san  Pietro 
0  del  Ducato  di  Castro,  sulla  via  Cassia,  importantissima  arteria 
che  una  volta  era  la  principale  comunicazione  fra  Eoma  e  l'E- 
truria,  indusse  gli  Orvietani,  venuti  in  possesso  di  quella  città  al 
principio  del  xiv  secolo,  a  munirla  di  una  rocca,  che  tu  costruita 
secondo  le  migliori  norme  dell'arte  militare  del  tempo. 

Ben  presto  però  i  Bolsenesi  si  volsero  in  armi  contro  i  loro 
dominatori  e,  nell'anno  1328,  occuparono  la  rocca.  Gli  Orvietani,  per 
riaverla,  invocarono  aiuto  da  Ludovico  il  Bavaro,  sceso  in  Italia  per 
farsi  incoronare  imperatore  ;  ma  questi,  dopo  aver  tentato  invano 
di  espugnarla  col  suo  esercito,  dovette  rinunciare  all'impresa  di- 
nanzi alla  resistenza  opposta  da  quelle  mura  validamente  difese 
dai  Bolsenesi. 

Durante  tutto  il  xiv  secolo  e  nei  primi  anni  del  xv,  appartenne 
la  rocca  a  vari  feudatari,  finche  il  papa,  cui  premeva  troppo  di 
avere  in  mano  una  cosi  valida  difesa  del  suo  patrimonio  in  (juel 
punto,  la  tolse  ad  Aurelia  Colonna,  vedova  di  Corrado  Monaldeschi  ; 
d'allora,  fino  ni  xvu  secolo,  fu  abitata  dai  cardinali-legati  ed  anche, 
saltuariamente,  da  qualche  papa  come  Pio  II  (14-58-64),  Leone  X 
(1513-21),  Paolo  111  (1534-49),  ecc. 

Dal  secolo  xvii  in  poi,  fu  adoperata  per  magazzini  e  per  car- 
ceri finche,  nel  1815,  si  afferma  che  sia  stata  devastata  per  impedire 
che  servisse  di  residenza  ad  uno  dei  Napoleonidi.  Pio  IX  intendeva 
edificarvi  una  chiesa  nell'interno  senza  alterarla  esternamente  e 
diede  commissione  all'architetto  Virginio  Vespignani  di  allestire 
il  relativo  progetto  ;  ma  fortunatamente,  per  varie  circostanze,  il 
progetto  stesso,  ben  presto  compilato,  non  ebbe  esecuzione. 

La  cinta  quadrilatera  con  quattro  torri  negli  angoli  a  pianta 
quadrata  o  quadrangolare  e  che  presenta  una  grande  irregolarità 
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nelle  dimensioni  planimetriche  e  altimetriche  delle  torri,  nelle  lun- 
ghezze e  negli  spessori  delle  cortine,  è  abbastanza  ben  conservata, 
mentre  l'interno  della  rocca  è  quasi  interamente  distrutto. 

Nell'agosto  del  1902,  il  Ministero  della  Publ)lica  Istruzione  fu 
informato  che  l'Amministrazione  comunale  di  Bolsena,  dopo  aver 
approvato  un  progetto  per  trasformare  una  parte  della  rocca  in 
un  serbatoio  per  l'acqua  potabile,  ne  aveva  iniziata  l'esecuzione. 

L'  Ufficio  fu  incaricato  di  far  sospendere  i  lavori,  di  dare  il 
proprio  parere  sull'opportunità  e  sulla  convenienza  di  permetterne 
0  meno  la  continuazione  e  di  studiare  un  progetto  dei  restauri 
occorrenti  per  impedire  l'ulteriore  decadimento  di  (juel  pregevole 
avanzo  di  fortificazione  medioevale. 

In  seguito  ad  una  visita  sul  luogo,  fatta  da  un  funzionario  del- 
l' Ufficio,  fu  riconosciuto  che  il  serbatoio  votato  dal  Comune  si 
voleva  porre  in  una  delle  torri,  sopprimendo  addirittura  1'  antico 
ingresso,  che  è  una  delle  parti  più  caratteristiche  e  più  belle  della 
rocca.  L'Ufficio,  perciò,  emise  parere  contrario  alla  trasformazione 
desiderata  dal  Comune  di  Bolsena,  a  meno  che,  il  serbatoio  non 
fosse  stato  posto  ad  un  livello  inferiore  di  quello  dell'ingresso,  in 
modo  da  conservare  integralmente  (Quest'ultimo;  ma,  anche  in 
questo  caso,  l'Ufficio  si  riservò  di  prescrivere  le  opere  di  conso- 
lidamento che  si  sarebbero  rese  necessarie  per  la  tutela  delle  fon- 
dazioni. 

In  quanto  ai  lavori  occorrenti  per  provvedere  alla  conservazione 
del  monumento,  l' Ufficio  ritenne  che  i  restauri  si  dovessero  limitare 
alle  cortine  ed  alle  torri  della  cinta  esterna,  dovendosi  abbando- 
nare ogni  idea  di  ripristinare  la  costruzione  interna,  ridotta  ad  un 
cumulo  di  rovine,  per  la  somma  notevolissima  che  sarebbe  stata 
necessaria. 

11  preventivo  dei  lavori  predetti,  ascendente  ad  una  spesa  di 
L.  5009,40,  accompagnato  da  una  estesa  relazione,  fu  trasmesso  al 
Ministero  nell'ottobre  1002. 
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Il  paese  è  relativamente  recente,  le  sue  origini  facendosi  risa- 
lire al  XII  secolo. 

I  ruderi  romani,  che  qua  e  là  si  rinvengono  in  quel  territorio, 
appartengono  tutti  ad  avanzi  di  ville  che  gli  imperatori  e  i  più  ricchi 
patrizi  romani  si  erano  fatti  costruire  in  quei  luoghi  incantevoli. 

Ninfeo  di  Diana  detto  «  il  Bergantino  » . 

In  seguito  al  taglio  delle  piante,  querele  e  licini,  in  un  terreno 
di  proprietà  privata  sovrastante  al  Ninfeo,  avvenuto  nel  gennaio  1001, 
l'Ufficio  prevedendo  un  conseguente  scolo  più  abbondante  delle 
acque  piovane,  con  probabile  sfaldamento  e  caduta  di  terriccio  entro 
il  Ninfeo  stesso,  propose  al  Ministero  1'  acquisto  dei  terreni  sud- 
detti e  l'esecuzione  di  alcuni  lavori  tendenti  a  difendere  il  mo- 
numento dalle  acque  e  a  recingere  l'area  d'acquistare. 

Per  l'espropriazione  del  terreno  si  previde,  nell'aprile  1001,  una 
spesa  di  L.  200  circa  e  per  i  lavori  di  recinzione  quella  di  L.  1107.77; 
ma  il  Ministero  avendo  dichiarato  che  specialmente  quest'ultima 
spesa  era  troppo  gravosa,  stante  le  ristrettezze  del  bilancio,  l'Ufficio 
fece  osservare  che  intanto  si  poteva  procedere  all'acquisto,  riser- 
vando l'esecuzione  dei  lavori  a  quando  le  condizioni  del  bilancio 
l'avrebbero  permesso. 

Non  ostante  che  i  rapporti  dell'Ispettore  locale  confermassero 
ì  timori  manifestati  dall'Ufficio,  giacche  nel  maggio  le  acquo  plu- 
viali, affiuenti  in  maggior  copia  nell'interno  del  Ninfeo,  formarono 
un  ristagno  melmoso  sul  pavimento  di  mosaico,  il  Ministero,  sempre 
per  le  ristrettezze  del  bilancio,  abbandonò  anche  l'idea  dell'acquisto 
suindicato,  i)ur  riconoscendone  l'utilità. 
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Villa  di  Domiziano. 

I  CASTEL  GANDOLFO ] 

Pervenuta  notizia  che  l' ex-convento  dei  Riformati  col  bosco 
ed  annessi  dove  esistono  i  ruderi  della  villa  di  Domiziano  erano 
passati  in  proprietà,  nell'agosto  1800,  del  sacerdote  Costanzo  Ricci 
della  Congregazione  di  Propaganda  Fide  e  che,  in  un  cavo  che  si 
stava  facendo  in  quei  terreni  per  la  costruzione  di  un  pozzo  nero, 
si  erano  rinvenuti  gli  avanzi  di  antiche  mura  con  faccia  vista  in 
laterizio,  accedè  sul  luogo  un  funzionario  dell'Ufficio.  Fu  allora 
veriticato  che,  nell'esecuzione  del  cavo  stesso,  si  era  incontrata  una 
volta  e  per  il  foro  in  essa  praticato  si  penetrava  in  due  locali, 
ripieni  di  materiali  di  scarico,  la  cui  costruzione  rimontava  all'e- 
poca di  Domiziano  (81-06). 

Per  quanto  la  scoperta  fosse  riconosciuta  di  poca  importanza 
pure,  in  seguito  a  proposta  dell'  Ufficio,  il  Ministero  fece  formale 
divieto  di  modificare,  in  qualunque  modo,  lo  stato  di  quelli  avanzi 
e  di  destinarli  all'uso  poco  decoroso  di  pozzo  nero. 


rUdVINClA  in  KOMA 


140 


Ninfeo  Dorico. 

ICASTTL  r.ANDiiI.l'O] 

L'area  in  cui  si  trovano  fj;li  avanzi  di  questo  Ninfeo,  fu  acqui- 
stata dal  Ministero  per  L.  413.02,  il  10  dicembre  1894.  Per  varie 
ragioni,  tutti  gli  atti  susseguenti  all'  acquisto  non  furono  potuti 
compiere  che  nel  1899.  Al  principio  del  1901,  in  seguito  ad  una  vi- 
sita eseguita  da  un  funzionario  dell'Ufficio,  furono  riscontrati  al- 
cuni danni  avvenuti  nelle  macerie  di  contine;  fu  quindi  compilata 
la  stima  dei  lavori  da  eseguirsi  per  il  risarcimento  delle  macerie 
stesse,  prevedendo  una  spesa  di  L.  200. 

I  lavori,  consegnati  il  1-5  luglio  1901,  furono  terminati  il  80 
dello  stesso  mese  e  liquidati  in  L.  195. 
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Basilica  di  Santa  Anastasia. 

Pare  accertato  che  la  primitiva  costruzione  di  quest'  impor- 
tante monumento  nella  forma  attuale  risalga  al  secolo  xi,  ma  che 
nei  secoli  anteriori,  forse  a  partire  dal  vi,  fosse  stato  preceduto  da 
un  oratorio  fondato  dai  Benedettini  sulle  rovine  di  un  antico  tempio 
pagano,  dedicato  probabilmente  a  Diana  Cacciatrice.  La  basilica 
fu  tenuta  dai  Benedettini  tino  al  1258,  nel  quale  anno  Alessandro  IV 
la  concesse  al  Capitolo  di  Santo  Spirito  in  Sassia  di  Eoma,  che  la 
fece  restaurare  a  più  riprese  ed  inalzò  il  campanile  due  anni  dopo. 
Paolo  III,  Farnese,  istituendo  nel  1540  il  ducato  di  Nepi  e  Kon- 
ciglione,  che  donò  al  nipote  Pier  Luigi,  vi  comprese  la  basilica, 
l'annessa  abazia  che  ora  più  non  esiste,  ed  il  castello  dal  (juale 
proviene  il  nome  di  quell'abitato.  Nel  1G50,  il  Governo  pontiticio, 
mandati  in  vendita  i  beni  di  Ranuccio  Farnese  per  i  debiti  che 
egli  aveva  verso  lo  Stato  e  che  salivano  alla  somma  di  scudi 
romani  1  629  750,  incamerò  basilica  e  castello. 

L'anno  1856  essendo  caduto  il  campanile,  producendo  gravi 
danni  alla  chiesa  che  trovavasi  già  in  istato  d'incipiente  rovina. 
Pio  IX  ordinò  all'architetto  Virginio  Vespignani  di  por  mano  ad 
un  restauro  radicale  del  monumento,  ispirato  al  concetto  di  ripor- 
tarlo nelle  condizioni  e  nello  stato  della  sua  integrità  primitiva. 

I  lavori  importanti  allora  eseguiti  sono  ricordati  nell'iscrizione 
latina  posta  sulla  fronte  della  basilica. 

Oltre  alle  undici  colonne  di  cipollino  e  una  di  granito,  con 
capitelli  corinzi  dissimili  e  basi  attiche  di  marmo  bianco,  che  divi- 
dono la  navata  maggiore  dalle  minori  e  a  vari  altri  frammenti 
architettonici,  appartenenti  all'antichissimo  edilìzio  romano  che 
deve  aver  preceduto  nello  stesso  luogo  il  santuario  cristiano,  sono 
da  notarsi  in  questa  basilica,  per  importanza  storica  ed  artistica: 
il  pavimento  in  musaico  cosmatesco  ;  gli  stipiti  e  le  cornici  della 
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porta  maggiore  che  appartengono  all'epoca  della  primitiva  costru- 
zione basilicale  e  soprattutto  gli  affreschi  che  adoiiiano  le  pareti 
delle  navi  minori  e  dell'abside,  dei  (^uali  gli  ultimi  sono  senza 
dubbio  i  più  pregevoli,  perchè  risalgono  anch' essi  alla  fondazione 
della  l)asilica  (secolo  xi). 

Nel  luglio  180S,  fu  accertato,  in  seguito  a  visita  del  monu- 
mento da  parte  di  un  funzionario  dell'  Ufficio,  che  le  pregevo- 
lissini'j  pitture  dell'  interno  andavanp  soggette  ad  essere  grave- 
mente danneggiate  a  causa  del  cattivo  stato  dei  tetti,  che  lasciava 
giungere,  fino  alle  pitture  stesse,  le  acque  pluviali.  Inoltre,  per  la 
posizione  stessa  della  basilica  che  si  trova  ai  piedi  di  un'erta  rupe 
tagliata  a  picco,  fu  riconosciuto  necessario  di  rialzare  il  muro  di 
sostegno  delle  terre  verso  la  rupe,  per  impedire  che  le  acque,  scen- 
denti in  gran  copia,  specialmente  nell'  inverno,  unite  a  frammenti 
di  roccia,  a  zolle  di  terra,  ecc.,  andassero  a  colpire  uno  dei  muri 
d'ambito  della  basilica  stessa. 

I  lavori  occorrenti  per  il  restauro  dei  tetti  e  per  il  rialza- 
mento del  muro  suddetto  furono  preveduti,  nel  luglio  1898,  nella 
somma  di  lire  1111.30,  e  dopo  varie  pratiche  per  ottenere  il  con- 
tributo del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  del  Fondo  per  il 
culto  e  del  Municipio,  che  furono  stabiliti  rispettivamente  nelle 
somme  di  lire  400,  474.05  e  230.65,  i  lavori  stessi  furono  eseguiti 
dall'agosto  al  novembre  1899,  per  la  somma  prevista,  mediante 
cottimo  fiduciario  affidato  ad  un  appaltatore  locale,  e  regolarmente 
collaudati. 

Al  princìpio  del  1902,  si  resero  necessari  nuovi  lavori  di  restauro 
ai  tetti,  che,  previsti  nella  somma  di  lire  343.62,  furono  eseguiti 
con  lo  stesso  metodo  dei  precedenti  nel  marzo  di  quell'anno,  li- 
quidati in  lire  305.21  e  pagati  coi  fondi  del  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione. 
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Chiesa  di  Santa  Maria  «  in  Plateis  » 
e  Oratorio  di  Santa  Anatolia. 

La  cliiesa  di  Santa  Maria  in  Plateis  è  situata  a  circa  100  ui. 
dall'abitato  di  Cave  sulla  via  della  Cena.  Si  compone  di  un  sol  vano 


ù 


Ki^^.  41  e  42  -  Cave.  -  Cliiesii  di  Santa  Mai'ia  //)  l'hit'h:  pianta  e  Sf/.ionc  scfttndo  A-fì. 

rettangolare  con  abside  anche  a  pianta  rettangolare  (fig.  41  e  42); 
quest'ultima  è  decorata  da  pitture  a  fresco  del  xv  secolo  e  sulla 
parete  di  fondo  (fig.  43)  ha  un  altare  con  un'edicola  in  marmo  di 
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l)uoii;t  scuola  del  primo  rinascimento  contenente  un'immagine  della 
3Iadoima  col  JJamhino,  di  maniera  trecentista. 

Jn  contrada  Ceppo,  nella  parte  più  antica  di  Cave,  trovasi 
l'oratorio  di  Santa  Anatolia  che  si  ritiene  la  prima  chiesa  cristiana 

sorta  in  quell'  abitato.  Il  piccolo 
oratorio,  che  si  compone  di  un  unico 
ambiente  coperto  a  volta,  si  trova 
in  uno  stato  di  grande  deperimento. 
Le  pareti  guaste  e  salnitrate  sono 
decorate  da  pitture  murali  a  fresco, 
di  maniera  quattrocentista,  ma,  ec- 
cettuate tre,  così  deturpate  da  pessi- 
mi restauri,  che  hanno  perduto  qual- 

4:t.  -  ('.tvt\  -  ('hìesa  di  8;int:i  Jlaiia  in  PlaU'is.     •      -  i  •     i   ii    i  •  i- 

sraioiK- trasversale  BecoiKin  c-D.         siasi  traccia  della  loro  prima  tattu ra. 

Al  principio  del  1899,  cadde  improvvisamente  il  tetto  della 
piccola  chiesa  di  Santa  Maria  in  Plateis,  nonostante  che  fosse  stata 
data  in  consegna  a  quel  Comune  tin  dal  22  settembre  1891  e,  nel 
verbale  relativo,  il  Comune  stesso  si  fosse  obbligato  a  tener  la 
chiesetta:  nel  dovuto  riguardo,  a  ciò  non  deperiscano  le  pitture  e 
non  vadano  dispersi  i  marmi  pregevoli  eh' essa  contiene,  col  solo 
obbligo  di  farvi  eseguire  i  pochi  lavori  di  riparazione  che  vi  occor- 
ressero. L'Amministrazione  comunale,  in  esecuzione  degli  obblighi 
assunti,  aveva  creduto  bene  di  cedere  la  chiesa  ad  una  confra- 
ternita locale  e  di  non  occuparsene  più. 

Dopo  la  caduta  del  tetto,  l'Amministrazione  comunale  richiese 
al  Ministero  un  sussidio,  mediante  il  quale  la  spesa  necessaria  per 
la  ricostruzione  diventasse  sopportabile  per  le  sue  finanze. 

Nel  novembre  1899,  fatta  un'ispezione  per  cura  deli' Ufficio,  fu 
accertato  lo  stato  di  assoluto  abbandono  in  cui  si  trovava  la  chiesa  e 
quindi  fu  compilato  il  preventivo  dei  lavori  occorrenti  per  la  ritazione 
del  tetto  e  per  gli  altri  restauri  indispensabili.  In  quell'occasione  fu 
anche  ispezionato  l'oratorio  di  Santa  Anatolia  e,  in  considerazione 
dello  stato  fatisciente  del  piccolo  fabbricato,  l'Ufficio  propose  che 
i  tre  dipinti  meglio  conservati  fossero  staccati  dalle  pareti  su  cui 
si  trovavano  e  trasportati  nella  chiesa  tli  Santa  Maria  in  Flateis. 
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Jl  preventivo  dei  suddetti  lavori  ascese  alla  somma  di  L.  218o.53 
delle  quali  L.  21;^.9o  per  il  distacco  e  il  trasporto  degli  affreschi 
di  Santa  Anatolia.  Su  proposta  dell'Ufficio,  il  Ministero  promise  un 
concorso  di  L.  500, 

In  realtà  la  confraternita  del  Eosario,  che  era  in  possesso  della 
chiesa  di  Santa  Maria,  dei  lavori  proposti  eseguì  soltanto  la  rico- 
struzione del  tetto;  allora  l'Utticio,  in  seguito  ad  altra  verifica  sul 
luogo,  propose  che  il  trasporto  dei  dipinti  da  Santa  Anatolia  fosse 
eseguito  a  spese  dell'Amministrazione;  che  il  sussidio  promesso  fosse 
ridotto  alla  somma  che  sai"ebbe  residuata  dopo  il  trasporto  stesso, 
e  che  agli  altri  lavori  di  restauro,  previsti  per  Santa  Maria  in 
Plateis  ma  non  eseguiti,  fosse  provveduto  negli  esercizi  futuri. 

Anche  (questa  seconda  soluzione  non  fu  possibile  per  l'oppo- 
sizione di  alcuni  sacerdoti  del  luogo  che  vantarono  diritti  di  pro- 
prietà sulla  chiesetta  di  Santa  Anatolia,  di  guisa  che  il  regio  Ispet- 
tore locale,  per  dirimere  ogni  difficoltà,  propose,  ed  il  Ministero 
accettò  in  seguito  al  parere  favorevole  dell'Ufficio,  che  fosse  ripri- 
stinata la  chiesetta  e  rifatto  il  tetto  per  conservare  quei  dii)inti 
nel  luogo  stesso  dove  si  trovavano.  Nella  seconda  metà  del  1902, 
furono  infatti  eseguiti  tali  lavori  di  restauro  dell'  antichissima 
chiesetta,  e  l'Amministrazione  comunale  curò  che  fossero  comiile- 
tati  anche  (juelli  di  Santa  Maria  in  Plateis,  cosicché  nel  dicembre 
l'Ufficio  potè  procedere  alla  liquidazione  ed  al  collaudo  dei  lavori 
stessi  che  ascesero,  per  quest'ultima  chiesa  a  L.  1349.80  e  per  Santa 
Anatolia  a  L.  396.20. 

11  Ministero  dopo  ciò,  emise  il  mandato  per  il  pagamento  del 
sussidio  promesso  di  L.  500. 
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Forte  Giulio  o  del  Sangallo. 

La  cinta  fortitìcata,  di  forma  peiitagona  con  tre  baluardi,  fu 
eretta  nel  lato  occidentale  della  città,  da  Alessandro  VI,  nel  1494. 
11  maschio,  di  forma  ottagona  che  s'innalza  nel  mezzo  della  cinta 
predetta,  fu  edificato  da  Giulio  li,  nel  1512,  su  disegno  e  sotto  la 
direzione  di  Antonio  da  Sangallo  (m.  1534),  fratello  del  celebre 
Giuliano.  I  soffitti  furono  dipinti  dagli  Zuccari. 

La  storia  della  rocca  si  connette  con  quella  del  Valentino  che 
vi  dimorò. 

Ora  serve  di  prigione. 

In  un  [lunto  della  cinta  del  Forte,  posto  in  località  deserta  c 
fuori  di  ogni  sorveglianza,  era  murata  una  scultura  in  marmo,  raj)- 
lìresentante  un  Cristo  con  sotto  il  motto  Salvator  Mundi,  nella 
quale  la  tradizione  vuole  sia  raffigurato  il  duca  Valentino,  rife- 
rendo il  motto  alle  sue  vaste  aspirazioni  politiche. 

Verso  la  fine  del  1900,  il  conte  Adolfo  Cozza,  in  considerazione 
dei  danni  apportati  in  questi  ultimi  tempi  a  tale  scultura,  che 
non  manca  di  pregio,  propose  che  fosse  rimossa  da  ({uel  luogo  e 
collocata  sotto  il  portico  della  chiesa  del  Duomo,  con  una  iscrizione 
ricoi'dante  il  posto  prima  occupato. 

L' Ufficio,  interpellato  in  proposito,  diede  parere  favorevole 
alla  rimozione,  purché  la  scultura  fosse  trasportata  nell'  interno 
del  forte,  dove  per  ragioni  storiche  doveva  essere  conservata. 
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Chiesa  di  Santa  Maria  del  Soccorso. 

A  poca  distanza  dall'abitato  di  Corcliiano,  sul  margine  destro 
della  strada  provinciale  che  vi  conduce,  sorge  questa  chiesa  impo- 
nente per  le  sue  dimensioni;  è  a  tre  navi,  la  maggiore  delle  quali 
termina  con  un'abside  a  pianta  ellittica.  La  struttura,  in  conci 
regolari  di  tufo,  dei  muri  longitudinali,  le  strette  tinestrelle  ad 
archetto  tondo  e  con  strombatura  verso  l'interno,  gli  avanzi  ancora 
visibili  della  dipintura  che  una  volta  decorava  il  sotto  del  tetto 
danno  sicuro  indizio  che  le  parti  più  antiche  di  questa  chiesa 
risalgono  al  xii  o  al  xiii  secolo. 

Appartengono  invece  al  xv  secolo  le  porte  in  peperino  con 
elegante  architettura  e  ricca  ornamentazione  e  le  decorazioni  pure 
in  peperino  della  cappella  detta  «  del  Paradiso  »,  ricavata  nella 
navatella  destra  con  la  chiusura  della  quarta  arcata  e  la  volta  della 
quale  ha  pregevoli  pittui'e  attribuite  agli  Zuccari. 

Un  rapporto  del  custode  locale  delle  antichità,  comunicato 
nel  giugno  1002,  richiamò  l'attenzione  dell'Ufficio  sulle  condizioni 
in  cui  si  trovavano  i  tetti  della  chiesa,  i  quali  lasciavano  penetrare 
le  acque  nell'interno  tino  a  danneggiare  le  pitture  suindicate. 

Acceduto  sul  luogo  un  funzionario  dell'Ufficio,  fu  compilato 
un  preventivo  di  lavori  di  restauro  ascendente  alla  somma  di 
lire  1G20.10,  che  fu  trasmesso  al  Ministero,  per  la  superiore  appro- 
vazione, nel  luglio  susseguente. 
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Tempio  di  Ercole. 

Nel  recinto  dell'ai'./;  di  quest'antichissima  città,  la  cui  origine 
si  jierde  nelle  tenebre  dei  secoli  che  precederono  la  fondazione  di 
Roma,  sorge  questo  tempio  a  cella  rettangolare  preceduta  da  un 
elegante  pronao  dorico  tetrastilo,  che  fu  costruito  dai  decemviri 
Marco  Manlio  e  Lucio  Turpilio  per  ordine  del  Senato,  probabil- 
mente quando  Siila  fece  riedificare  la  città  dopo  la  distruzione 
fattane  da  Mario. 

Mentre  del  pronao  si  conservano  tuttora  le  otto  colonne  ed  il 
frontone,  dei  muri  originari  della  cella  è  rimasta  in  piedi  soltanto 
la  parete  anteriore  giacché  quella  di  fondo  piìi  non  esiste  ;  (quella 
a  sinistra,  di  costruzione  relativamente  moderna,  appartiene  alla 
cattedrale  e  ne  forma  il  prospetto,  il  muro  di  destra  appartiene 
al  campanile  della  stessa  chiesa.  Inoltre  nell'area  della  cella  stessa 
fu  ricavato  in  altri  tempi  una  specie  di  vestibolo  dal  quale  si  ac- 
cede e  alla  chiesa  e  al  campanile. 

Con  regio  decreto  del  24  luglio  1898,  il  tempio  di  Ercole  fu 
dichiarato  monumento  nazionale  ed  il  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  esaminò  immediatamente  il  progetto,  fatto  compilare 
da  quel  Comune,  per  liberare  il  tempio  stesso  da  tutte  le  costru- 
zioni posteriori  che  si  trovavano  nell'interno  o  che  erano  addossate 
ai  muri  d'ambito;  ma  tale  progetto  fu  dovuto  mettere  subito  da 
parte  per  la  gravissima  spesa  che  avrebbe  importato  la  sua  attua- 
zione la  quale  si  fondava  principalmente:  nella  demolizione  del  cam- 
panile e  nella  ricostruzione  di  esso  lateralmente  all'abside;  nella 
demolizione  e  ricostruzione,  più  indietro  rispetto  al  tempio,  del  muro 
di  prospetto  della  chiesa  e,  infine,  nella  demolizione  di  tutti  i  muri 
che  si  trovavano  nell'interno  della  cella.  L'Ufficio  ritenne  oppor- 
tuno di  contenere  la  spesa  entro  limiti  molto  più  modesti  rinun- 
ciando alla  demolizione  e  alla  relativa  ricostruzione  del  campanile 
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e  quindi  compilò  il  progetto  comprendente  soltanto  gli  altri  lavori 
e  prevedendo  la  spesa  occorrente  in  lire  75G8. 

Anche  questo  progetto  non  potè  essere  attuato  perchè,  essen- 
dosi interpellati  l'Amministrazione  comunale  ed  il  Capitolo  della 
cattedrale,  sul  contributo  che  avrebbero  potuto  dare  alla  spesa 
suddetta  e  avendone  ricevuta  risposta  assolutamente  negativa,  le 
strettezze  del  bilancio  non  permisero  d'impegnare  una  somma  così 
notevole  per  ottenere  un  risultato  che,  infine,  non  era  assoluta- 
mente necessario  nè  per  la  conservazione  del  monumento  ne  per 
porre  in  migliore  evidenza  gli  avanzi  di  esso. 

L'Ufficio  perciò  addivenne  alla  compilazione  di  un  progetto 
ancora  più  ridotto,  limitando  cioè  le  demolizioni  ai  soli  muri  che 
ingombravano  l'area  della  cella  e  prevedendo  una  spesa  di  sole 
lire  1110.70.  Per  l'esecuzione  di  quest'ultimo  progetto,  approvata 
dal  superiore  Ministero  nell'aprile  1002,  il  Comune  di  Cori  pro- 
mise formalmente  di  provvedere  alla  sistemazione  del  piazzale  di 
San  Pietro  e  alla  demolizione  della  casa  di  fronte  al  tempio  : 
il  Capitolo  della  cattedrale  rinunciò,  dalla  sua  parte,  a  qualunque 
indennità  che  potesse  spettargli  jier  la  demolizione  del  vestibolo 
ed  in  genere  per  l'esecuzione  dei  lavori  previsti. 

I  lavori  tutti,  eseguiti  mediante  un  cottimo  tìduciario,  furono 
incominciati  nell'agosto  e  ultimati  nell'ottobre  1002.  11  collaudo,  av- 
venuto nel  dicembre  susseguente,  ne  liquidò  l'importo  in  lire  1022,60. 
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Palazzo  Vitelleschi. 

Questo  palazzo  fu  costniito  nel  1430  dal  cardinale  Giovanui 
Vitelleschi,  patriarca  d'Alessandria  e  generale  dell'esercito  della 
Chiesa  sotto  Eugenio  IV  (14ol-47).  Divenne  quindi  proprietà  dei 
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principi  Orsini,  poi  dei  conti  Fani  e  tinalmeute  dei  Sederini,  dai 
quali  è  passato  al  Municipio  di  Corneto  che  1'  ac(|uistò  all'  asta, 
nel  1892,  per  la  somma  di  lire  10,567.  Prima  dell'asta,  il  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione  assicurò  il  Comune  che  avrebbe  con- 
tribuito alla  metà  delle  spese,  tanto  d'acquisto  (guanto  di  restauro, 
calcolate  quest'ultime,  fin  dal  1888,  in  lire  9500,  purché  il  palazzo 
stesso  fosse  destinato  a  sede  del  museo  Tarquiniense. 

Quando  già  duravano  da  vari  anni  le  trattative  fra  il  Ministero 
ed  il  Municipio  di  Corneto  Tarquinia,  l'Ufficio,  nel  dicembre  1897, 
aveva  indicato,  in  una  particolareggiata  relazione,  in  qual  modo 
si  potesse  sistemare  nel  palazzo  Vitelleschi  ({uell' importante  Museo 
civico  di  antichità  etrusche  e  quali  fossero  i  lavori  di  restauro  da 
eseguirsi  nel  palazzo  stesso  per  addivenire  a  tale  sistemazione,  de- 
terminando come  necessaria,  la  spesa  approssimativa  di  20  000  lire  ; 
inoltre  l'Ufficio  aggiunse  alcune  osservazioni  intorno  ai  compensi 
pi'etesi  dall'Amministrazione  comunale  per  provvedere  alla  conser- 
vazione di  quel  palazzo  munumentale  e  per  accondiscendere  alla 
destinazione  che  il  Ministero  intendeva  di  dargli. 

Mentre  che  per  i^arie  cause  veniva  ritardata  la  conclusione 
della  lunga  vertenza,  le  condizioni  statiche  e  di  conservazione  del 
palazzo,  già  così  deplorevoli,  andavano  sempre  peggiorando,  di 
guisa  che,  nel  gennaio  1899,  il  Comune  di  Corneto  Tarquinia,  aliar 
mato  dalle  risultanze  di  un'  ispezione  tecnica  fatta  eseguire  per 
suo  conto,  ordinò  lo  sgombero  dei  locali  occupati  nel  palazzo  stesso. 

Un  funzionario  dell'  Ufficio  accedè  allora  sul  posto  e  verificata 
minutamente  ogni  parte  del  palazzo,  accertò  che,  per  quanto  ne 
fossero  deplorevoli  le  condizioni,  pure  ogni  allarme  d'  imminente 
rovina  dovesse  considerarsi  come  assolutamente  ingiustificato. 

Furono  in  quell'occasione  eseguiti  pochi  lavori  urgenti  di  ri- 
parazione, con  la  spesa  di  alcune  diecine  di  lire,  alle  armature  dei 
vani  del  cortile  (fig.  45),  poste  in  opei'a  parecchi  anni  prima. 

Nel  luglio  1901,  finalmente,  il  Consiglio  comunale  accolse  le 
proposte  del  Ministero  per  la  definizione  della  vertenza  relativa 
all'acquisto  ed  al  restauro  del  palazzo;  epperciò,  mediante  conven- 
zione stipulata  il  28  luglio  1902,  mentre  da  una  parte  il  Comune 
di  Coi'neto  Tanjuinia  rinunciava  al  concorso  del  Govcrnci  nolk' 
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spese  d'acquisto  ed  assumeva  l'obbligo  di  conservare  in  perpotno 
il  palazzo  per  uso  di  museo  ICtrusco  Tarquiniense,  dall'altra  il 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  si  obbligava  di  eseguire  a 
proprie  spese  e  senza  alcun  concorso  del  Comune,  nel  termine  di 
cinque  anni,  tutti  i  lavori  necessari  per  assicurare  la  conservazione 
del  palazzo  stesso  e  i)er  metterlo  in  condizione  di  accogliere  degna- 
mente le  antichità  etrusc-lie. 

In  seguito  a  tale  convenzione,  l' ITfifìcio  fu  incaricato  di  alle- 
stire il  progetto  detinitivo  dei  lavori  tutti  di  restauro  e  di  adat- 
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tamento.  Lunghi  e  minuziosi  furono  i  rilievi  locali  e  gli  studi  che 
si  ritennero  necessari  per  giungere  ad  una  previsione,  che  fosse  il 
meno  ])Ossibile  lontana  dal  vero  e  perchè  il  lavoro,  soddisfacendo 
innanzi  tutto  alle  sane  norme  dell'arte,  fosse  inoltre  perfettamente 
corrispondente  all'  importanza  del  monumento. 

Dall'  esame  accurato  di  tutte  le  varie  parti  fu  riscontrato  clic 
le  principali  cause  le  ijuali  avevano  contribuito  ni  grave  deperi- 
mento del  palazzo  potevano  ritenersi  le  seguenti  : 
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1"  L' impiego  nella  costruzione  di  materiali  scadenti  ; 
2"  L'adozione  di  metodi  costruttivi  irrazionali; 
3"  L'esecuzione  trascurata  dei  vari  lavori; 
4"  La  mancata  manutenzione. 
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Fin  dall'inizio  delle  verifiche  eseguite  sul  posto,  si  potè  de- 
durre che,  per  riportare  il  palazzo  in  uno  stato  di  conservazione 
soddisfacente,  la  spesa  necessaria  avrebbe  superato  di  gran  lunga 
le  pi'cvisioni  anteriori. 
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Si  vcritìcò  ial'atti  che  i  uuiri  d'  ambito  sono  costruiti  ii  succo 
eoa  pezzi  di  tufo  di  cattiva  qualità,  murati  quasi  a  secco,  in  mezzo 
a  rivestimenti  superficiali  di  pietra  da  taglio.  Il  ìieiifro,  pietra  scura 
e  alìbastanza  resistente,  è  generalmente  adoperato  per  le  cornici 
affine  di  ottenere  un  distacco  di  colore  sul  tufo  concliiglil'ero  gial- 
lastro, friabile,  impiegato  nelle  cortine,  nei  piedritti  e  perfino  nei 
zampini  delle  volte.  Le  malte  sono  pessime,  il  rivestimento  in  pie- 
tra concia  non  è  saldamente  innestato  con  la  massa  murale  interna 
e,  specialmente  nella  facciata,  è  formato  da  vere  piastrelle  che  ora 
aderiscono  appena  al  muro. 

Nelle  grandi  trifore  del  prospetto  (fig.  46)  gli  architravi  in- 
terni sono  di  legno  e  nessuna  diligenza  fu  adoperata  dal  costrut- 
tore nelle  unioni  dei  vari  pezzi,  sottili  ed  eleganti  come  i  meandri 
di  un  ricamo. 

Nel  portico  del  cortile  e  nei  loggiati  superiori  si  riscontrarono 
numerosi  i  difetti  di  costruzione.  L'  ultimo  arco  del  portico,  nel- 
l'angolo ov'è  la  scala,  è  impostato  proprio  in  chiave  ad  un  archetto 
ribassato  che  gira  sul  vano  d'accesso  alla  scala  stessa  (fig.  47),  co- 
sicché l'esile  piedritto  destro  di  quest'  ultimo,  sotto  l'enorme  spinta, 
ha  dovuto  allontanarsi  dalla  verticale  e  scompaginare  la  sua  massa. 
Una  delle  colonne  in  granito  di  Corsica  del  portico  stesso,  mentre 
è  sfaldata  verso  la  parte  interna  nel  terzo  inferiore,  è  spaccata  ad- 
dirittura nel  terzo  superiore,  secondo  una  linea  che  segue  l'anda- 
mento di  una  fenditura  nel  capitello  soj^rastante. 

11  muro  che  sovrasta  le  arcate  del  portico  strapiomba  note- 
volmente, spinto  com'è  in  fuori  dalla  disposizione  irrazionale  delle 
colonne  del  loggiato  superiore,  le  quali,  invece  di  essere  piantate 
verticalmente  su  quelle  sottostanti,  stanno  più  indentro  e  gravitano 
sugli  zampini  delle  crociere  del  portico  stesso,  aumentando  in  modo 
enorme  la  spinta  orizzontale  di  queste  volte. 

Anche  in  questo  loggiato  del  piano  nobile  si  riscontrano  crepe 
e  fessure  più  o  meno  notevoli  nei  capitelli  e  nei  relativi  pulvini, 
spostamenti  di  vario  genere  nella  muratura  degli  archivolti  e  danni 
in  più  punti  dell'armatura  in  legname  del  soffitto. 

Le  colonnine  del  loggiato  dell'ultimo  piano  sono  tutte  fuori 
di  piombo  per  l'enorme  spinta  del  tetto,  eccessivamente  inclinato 
e  avente  i  tiranti  posti  in  modo  da  non  ])otere  adcMupiere  alla  fun- 
zione cui  sono  destinati. 
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hv,  cuudizioiii  poi  del  tetto  stesso  sono  tutt'altro  clie  rassicu- 
ranti, essendone  in  gran  parte  infradiciata  l'armatura. 

Così  pure  l'arniatui'a  del  tetto  a  quattro  pioventi,  che  copre 
la  loggia  (juadrata  in  cima  alla  torretta  verso  la  via  di  Castello, 
la  quale  è  una  mirabile  costruzione  in  legname  sagomato,  ornata 
con  mensole  e  formelle  leggiadrissime,  è  ridotta  in  condizioni  tal- 
mente deplorevoli  per  l'umidità  ed  il  tempo,  da  sopportare  appena 
il  carico  della  copertura  laterizia. 

Provvedere  a  riparare  tanti  guasti  non  sarà  impresa  ne  breve 
uè  facile,  e  1'  Utiicio,  nello  studiare  il  progetto  relativo,  ha  dovuto 
formarsi  il  quadro  delle  successive  operazioni  da  eseguire  per  avere 
la  garanzia  assoluta  che  tutto  proceda  senza  compromettere  ulterior- 
mente la  stabilità  del  monumento.  1  lavori  che  richiederanno  grande 
avvedutezza  e  diligenza,  saranno  quelli  di  armatura  del  portico  nel 
cortile  e  dei  loggiati  superiori  affinchè  sia  possibile  il  cambiamento 
di  due  colonne  una  al  piano  terreno  e  l'altra  al  piano  nobile,  l' ir- 
robustimento dell'angolo  verso  la  scala  ed  il  restauro  in  breccia  di 
quasi  tutti  gli  archivolti  e  dei  muri  straijiombati  soprastanti. 

Lunga  e  diffìcile  sarà  pure  la  riparazione  delle  grandi  trifore 
le  quali  dovranno  essere  scomposte  con  grandissima  cura  e,  quando 
siano  stati  sostituiti  gli  attuali  architravi  in  legno  con  altri  in 
pietra  o  metallici,  ricomposte  diligentemente  aggiungendo,  là  dove 
occorrono,  nuovi  pezzi  uniti  ai  vecchi  con  opportuni  incastri  e  con 
spranghe  di  i-ame  o  di  bronzo. 

Per  la  loggia  quadrata  è  stata  preveduta  la  demolizione  della 
copertura  in  laterizi,  da  sostituire  con  altra  più  leggiera  in  lastre 
di  piombo;  l'armatura  in  legname  sarà  sgravata  totalmente  dal 
peso  sovraincombente,  aggiungendo  sopra  di  essa  dei  sostegni  leg- 
gerissimi in  ferro  riferiti  alle  mura  di  perimetro,  i  quali  permet- 
teranno di  conservarla  intatta  al  suo  posto,  e  di  evitare  i  gravi 
danni  che  potrebbero  derivare  da  una  scomposizione  parziale  o  to- 
tale di  essa,  mentre  si  potrà  proteggere,  jier  quanto  sarà  possibile, 
con  stuccature  e  con  iniezioni  e  spalmature  di  liquidi  adatti,  dalle 
ulteriori  offese  cui  potrebbe  andar  soggetta. 

Fortunatamente  per  nessuno  dei  lavori  di  l'estauro  d' indole 
architettonica  si  deve  ricorrere  a  diffìcili  o  contrastabili  interpre- 
tazioni, perchè  tutte  evidenti  e  sicure  sono  le  traccie  delle  poche 
parti  mancanti. 
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Quando  sarà  eliminato  ogni  grave  pericolo  per  il  fabbricato, 
si  penserà  a  porre  l'editizio  nelle  condizioni  di  poter  accogliere 
decorosamente  il  Museo  civico.  Si  dovrà  provvedere  innanzi  tutto 
al  restauro  dei  tetti,  per  i  quali  occorrerà  una  notevole  quantità 
di  nuovi  legnami,  ed  al  sicuro  e  facile  smaltimento  delle  acque 
pluviali;  si  dovranno  poi  rifare  quasi  tutti  gl'intonaci  delle  pareti 
e  delle  volte  e  così  i  pavimenti  e  gli  affìssi  delle  porte  e  delle  fi- 
nestre, oltre  a  demolire  i  tramezzi  di  costruzione  moderna  nel 
piano  nobile,  riportando  le  sale  alle  loro  dimensioni  originarie. 

Compilato  così  il  progetto  completo  dei  lavori  occorrenti,  si 
l)ervenne  ad  una  previsione  di  lire  54  438.38  cui  aggiungendo  un 
decimo  pari  a  lire  5443.83  per  lavori  imprevisti,  e  lire  2.500  per 
spese  di  sorveglianza  e  di  assistenza,  si  raggiunse  la  somma  totale 
di  lire  02  382.21. 

I  lavori  preveduti  furono  divisi  nelle  quattro  categorie  se- 
guenti : 

1"  Consolidamento  e  restauro  della  parte  i)ericolante  del 
cortile,  riapertura  e  sistemazione  del  porticato  al  pianterreno  e  del 
loggiato  al  piano  nobile,  nel  lato  di  fronte  all'  ingresso  L.    19  582.99 

2"  Kestauro  della  facciata  principale     ....     G  322.88 

3"  Restauro  del  tetto  e  lavoi'i  di  adattamento  dei 
locali  per  sistemare  il  museo   22  045.20 

4"  Kestauro  della  copertura  in  legno  della  loggia 
quadrata,  verso  la  via  di  Castello   6  487.81 

Totale    .    .    .  L.  54  438.38 


Alla  Ime  del  1902  tale  progetto,  corredato  dai  necessari  di- 
segni e  da  numerose  fotografie  rappresentanti  le  varie  parti  d'in- 
sieme nello  stato  attuale  e  i  particolari  decorativi,  era  pronto  ])er 
essere  trasmesso  al  superiore  Ministero,  nfilìne  di  ottenerne  rnppi-o- 
vazioiie. 
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Ponte  del  Diavolo. 

fCORNETO  TAKCjIJINIaJ 

Antico  ponte  romano  ad  un  solo  fornice  ed  a  tutto  sesto,  in 
opera  quadrata,  situato  a  circa  sette  chilometri  da  Corneto  sulla 
via  provinciale  Cornetana  che  per  Toscanella  va  a  Viterbo. 

Fin  dal  1895,  1'  Ufficio  compilò  un  progetto  per  la  costruzione 
di  una  platea  in  muratura  nella  luce  del  ponte,  al  fine  di  rendere 
stabile  in  (|uel  punto  il  letto  del  torrente  detto  la  Fiumarella,  ed 
assicurare  che  il  passaggio  delle  acque  torrenziali  avesse  luogo 
senza  pericolo  di  scalzamento  delle  fondazioni  dei  piedritti. 

Tale  progetto,  con  la  spesa  prevista  di  L.  609.64,  fu  api^rovato 
dal  Ministero,  ma  non  potè  essere  eseguito  per  vari  motivi. 

Nel  luglio  1899,  temendosi  sempre  più  che  le  piene  della  Fiu- 
marella potessero  minacciare  la  stabilità  del  ponte,  l'Ufficio  rias- 
sunse il  progetto  del  1895,  ne  ottenne  nuovamente  l'approvazione 
e  procedè  all'esecuzione  di  esso  mediante  un  cottimo  fiduciario,  al 
principio  del  1900. 

Il  consuntivo  del  lavoro  importò  la  somma  di  L.  584.07. 
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Ruderi  della  chiesa  di  Santa  Maria  di  Talleri . 

C^ujiudo  iieiraiiiio  512  di  Koma  l' antichissima  Falena  etnisca, 
attuale  Civita  Castellana,  fu  rasa  al  suolo  dai  Eomani,  gli  abitanti 
superstiti,  fabbricarono  una  nuova  città,  Falerium  Novum  o  Iti- 
iionia  Falisca  a  nord  ovest  della  prima;  ma  nel  ix  o  nel  x  secolo, 
le  scorrerie  che  desolarono  l'Italia:,  indussero  gli  abitanti  a  sta- 
bilirsi nuovamente  nella  posizione  antica.  Della  città  romana,  di 
forma  triangolare,  si  vedono  ancora  abbastanza  ben  conservate  le 
mura  difese  da  torri  quadrate,  di  solidissima  costruzione,  in  paral- 
lelipipedi  di  pietra  tufo,  molte  tombe  sparse  qua  e  là  e  alcuni 
avanzi  di  un  teatro,  di  un  foro,  ecc. 

Neil'  interno  delle  mura  e  presso  la  porta  dell'  antica  città 
che  si  apre  nell'  angolo  occidentale,  fu  eretta,  nel  1100  circa,  una 
chiesa  di  foima  basilicale  e  con  una  nave  trasversa,  avente  cinque 
absidi  a  pianta  circolare  sulla  parete  di  fondo. 

Nel  1220  circa,  i  Cosmati,  eh'  erano  occupati  nei  lavori  della 
cattedrale  di  Civita  Castellana,  ornarono  la  nuova  chiesa,  de- 
dicata a  Maria  Vergine,  di  un  bel  portale  in  marmo,  formato  da 
quattro  arcate  concentriche  a  tutto  sesto,  sostenute  da  <iuattro  ])ì- 
lastri  dorici  e  da  altrettante  colonne  corinzie. 

Su  due  di  tali  pilastri  sono  incisi  i  nomi  dei  celebri  marmo- 
rari romani  Lorenzo  e  Iacopo,  i  quali  eseguirono  quell'opera  pre- 
gevolissima e  furono  i  capostipiti  dei  Cosmati. 

Nel  1820,  essendone  caduto  il  tetto,  la  chiesa  rimase  comjìle- 
tamente  abbandonata. 

Fin  dal  1878,  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  incominciò 
ad  occuparsi  della  chiesa  di  Santa  Maria  di  Falleri,  ma  le  buone 
intenzioni  del  Governo,  per  rimettere  il  monumento  nello  stato 
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primitivo  0(1  almeno  per  toglierlo  da  (jiiello  indecoroso  in  cui  si 
trova  e  conservarne  gli  avanzi  nel  modo  migliore,  urtarono  sempre 
contro  le  opposizioni  e  le  pretese  del  proprietario. 

Nel  luglio  1902,  1'  Ufficio,  per  incarico  del  Ministero,  compilò 
la  perizia,  ascendente  a  L.  3017.07,  dei  lavori  più  urgenti  necessari 
alla  conservazione  del  monumento  ;  ma  il  proprietario  predetto  si 
oppose  all'esecuzione  dei  lavori  stessi,  sostenendo  eh'  egli  avendo 
comperato  dal  Demanio  pontitìcio  la  tenuta  ove  si  trova  la  chiesa 
monumentale,  senz'obbligo,  peso  o  servitù  di  sorta,  se  il  Governo 
voleva  ora  eseguire  i  lavori  di  restauro  nella  chiesa  stessa,  chiuderla 
e  circondarla  da  una  zona  di  rispetto,  era  necessario  espropriarla 
e  pagare  i  danni  che  da  tale  fatto  sarebbero  derivati  all'  intera 
proprietà. 

L'Ufficio  dopo  ciò,  fu  incaricato  di  trattare  l'acquisto  della 
chiesa  diruta  e  del  terreno  occorrente  per  ripristinare  la  strada 
d'  accesso  e  una  conveniente  zona  di  rispetto  intorno  al  mcjuumento, 
salvo  a  compilare  la  perizia  necessaria  a  provocare  il  decreto  di 
espropriazione  forzata  per  utilità  pubblica,  nel  caso  che  le  trat- 
tative amichevoli  non  ottenessero  un  esito  soddisfacente. 
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Cattedrale. 

Non  si  hanno  notizie  sicure  sulla  prima  fondazione  di  questa 
chiesa  dedicata  a  sant'Ambrogio,  centurione  romano,  che,  avendo 
abbracciato  il  cristianesimo,  subì  il  martiiio  in  Ferentino  ;  è  però 
certo  che,  nel  ix  secolo.  Pasquale  I  (817-24)  la  edificò  forse  nel  luogo 
dove  già  era  un  altro  santuario,  servendosi  in  gran  parte  de'  ma- 
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tcriali  provenienti  da  edilizi  preesistenti.  Le  poclie  colonne  che 
ancora  si  trovano  nella  chiesa  attuale,  è  da  ritenere  che  abbiano 
fatto  parte  della  chiesa  di  Pasquale  I,  ma  tutte  le  murature  di 
quell'epoca  sono  completamente  scomparse,  perchè  sotto  il  pon- 
tificato di  l'asqunle  li 
(1009-118),  sia  che  la 
chiesa  cadesse  in  rovina, 
sia  per  altra  ragione, 
tutto  fu  demolito  e  rico- 
struito nello  stile  ro- 
manzo, utilizzando  del 
vecchio  fabbricato  le  co- 
lonne suddette  e  forse 
le  fondazioni,  una  parte 
del  campanile  e  le  lastre 
marmoree  che  ornavano 
il  presbiterio.  Di  queste 
ultime  fu  adoperata  la 
faccia  opi)osta  a  quella 
scolpita,  per  eseguirvi  i 
mosaici  cosmateschi  che 
sono  una  cai'atteristica 
delle  costruzioni  spe- 
cialmente sacre  di  quel 
tempo. 

Nel  XVII   secolo  o 
precisamente  nel  1603, 
essendo  vescovo  di  Fe- 
rentino Gian  Carlo  An- 
tonelli,  patrizio  di  Vel- 
letri,    r  interno  della 
chiesa  fu  trasformato 
secondo  lo  stile  allora  in 
voga.  Le  poche  colonne 
che  insieme  con  i 
- pilastri  sostengo- 
no la  navata  mag- 
giore furon  chiuse 
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filtro  altri  pilastri  di  pessima  muratura:  i  pulvini  romanici  che 
insistevano  sulle  colonne  e  sui  pilastri,  fuioiio  ridotti  con  lo  stucco 
in  capitelli  dorici;  le  pitture  delle  pareti  furono  coperte  da  un 
nuovo  intonaco  o  da  un  denso  strato  di  tinteggiatura  a  calce;  una 
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delle  absidi  minori  fu  demolita  e  al  suo  posto  costruita  una  ca- 
supola (fig.  49  e  50)  ;  r  nelle  nbsidi  stesse,  trasformate  in  cappelle, 
e  nei  quattro  altari  che  furono  eretti  nelle  navatelle  furono  profuse 
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le  decorazioni  Ijarocche  del  gusto  più  depravato.  Per  completare 
l'opera  deturpante,  nella  nave  maggiore  fu  nascosto  il  soffitto  in 
legno,  o  meglio  l'armatura  e  il  sotto  del  tetto  dipinti,  con  una  volta 
di  stuoie  di  canne  intonacate  e  nelle  navatelle  furono  costruite  le 
volte  reali  incastrate  fra  le  vecchie  pareti. 

Fin  dal  1892,  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  dava  inca- 
rico all'Ufficio  di  studiare  il  ripristinamento  della  Cattedrale  nella 
forma  ch'ebbe  nel  xii  secolo,  e  intanto  di  fare  le  proposte  più  oppor- 
tune per  togliere,  dal  pavimento  cosmatesco  della  Cattedrale  stessa, 
i  frammenti  di  pietrame  che  ivi  erano  stati  posti  in  sostituzione  del- 
l'opera alessandrina  di  tale  pavimento  e  che  semìjravano  invece 
aver  appartenuto  alle  transenne  ed  agli  ai'chitravi  dell'  iconostasis 
e  del  perihohini  degli  amboni  dell'antichissima  chiesa. 

Un  funzionario  dell'Ufficio  fece  aUora  una  visita  accurata  a 
({uel  monumento;  riconobbe  che  sul  pavimeiito,  oltre  ai  frammenti 
dell'antica  decorazione  marmorea,  erano  stati  murati  anche  fram- 
menti di  lapidi  scritte  di  varie  epoche  e  alcune  lastre  che  nel  rove- 
scio potevano  benissimo  avere  altre  iscrizioni,  o  altre  decorazioni 
del  IX  0  del  XII  secolo;  riscontrò  inoltre  che  per  le  fronti  dei  quattro 
altari  di  stile  barocco  nelle  navatelle,  erano  stati  adoperati  quat- 
tro grandi  specchi  pure  di  marmo  della  stessa  fattura  dei  resti 
architettonici,  esistenti  nel  i)avimento;  rilevò  infine  che  la  caduta 
di  un  fulmine  aveva  scomposto  le  pietre  nella  parte  sinistra  del 
prospetto  (fig.  48)  e  che  perciò  era  anche  necessario  provvedere  ai 
lavori  di  restauro  occorrenti. 

In  quanto  al  ripristino  della  Cattedrale  per  riportarla  all'an- 
tica artistica  forma,  fu  osservato  che  sarebbero  occorsi  mezzi  no- 
tevoli, cui  non  potevano  contribuire,  per  impotenza,  nè  l'autorità 
civile  nè  quella  ecclesiastica  del  luogo. 

In  seguito  a  tali  risultanze,  furono  allora  limitati  i  lavori  a 
togliere  dal  pavimento  tutti  i  frammenti  marmorei  che  non  ap- 
partenevano all'opera  alessandrina  del  xii  secolo  ed  a  riunire,  per 
quanto  fu  possibile,  ([uelli  ajjpartenenti  agli  stessi  pezzi  decorativi, 
restaurandoli  convenientemente. 

Nel  dicembre  180G,  in  seguito  a  nuovi  studi,  furono  determi- 
nati, sempre  per  cura  dell'Ufficio,  tutti  i  lavori  che  sarebbero  occorsi 
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per  giuiiij,cie  al  ripristinamento  architettonico  dell'  antica  Catte- 
drale nell'ordine  che  si  riteneva  più  opportuno  per  l'esecuzione. 
Ecco  l'elenco  di  tali  lavori  nell'ordine  suddetto: 

1.  Demolire  le  volte  in  muratura  delle  navatelle  e  ((uella 
in  stuoie  di  canna  della  navata  maggiore; 

2.  Liberare  le  colonne  dalla  muratura  che  le  riveste,  ed  i 
pilastri  dagli  intonachi  e  dagli  stucchi  ; 

3.  Riportare  alla  forma  primitiva  le  antiche  finestre  scon- 
ciate in  vario  modo,  riaprire  quelle  murate  e  riprendere  le  poche 
mancanze  sui  muri  del  i)rospetto  e  del  fianco; 

4.  Demolire  il  coro  d'inverno  e  la  casupola  fra  la  chiesa  ed 
il  campanile  e  ricostruire  l'abside  di  sinistra; 

5.  Restaurare  il  campanile  ; 

(3.  Liberare  le  absidi  dalle  superfetazioni  barocche  rimet- 
tendo in  essere  l'antica  cortina; 

7.  Restaurare  il  jiavimento  cosmatesco; 

S.  Riportare  il  cero  pasquale  nella  schola  cantoruni  e  ripri- 
stinare gli  amboni  ed  i  cancelli  corali  e  presbiteriali,  qualora  si 
giungesse  a  rintracciare  gli  elementi  tutti  occorrenti  ad  una  sicura 
restituzione  ; 

0.  Trasportare  lungo  la  parete  della  navatella  destra  il  mo- 
numento del  vescovo  Borgia,  che  attualmente  chiude  l'ultima  ar- 
cata dalla  stessa  parte,  il  quale,  sebbene  barocco,  è  d'indiscutibile 
merito  artistico. 

10.  Murare  in  una  delle  jifii'eti  della  chiesa  uno  splendido 
tabernacolo  scolpito  in  marmo,  della  scuola  di  Mino  da  Fiesole 
1 1481-84 1,  che  ora  giace  fuori  d'opera  (tig.  51). 

Per  la  prima  serie  de'  lavori  indicati  nei  numeri  lai,  l' Uf- 
ficio allora  previde  la  somma  di  lire  4000  ed  il  Ministero  promise, 
se  le  autorità  locali  avessero  provveduto  all'esecuzione  de'  lavori 
stessi,  un  sussidio  di  lire  1000.  La  promessa  restò  allora  inefficace 
non  avendo  potuto  quella  Curia  vescovile  mettere  insieme  le  altre 
3000  lire  necessarie;  ma,  nella  seconda  metà  dell'anno  1900,  mon- 
signor Domenico  Bianconi,  attuale  vescovo  di  Ferentino,  promosse 
l'esecuzione  dei  lavori  suddetti,  cosicché  fu  demolita  la  volta  in 
stuoie  di  canna  che  copriva  la  navata  centrale,  le  antiche  colonne 
furono  liberate  dalla  muratura  che  le  imprigionava,  dai  pilastri 
e  dalle  pareti  della  navata  stessa  furono  spicconati  gli  stucchi  e 
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gì'  intonachi  moderni  clie  le  deturpavano  ed  infine  furono  riaperte 
le  antiche  finestre  e  in  quelle  ch'erano  state  allargate  sconciamente, 
furono  riprese  le  spalle  e  gli  archi  per  ripoi'tarle  alla  loro  forma 
primitiva. 

La  demolizione  della  volta  permise  di  esaminare  lo  stato  in 
cui  si  trovava  l'arma- 
tura del  tettO;  che  fu 
riconosciuta  deperita  e 
mal  sicura.  Quel  Capi- 
tolo ricorse  allora  per 
consiglio  ed  aiuto  al  Mi- 
nistero della  Pubblica 
Istruzione,  il  quale  in- 
caricò r  Ufficio  di  esa- 
minare e  di  suggerire 
gli  oppoi'tuni  provvedi- 
menti. 

Kiconosciuto,  in  se- 
guito ad  una  accurata 
visita  locale,  che  era  ne- 
cessario sostituire  alle 
numerosissime  e  vecchie 
incavallature,  costruite 
irrazionalmente  e  senza 
i  necessari  collegamenti, 
altri  cavalietti  posti  a 
distanza  maggiore  l'uno 
dall'altro,  ma  più  ro- 
busti dei  vecchi  e  infor- 
mati alle  buone  norme 
dell'  arte  costruttiva,  e 
che  perciò  bisognava  an- 
che aggiungere  i  cor- 
renti che  mancavano, 
giacche  sui  vecchi  ca- 
valietti poggiavano  di- 
rettamente i  corrcntini 
e  (|uinili  il  copertimc, 
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l'Ufficio,  nel  marzo  compilò  il  computo  metrico  estimativo 

del  lavoro  occorrente  e  determinò  che  la  rifattura  del  tetto  avrebbe 
importato  una  spesa  di  lire  G1G2.11. 


In  seguito  a  tale  perizia,  clic  fu  regolarmente  approvata,  il 
Ministero  elevò  a  lire  2000  il  sussidio,  già  promesso  fin  dal  1896 
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per  l'esecuzione  della  prima  serie  dei  lavori  di  restauro,  e  questi 
continuarono  a  cura  e  spese  di  monsignor  Vescovo,  ma  sempre  sotto 
la  direzione  dell'Ufficio.  Alla  fine  del  1902  perciò,  oltre  a  quelli  già 
indicati,  erano  eseguiti  i  lavori  seguenti:  demolizione  delle  volte 
reali  che  coprivano  le  navatelle  ;  riapertura  della  porta  laterale 
(tìg.  54);  restauro  della  parte  sinistra  della  facciata  e  della  cornice 
lungo  i  pioventi  del  tetto  (fig.  ó5):  demolizione  e  rifattura  di 
(luesf  ultimo  con  le  nuove  incavallature,  ecc.  L'  importo  netto  di 


l''i,s;.  .').■>.  -  iM-n-ntiilii.  -  F:ii-ci:ita  ilc-ll;i  (  '  1 1  li'.lr^il.- :  do|i(i  i  r,-.lam  i. 


tutti  i  lavori  di  restauro  suddetti  fu  liquidato  dall'Ufficio,  il  15  no- 
vembre 1902,  nella  somma  di  lire  13  546.84;  epperciò,  il  Ministero 
emise,  verso  la  fine  dell'anno,  il  mandato  di  pagamento  del  sus- 
sidio di  lire  2000  promesso. 

Intanto  che  si  procedeva  alla  liquidazione  ed  al  collaudo  dei 
lavori  suindicati,  l'Ufficio  incominciò  gli  studi  per  la  ricostruzione 
della  confessione  e  delle  rampe  di  ascesa  al  presbiterio  (fig.  56); 
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por  hi  clcconizioiie  pittorica  generale  di  tutta  la  cliicsa  comprese 
le  travature  del  tetto;  }ier  la  scomposizione  ed  il  trasporto  del 
monumento  del  vescovo  Borgia;  per  la  ricostruzione  dell'abside 
della  navatella  sinistra,  previa  la  demolizione  della  l)arocca  cap- 
pella del  Sagramento  o  del  retrostante  coro  d'inverno  e  per  gli 
altri  restauri  di  complemento. 


Fi;;.  .'iG.  -  Ferentino.  -  Seziunc  tnisverstilc-  ilclla  ('iittcìlriilc  ili.pii  hi  riniltura  .lei  tetti 
f  col  lirogettii  cU  l  ieostnl/.iiDle  delhl  ei>lltesNÌcine  e  (lelhl  eliillslira  ilei  liresliil<'ri<i. 
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COMUNE  DI  FRASCATI 


Rovine  di  Tuscolo. 

Le  origini  dell'antica  Tusculum,  i  cui  avanzi,  scavati  nel  secolo 
passato,  si  trovano  ad  un'ora  tli  cammino  circa  da  Frascati,  sono 
molto  remote.  Ovidio  la  dice  fondata  da  Telegono,  tìglio  di  Ulisse 
e  di  Circe. 

Colonizzata  dai  Latini,  Tuscolo  si  resse  a  repubblica;  rotta  e 
disfatta  la  Lega  latina  sul  lago  Kegillo,  i  Tuscolani  strinsero 
pace  coi  Romani  e  conservarono  così  la  loro  cittadinanza  mante- 
nendosi come  municìpio.  All'epoca  di  Mario  e  di  Siila,  Tuscolo 
era  già  un  luogo  di  delizie  per  i  ricchi  romani. 

Dell'era  medioevale  poco  si  sa  intorno  all'antica  città,  soltanto 
è  certo  che  nel  x  secolo  era  trasformata  in  un  feudo  dei  conti 
Tuscolani,  famiglia  che  andò  sempre  crescendo  in  potenza  tanto 
che,  nel  xii  secolo,  la  sua  intluenza  politica  era  tale  da  stìdare 
quella  del  papato,  cui  diede  anche  molti  pontetìci. 

Nel  1170  i  Tuscolani,  cacciato  l'ultimo  conte  del  Tuscolo,  si 
assoggettarono  ad  Alessandro  III  e  la  città  divenne  la  rocca  dei 
Guelfi,  tinchè  i  Komani,  aiutati  dai  Tedeschi  di  Enrico  VI,  nel  1191 
fecero  strage  degli  abitanti  e  distrussero  completamente  la  città 
medioevale. 

I  ruderi  disotterrati  dell'antica  città  sono  importantissimi  e 
alcuni  dànno  un'  idea  sutficiente  dello  splendore  che  dovevano 
avere,  nell'epoca  romana,  gli  edifizi  cui  appartenevano.  Fra  i  più 
notevoli  sono  quelli  dell'anfiteatro,  la  costruzione  del  quale  ap- 
partiene all'ultimo  periodo  della  Repubblica,  del  teatro  di  cui  si 
conservano  quasi  intatti  i  gradini  della  cavea  e  le  scale,  di  una 
casa  privata,  di  vari  sepolcri,  ecc.  oltre  alle  vestigia  delle  strade, 
delle  mura  di  cinta,  ecc. 
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L'Ufficio,  per  incarico  del  Ministero,  raccolse  tutte  le  notizie 
relative  alla  provenienza  dei  fondi  che  formano  l'area  monumentale 
tuscolana  e  ne  compilò  la  perizia  per  l'espropriazione  a  causa  di 
pubblica  utilità.  Con  tale  perizia  l'area  da  espropriare,  ascen- 
dente a  mq.  420  540,  fu  valutata,  in  ragione  di  L.  650  all'  ettaro, 
L.  27  385.10  e,  per  recingere  l'area  stessa  con  staccionata,  fu  pre- 
veduta una  spesa  di  L.  2  372.50.  La  perizia  fu  comunicata  al  Mi- 
nistero nel  febbraio  1900,  ed  in  seguito  ad  un  atto  di  opposizione 
presentato  dal  principe  Aldobrandini  al  Prefetto  di  Koma,  l'Ufficio 
trasmise  allo  stesso  Prefetto,  nell'ottobre  dello  stesso  anno,  le  pro- 
prie controsservazioni,  nell'interesse  del  Governo. 
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COMUNE  DT  GALLICANO 


Ponte  Amato. 

La  via  Prenestiiia,  presso  1'  abitato  di  Gallicano,  dopo  aver  at- 
traversato Colle  Pero,  scende  e  traversa,  al  XVlll  miglio,  il  torrente 
che  scorre  fra  il  colle  predetto  e  ([uello  di  San  Pastore  mediante 
il  ponte  Amato.  È  questo  una  bella  opera  architettonica  in  massi 
squadrati  di  pietra  gabina,  che  appartiene  al  rarissimo  gruppo 
delle  opere  edilizie  ordinate  dal  dittatore  Lucio  Cornelio  Siila,  dopo 
le  devastazioni  avvenute  nella  guerra  contro  Mario  (88-86  av.  Cr.). 

La  luce  è  unica  ed  a  tutto  sesto,  larga  m.  G.25  ;  le  testate,  inte- 
ramente in  opera  quadrata,  si  prolungano,  da  una  parte  e  dall'altra, 
con  due  alte  sostruzioni  tino  ai  tìanchi  della  valle,  in  modo  che  la 
lunghezza  totale  del  ponte  raggiunge  235  piedi  romani. 

Il  materiale  e  la  tecnica  adoperati  in  (questa  costruzione  sono 
identici  a  quelli  del  coevo  bellissimo  ponte  di  Nona,  che  si  trova 
al  IX  miglio  della  stessa  via. 

Da  un'ispezione,  eseguita  nel  luglio  1900,  risultò  che  le  condi- 
zioni di  stabilità  del  ponte  non  erano  buone.  I  massi  di  pietra 
sperone  (  lapis  gahinus)  componente  l' intera  muratura  erano  scon- 
nessi, alcuni  dei  conci  dell'arco  avevano  subito  un  principio  di 
rotazione  e  sul  lato  ovest  il  ponte  aveva  una  crepa  per  tutta  la  sua 
altezza.  I  poligoni  basaltini  che  ricoprono  il  piano  del  ponte  erano 
in  parte  sconnessi  e  nel  centro  mancavano  affatto,  in  modo  che  l'estra- 
dosso della  volta  rimaneva  scoperto.  Si  propose,  nel  luglio  1902, 
l'apposizione  di  alcune  catene  di  collegamento,  la  sistemazione  del 
piano  stradale  e  la  ripresa  di  alcuni  tratti  di  muratura  in  pietra 
da  taglio  con  una  spesa  preveduta  in  L.  4399.09. 

Il  progetto  relativo  tu  opprovato  dal  superiore  Ministero,  e 
l'esecuzione  dei  lavori  proposti  fu  autorizzata  vex'so  la  tìne  del  1902. 
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COMUNE  DI  GENAZZANO 


Chiesa  di  Santa  Croce, 

Questa  chiesa,  già  non  più  officiata  d^^  vario  tempo,  non  oti're 
alcunché  d'interessante  jier  La  storia  e  per  l'arte,  salvo  alcune 
pitture  murali  interne,  a  fresco,  che  appartengono  alla  scuola  di 
(xiotto. 

Per  i  guasti  avvenuti  nel  tetto,  specialmente  a  causa  di  un  forte 
temporale  avvenuto  il  14  ottobre  1900,  la  pioggia  penetrava  nell'in- 
terno, danneggiando  le  pregevoli  pitture  ancora  visibili  sulla  parete 
destra  e  su  quella  dove  si  apre  la  porta  d'ingresso. 

Acceduto  sul  luogo  un  funzionario  dell' UtHcio  per  la  verilica 
dei  danni,  fu  compilato  un  preventivo  di  spesa  ascendente  a 
L.  198.58  e,  nel  dicembre  susseguente,  fu  eseguito  il  restauro  del 
tetto,  mediante  un  cottimo  fiduciario  liquidato  in  L.  194.;)7. 
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COMUNE  DI  GROTTAFERRATA 


Badia  e  chiesa  di  Santa  Maria. 

Due  monaci,  i  santi  Nilo  e  Bartolomeo,  fuggiti  da  un  convento 
devastato  dai  Saraceni  sulle  coste  del  mare  in  Calabria,  al  principio 
del  secolo  xi,  pervenuti  nel  territoriti  tuscolano,  ebbero  dal  signore 
del  luogo,  Uregorio  II  conte  di  Tuscolo,  la  concessione  di  alcune 
terre  e  il  permesso  di  erigere  un  monastero,  che  in  breve  tem2)o  fu 
dotato  di  molti  beni,  tanto  che  potè  gareggiare  con  le  abazie  più 
insigni  del  secolo  xv. 

Pio  II  diede  la  badia  in  commenda  al  cardinale  Bessarione, 
morto  il  quale  '1472),  Sisto  IV  la  diede  al  cardinale  Giuliano 
della  Kovere,  che  fu  poi  Giulio  II,  il  quale  la  munì  a  guisa  di  for- 
tezza e  vi  pose  (^ua  e  là  lo  stemma  della  sua  famiglia.  L'ultimo 
commendatario  fu  il  cardinale  Consalvi,  essendo  stata,  nel  1815, 
soppressa  la  commenda. 

Napoleone  I,  nella  soppressione  degli  ordini  religiosi,  dichiarò 
la  badia  monumento  storico  ed  artistico. 

La  chiesa  annessa  alla  badia  fu  restaurata  e  sfigurata  nel  1754 
dal  cardinale  Guadagni.  La  facciata,  di  stile  semigotico,  fu  rico- 
struita nel  1841  per  ordine  del  cardinale  Mattei.  Nell'interno,  la 
cappella  dei  santi  Nilo  e  Bartolomeo  è  decorata  da  pitture  di  Do- 
menico Zampieri  detto  il  Domenichino,  eseguite  da  lui  nel  1010 
all'età  di  29  anni,  che  sono  ritenute  come  il  suo  capolavoro. 

Il  palazzo  abaziale  è  notevole  per  la  bella  architettura  del 
portico,  opera  del  Sangallo,  che  decora  uno  dei  suoi  cortili  ;  per 
alcune  pitture  di  Francesco  da  Siena  (1547)  ed  altre  degli  Zuccari; 
vi  si  conservano  inoltre  alcuni  interessanti  frammenti  di  antiche 
sculture,  rinvenuti  nelle  vicinanze. 

L'abazia  di  Grottaferrata  è  1'  unica  intorno  a  Koma  nella 
quale,  dalla  seconda  metà  del  medio  evo,  si  usino  nelle  funzioni 
religiose  la  lingua  ed  il  rito  greco. 
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L'abitato  di  Grottaferrata,  formatosi  a  poco  a  poco  intorno  a 
quest'insigne  monumento,  fu  eretto  a  Comune  nell'anno  1848. 

Per  i  lavori  di  ordinaria  manutenzione  relativi  alla  chiesa  ed 
alla  badia  è  iscritta,  nel  bilancio  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  la  somma  di  L.  108'l  annue,  oltre  a  L.  420  per  il  salario 
di  una  guardia.  Con  tale  dotazione  si  provvede  anche  a  lavori  di 
restauro  straordinari;  ma  il  terremoto  del  5  giugno  1900  produsse 
tali  danni,  che  fu  giuocoforza  ricorrere  a  stanziamenti  speciali  per 
provvedere  alle  riparazioni  occorrenti. 

Ecco  l'elenco  dei  lavori  straordinari  eseguiti  nel  quadriennio 
1899-902  con  la  dotazione  annuale: 

1"  1899.  -  Rinnovazione  dei  pavimenti  in  quadri  di  cemento  nel 
braccio  destro  del  corridoio  ed  in  altri  locali  del  primo  piano;  L.  9Sii.lO; 

2"  1899.  -  Chiusura  di  alcuni  vani  per  impedire  l'accesso  al 
pubblico  nel  cortile  ove  è  il  portico  del  Sangallo,  e  apertura  di  un 
altro  vano,  in  sostituzione  dei  precedenti,  per  accedere  nei  locali 
interni  ;  L.  350  ; 

3"  1899-900.  -  Riordinamento  e  sistemazione  dei  parafulmini  ; 
L.  1281.56; 

4"  1900.  -  Riparazioni  straordinarie  ai  tetti  ;  L.  080  ; 

5"  1900.  -  Restauro  dei  muri  del  cortile  del  Sangallo,  e  dei 
muraglioni  del  castello  Roveriano;  L.  380; 

6"  1901-2.  -  Restauro  del  torrino  nord  sul  baluardo  ango- 
lare; L.  760; 

7"  1901-2.  -  Rinnovazione  degli  affissi  alle  linestre  del  re- 
fettorio ;  L.  440. 

I  lavori  indicati  ai  numeri  4,  5,  6,  si  riferiscono  alla  ripa- 
razione dei  danni  prodotti  dal  terremoto,  per  i  quali,  come  si  disse, 
si  dovettero  anche  iscrivere  stanziamenti  speciali,  in  dipendenza 
di  tre  preventivi  di  spesa; 

II  primo,  in  data  ;!  agosto  1899,  per  i  lavori  più  urgenti, 
ascendente  a  L.  3530.99  e  che  comprendeva  l'apposizione  di  varie 
catene  di  ferro,  la  stuccatura  e  la  rinzeppatura  di  tutte  le  crepe, 
le  riparazioni  più  necessarie  ai  tetti,  ecc.; 

Il  secondo,  in  data  5  giugno  1900,  per  L.  236(i.l2,  compren- 
dente la  demolizione  e  la  rifattura  del  tetto  del  torrione,  la  rico- 
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sti'iizioiie  dei  muri  della  vedetta,  la  nuova  mostra  in  jjietra  da 
taglio  (sperone)  per  la  porta  d'accesso  al  cortile  del  Sangallo,  ecc.; 

11  terzo,  infine,  in  data  7  maggio  1901,  per  L.  757.24,  compren- 
dente i  lavori  per  demolire  e  ricostruire  l'angolo  gravemente  lesio- 
nato dell'antico  palazzo  Koveriano,  nella  parte  compresa  fra  il 
pavimento  del  primo  piano  ed  il  tetto,  sul  lato  prospicente  il  lato 
della  chiesa. 

1  consuntivi  dei  lavori  suindicati  risultarono  i  seguenti: 

/  Catene  di  ferro  (cot- 
timo fiduciario)  .    .  L.  1,345.51 
Eipresa  delle  crepe  e 

1"  preventivo    .  L.  ;?,530.9!) 


2"  preventivo    .    »  2,806.12 
preventivo    .   »  757.24 

Totale  preventivi  »  6,654.35 

Nel  1889.  in  seguito  alla  domanda  di  quel  Sopraintendente  per 
essere  autorizzato  a  impiantare,  a  sue  spese,  l'illuminazione  elet- 
trica nella  badia,  il  Ministero,  prima  di  concedere  la  chiesta  auto- 
rizzazione nominò  una  speciale  Commissione  composta  dai  professori 
Blaserna,  Ascoli,  Mengarini  e  dottore  Maiorana,  per  determinare 
in  generale  le  norme  da  osservarsi  nell'impianto  e  nell'esercizio 
della  luce  elettrica  nei  monumenti. 

La  Commissione  predetta  formulò  un  apposito  regolan  onto. 
e  quindi  l'autorizzazione  domandata  dal  Sopraintendente  fu  accor- 
data, purché  fossero  rispettate  le  norme  indicate  nel  regola- 
mento stesso. 

Il  progetto  per  l'illuminazione  eletti'ica  della  badia  fu  quindi 
approvato  dal  Ministero,  udita  la  Commissione  suddetta,  ed  i 
lavori,  eseguiti  nel  primo  semestre  del  1991,  furono  regolarmente 
collaudati  da  un  funzionario  dell'Ufficio. 


genti  ai  tetti  (lavoro 
in  economia): 

mano  d'opera  .  »  1,308.75 
materiali  ...»  870.20 


Totale  .   .  L.  3,530.46 

Cottimo  fiduciario    .  »  2,357.24 

Id.            .  »  871.70 

Totale  consuntivi  L.  6,759.40 
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COMUNE  DI  MENTANA 

Ara  monumentale  dei  caduti  nel  1867. 

11  ;!  novembre  1867  ebbe  luogo  nei  pressi  di  Monterotondo  e 
(li  Mentana  la  famosa  battaglia  fra  i  garibaldini  e  le  truiipe  pon- 
tificie, protette  e  salvate  dal  corpo  di  spedizione  francese. 

In  onore  dei  gai'ibaldini  caduti  in  quella  giornata  fu  eretta, 
nel  1877,  per  cura  della  Società  dei  Keduci  dalle  patrie  battaglie, 
l'Ara  monumentale  che  sorge  presso  l'abitato  di  Mentana,  sul  ciglio 
della  collina  verso  il  Tevere. 

Nella  cripta  dell'Ara  furono  allora  raccolte  le  ossa  di  quei  va- 
lorosi, ma,  nel  1898,  su  progetto  dell' Ufficio,  furono  costruiti  entro 
la  stessa  cripta  due  sarcofaghi  di  marmo,  aventi  al  disopra  due  lastre 
di  cristallo,  e  in  essi  furono  deposte  le  ossa  stesse. 

Al  principio  del  180*),  in  seguito  ad  un'ispezione  fatta  dal 
Direttore  dell'  l^fiicio,  fu  verificato  che  1'  umiditn  aveva  invaso  la 
cripta  dell'Ara,  in  modo  da  saturare  completamente  le  ossa  in 
essa  conservate.  Tale  grave  inconveniente  si  poteva  ritenere  prodotto 
specialmente  dalla  qualità  del  materiale  molto  poroso  (pietra  albana 
0  peperino  i  adoperato  per  la  costruzione  del  monumento  ;  dalla 
nessuna  pendenza  data  ai  gradoni  sottostanti  all'Ara,  in  modo  che 
r  acqua  pluviale  vi  ristagnava;  dall'  aver  addossato  infine  i  due 
sarcofaghi,  ove  sono  conservate  le  ossa,  alle  pareti  della  cripta. 

Per  eliminare  queste  cause  furono  proposti  i  seguenti  lavori: 
1"  Coprire  i  gradoni  con  uno  strato  di  cemento,  armato  di 
rete  metallica  e  con  piastra  di  ferro  negli  angoli; 

2"  Intonacare  con  uno  spesso  strato  di  cemento  le  pareti 
e  la  volta  della  cella  ; 

Staccare  dalle  pareti  i  due  sarcofaghi  contenenti  le  ossa, 
per  riunirle  tutte  in  un  solo  sarcofago  centrale. 

Questi  lavori,  per  i  quali  fu  preveduta  una  spesa  di  L.  1200, 
furono  eseguiti  nel  luglio  1000  e  liquidati  in  L.  754.40  per  le  opere  in 
cemento  date  a  cottimo  fiduciario;  il  resto  fu  eseguito  in  oconoiiiin. 
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Al  principio  (Iciraiuio  10(»1,  il  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione propose  al  Municipio  di  Mentana  che  l'Ara  monumentale 
fosse  assunta  in  consegna  da  quell'Amministrazione,  con  l'obbligo, 
da  parte  del  Governo,  di  contribuire  con  una  spesa  di  L.  500  annue 
alle  spese  di  manutenzione  e  di  custodia.  11  Comune  accolse  tale 
proposta  col  maggior  favoi-e  e  ITfficio  fu  incaricato  di  redigere, 
d'accordo  con  l'Autorità  municipale,  l'atto  di  consegna,  formulando 
le  condizioni  che  dovevano  essere  adempiute  dal  consegnatario  e 
determinando  i  lavori  occorrenti  per  la  sistemazione  definitiva  del- 
l'area adiacente  al  monumento. 

Per  (|uesti  lavori  fu  compilato  un  preventivo  ascendente  a 
L.  1630.22,  e  fu  convenuto  clie  sarebbero  stati  eseguiti  dal  Comune 
nei  primi  cinque  esercizi  finanziari  susseguenti  alla  consegna,  la 
quale  ebbe  luogo,  con  regolare  verbale,  il  giorno  8  settembre  1001; 
ma  in  realtà  il  Municipio  di  Mentana,  mise  mano  immediatamente 
ai  lavori  predetti  e  li  compì  nell'  anno  1002,  in  modo  che  nel  no- 
vembre, l'Ufficio  ne  potè  eseguire  la  liquidazione  ed  il  regolare 
collaudo.  Tali  lavori,  consistenti  principalmente  nella  costruzione 
del  nuovo  muro  di  sostegno  della  rampa  destra  d'accesso  e  di  un 
piano  inclinato  in  lastre  di  peperino  intorno  allo  zoccolo  dell'Ara, 
ascesero  a  L.  1831.20,  cosicché  il  Ministero,  sul  parere  dell'Ufficio, 
fece  pagare  al  Municipio  le  rate  del  contributo  promesso,  corri- 
spondenti ai  due  esercizi  finanziari  1001-003. 

Per  suggerimento  del  Direttore  dell'Ufficio  e  per  iniziativa  della 
Società  dei  Reduci  delle  patrie  battaglie,  il  sig.  Camillo  Ferri,  ac- 
consenti a  cedere  gratuitamente  allo  Stato  il  piano  superiore  di  una 
sua  casa  a  due  piani,  situata  presso  l'Ara  monumentale,  affinchè 
si  potesse  ivi  istituire  un  museo  garibaldino,  per  raccogliere  le  ban- 
diere, le  corone,  le  targhe,  ecc.  che  sono  depositate  sull'Ara  in  ogni 
anniversario.  Annuente  il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  le 
pratiche  relative  furono  condotte  per  cura  dell'Ufficio,  ed  il  regolare 
atto  di  cessione  allo  Stato  ebbe  luogo,  con  l'intervento  di  un  fun- 
zionario doli'  Ufficio  stesso,  il  Ki  giugno  1002.  Verso  la  fine  del- 
l'anno, il  Direttore  presentò  a  S.  E.  il  Ministro  il  progetto,  da  lui 
compilato,  per  ridurre  la  casa  a  museo. 
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COMUNE  DI  NEMI 


Acquedotto  Romano, 

Il  Comune  di  Velletri,  per  provvedere  quella  città  di  acqua, 
avendo  approvato  un  progetto  di  condottura  dal  bacino  del  lago 
di  Nenii,  fece  domanda  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  nel 
gennaio  1900,  di  potere  usufruire,  per  un  tratto  della  condottura 
stessa,  di  un  antico  speco  di  ac(|uedotto  romano,  che  era  stato 
rinvenuto  in  occasione  delle  ricerche  d'acqua  in  quel  bacino. 

Incaricato  l'Ufficio  di  dare  il  proprio  parere  in  merito  alla 
richiesta  del  Comune  di  Velletri,  un  funzionario  dell'Ufficio  stesso 
accedè  nell'acquedotto  suddetto  ed  accertossi  che  lo  speco,  largo 
111.  0.00  e  alto  m.  1.60,  è  coperto,  per  tutta  la  parte  rinvenuta 
lunga  m.  2800  circa,  da  volta  murata  sostenuta  da  tegoli  bipedali 
disposti  a  capanna.  L'acquedotto,  in  massima  parte  ben  conservato, 
è  scavato  in  un  terreno  tufaceo  di  media  consistenza,  ed  è  rivestito 
dì  buon  intonaco  signino  sul  fondo  e  sulle  pareti,  fino  all'altezza 
di  m.  0.70. 

In  seguito  a  tali  accertamenti,  l' Ufficio  emise  il  proprio  parere 
favorevole  alla  concessione  domandata,  essendo  ovvio  che  i  lavoii 
da  eseguirsi  affinchè  l'opera,  evidentemente  monumentale  e  di  grande 
interesse  storico,  potesse  essere  adoperata  e  mantenuta  per  1'  uso 
indicato  dal  Comune  di  Velletri,  avrebbero  evidentemente  favorito 
e  garantito,  in  modo  assoluto,  la  conservazione  dell'  opera  stessa. 

L'Ufficio,  nell'agosto  1000,  invitato  dal  Ministero,  indicò  le 
condizioni  seguenti  alle  (piali  si  sarebbe  dovuto  subordinare  l'ac- 
coglimento della  domanda  fatta  dal  Comune: 

1"  Compilazione,  da  parte  del  Comune  interessato,  di  un  pro- 
getto particolareggiato  di  restauro,  da  sottoporsi  all'approvazione 
del  Ministero  ; 

2"  Esecuzione  dei  lavori  per  conto  del  Comune,  secondo  il 
progetto  approvato,  sotto  la  sorveglianza  del  Ministero  stesso; 
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3"  obbligo  di  provvedere  alla  manutenzione  ordinaria  e 
straordinaria  dell'opera. 

Soltanto  nel  marzo  1902,  il  Consiglio  comunale  di  Velletri  de- 
liberò di  procedere  allo  spurgo  dell'acquedotto,  per  accertare  se  ed 
in  qual  modo  poteva  essere  usufruito  per  condurre  l'acqua  in 
(luella  città;  e  l'Ufficio  diede  anche  parere  favorevole  alla  conces- 
sione del  permesso  relativo,  purché  l'Amministrazione  comunale 
si  fosse  obbligata  a  rimettere  in  pristino  stato  l'acquedotto,  nei 
punti  dove  si  sarebbero  fatte  le  esplorazioni,  nel  caso  che  l'acque- 
dotto venisse  riconosciuto  inadatto  per  l'uso  prefisso. 
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Chiesa  parrocchiale  del  Santissimo  Sacramento. 

[ NEMI  I 

Costruitrt  uel  lOOU,  (jiiesta  chiesa  nulla  oftVe  d'interessante,  ma 
il  PaiTOco  e  la  Confraternita  del  SS.  Sacramento,  cui  è  affidata  la 
chiesa  stessa,  avevano  chiesto  più  volte  al  Ministero  l'autorizza- 
zione di  vendere  un  trittico  piuttosto  pregevole  del  1400,  per  prov- 
vedere ad  alcuni  lavori  di  restauro,  necessari  al  fabbricato. 

Tali  lavori  consistevano  specialmente  :  nella  sistenuizione  dei 
tetti  e  degli  scoli  per  le  acque  pluviali  ;  nella  demolizione  della 
vecchia  sagrestia,  perchè  umidissima,  e  nella  costruzione  di  un'altra 
più  ampia  e  più  sana  ;  nella  sostituzione  di  affissi  in  ferro  a  (Quelli 
vecchi  di  legno  jier  i  tinestroni  della  chiesa  e,  infine,  nella  demo- 
lizione del  vecchio  campanile  e  nella  sistemazione  delle  campane 
nel  nuovo,  già  costruito. 

11  Ministero  aveva  sempre  negato  tale  autorizzazione,  non  po- 
tendo consentire  che  le  chiese  si  spoglino  delle  opere  d'arte  da  cui 
traggono  maggior  decoro;  ma,  in  considerazione  della  povertà  accer- 
tata di  quella  Confraternita,  nei  primi  mesi  del  1900,  si  dichiarò 
disposto  a  concorrere  nelle  spese  necessarie  per  eseguire  i  lavori  sud- 
descritti  e  incaricò  l'Ufficio  di  redigerne  la  perizia  preventiva. 

Previo  accesso  sul  posto  di  un  funzionario  dell'Ufficio,  fu  com- 
pilata la  perizia  suddetta,  limitandola  ai  soli  lavori  riconosciuti 
assolutamente  necessari  ed  urgenti,  vale  a  dire: 
1"  al  restauro  dei  tetti; 

2"  alla  demolizione  del  vecchio  campanile,  alla  ricostruzione 
del  castello  di  sostegno  delle  campane  nel  nuovo  e  al  trasjìorto 
delle  campane  stesse; 

S"  alla  demolizione  e  alla  ricostruzione  dell'arco  della  porta 
(l'accesso  alla  sagrestia. 

La  perizia,  importante  ima  spesa  di  L.  2890.42,  fu  trasmessa 
al  Ministero  il  23  agosto  1900. 
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COMUNE  DI  NETTUNO 


Fortino  del  Sangallo. 

Questo  modello  di  arte  militare  fu  eretto,  nel  1501-3,  da 
Alessandro  VI  sui  piani  di  Giuliano  da  Sangallo  (1445-516),  a 
ponente  dell'abitato  di  Nettuno. 

La  cinta  fortificata,  provveduta  del  relativo  fossato,  è  quadri- 
latera, con  quattro  baluardi  pentagoni  agli  angoli,  orecchioni  alle 
spalle  e  tìanclietti  in  ritiro. 

Nell'interno  vi  sono  gli  alloggiamenti,  la  piazza  bassa,  le  scale 
di  ascesa  alla  piazza  alta,  due  torricelle  di  vedetta  e  la  castel- 
lania. 

Dalla  Camera  Apostolica  il  fortino  passò  al  Demanio  e  quindi, 
posto  all'asta  pubblica,  divenne  proprietà  di  privati.  In  seguito  il 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  impose,  sull'insieme  dei  fabbri- 
cati componenti  la  fortezza,  il  vincolo  della  monumentalità. 

Fin  dal  1892  l' Ufficio  del  Genio  Civile  di  Koma,  per  incarico 
del  Ministero  suddetto,  compilò  un  progetto  di  restauri  da  ese- 
guirsi alle  cortine  della  cinta  fortificata  ed  alle  fondazioni  del 
baluardo  sud-ovest,  corrose  e  scalzate  dai  marosi;  ma  le  oppo- 
sizioni dei  proprietari  che  intendevano  di  ricavare  maggiori  ren- 
dite dal  fortilizio  eseguendovi  vari  lavori  di  modificazione  sostan- 
ziale, non  permessi  perciò  dal  Ministero  stesso,  impedirono  l'ese- 
cuzione immediata  dei  restauri  proposti.  Nel  1898,  cessate  tali 
opposizioni,  ch'ebbero  una  fase  anche  giudiziale,  si  poterono  final- 
mente eseguire,  sempre  per  cura  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione,  i  lavori  occorrenti  per  sottofondare  e  per  difendere, 
con  una  scogliera  artificiale,  il  baluardo  sud-ovest.  Ma  stante  i 
nuovi  danni  prodotti  dal  mare,  il  Genio  Civile  che  diresse  i  lavori, 
dovè  procedere  alla  compilazione  di  un  nuovo  progetto  nel  quale, 
per  economia,  non  furono  compresi  i  r(>stauri  dei  pai'amenti  late- 
lizi  delle  cortine. 
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Nell'ottobre  lUOl,  in  seguito  ad  invito  del  Ministero,  un  fun- 
zionario dell'Ufficio  fece  un'accurata  ispezione  al  monumento  ed 
accertò  la  necessità  e  l'urgenza  di  eseguire  i  lavori,  rimandati  a 
miglior  tempo  tre  anni  innanzi,  per  impedire  che  la  cinta  fortifi- 
cata potesse,  in  breve  volgere  di  anni,  perdere  totalmente  la  figura 
di  opera  murata  e  ridursi  simile  ad  un  rudere. 

11  progetto  dei  lavori  relativi,  col  quale  si  raggiunse  una  pre- 
visione di  spesa  di  L.  3858.46,  fu  approvato  dal  superiore  Ministero 
nel  dicembre  susseguente;  ma  allo  stesso  tempo  l'Ufficio  fu  inca- 
ricato di  avviare,  con  i  proprietari  del  monumento,  le  opportune 
pratiche  per  ottenere  il  loro  concorso,  se  non  per  la  totalità,  almeno 
per  la  massima  parte  della  spesa  suddetta. 

La  risposta,  assolutamente  negativa,  si  ottenne  soltanto  nel- 
l'ottobre 1902  e  r  Ufficio,  informandone  il  Ministero,  consigliò  l'ese- 
cuzione dei  lavori  a  totale  carico  dello  Stato,  salvi  e  riservati  i 
diritti  che  accoi'da  allo  Stato  stesso  l'applicazione  dell'art.  12  della 
legge  12  giugno  1902. 
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COMUNE  DI  PALESTRINA 


Erario  del  tempio  della  Fortuna  Prenestina, 

Nell'anno  82  av.  Cristo,  Siila,  tornato  in  Italia  dopo  aver  sot- 
tomesso Mitiidate  in  Grecia,  incontrò  e  vinse  le  legioni  di  Mario 
il  giovane  a  Sacriporto,  località  distante  quattro  miglia  da  Prae- 
neste.  Mario  si  rifugiò  in  questa  città  e  Siila  proseguì  verso  Konui, 
lasciando  Lucrezio  Ofelia  a  stringere  il  suo  nemico  il  quale,  dopo 
qualche  mese,  dovè  infatti  cedere  e  morire. 

La  città  fu  allora  distrutta  e  gli  abitanti  sterminati;  quindi 
Siila  ampliò  e  ricostruì  magnificamente  l' antico  tempio  della  Fortuna, 
sulle  rovine  del  qixale  è  intieramente  fondata  l' attuale  città  di 
Palestrina. 

Le  peripezie  cui  andò  soggetta  la  città  nel  Medioevo,  special- 
mente per  i  combattimenti  fra  i  Papi  e  i  Colonnesi  che  se  ne  con- 
tesero sempre  il  dominio  e,  in  particolar  modo,  la  distruzione  avve- 
nutane nel  XIII  secolo  per  ordine  di  Bonifacio  Vili,  hanno  fatto 
sparire  quasi  completamente  gli  avanzi  del  famosissimo  tempio 
Sillano. 

Fra  i  pochi  rimasti,  uno  dei  più  importanti  è  V aerar ìhiii  del 
tempio,  locale  situato  al  pianteri-eno  del  fabbricato  ove  è  il  Semi- 
nario vescovile,  le  pareti  e  la  volta  del  quale  sono  rispettivamente 
in  parallelipipedi  e  in  cunei  di  pietra  tufo,  e  che  fu  sistemato,  nello 
stato  in  cui  attualmente  si  trova,  per  cura  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione,  nel  1803. 

Che  al  locale  predetto  si  addica  il  nome  di  erario  e  cioè  che  fosse 
adoperato  per  conservare  il  numerario  ed  altri  oggetti  preziosi 
di  pertinenza  del  tempio,  si  deduce  dalla  seguente  iscrizione  incisa 
sulla  parete  interna  di  contro  all'ingresso  : 

M  •  ANICIVS  •  L  •  -F  •  BAASU  •■  M  •  MERSIEIVS  •  C  •  F  • 


AEDILES  •  AERARIVM  •  KACIENDVM  •  DBDERVNT 
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Sulla  fronte  del  Seminario  dove  è  l'accesso  all' aerariaiii  stanno 
gli  avanzi  di  alcune  colonne  a  blocchi  di  tufo,  sormontate  da 
capitelli  corìnzi  della  stessa  pietra. 

Già  da  qualche  anno  si  era  riscontrata  la  necessità  di  prov- 
vedere ad  un  beninteso  restauro  di  quei  capitelli  e  dei  conci  for- 
manti le  colonne,  alcuni  dei  (^uali  minacciavano  di  cadere.  Nel 
novembre  1901,  fu  perciò  compilato,  per  cura  dell'Ufficio,  un  pre- 
ventivo di  spesa  ascendente  a  L.  22.5.  Il  lavoro,  regolarmente 
autorizzato,  fu  eseguito,  nel  dicembre  successivo,  a  forfait,  da  un 
costruttore  locale,  per  la  somma  predetta. 
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COMUNE  DI  RIOFREDDO 


Cappella  della  Santissima  Annunziata. 

11  prof.  Venturi,  visitata  questa  chiesuola  nel  settembre  1900, 
fece  rilevare  l'importanza  degli  affreschi  eseguiti  nel  1422,  che 
l'adornano  internamente,  e  all'urgenza  di  riparare  i  danni  ad  essi 
apportati  dall'umidità. 

In  seguito  all'accesso  sul  luogo  di  un  funzionario  dell'Ufficio, 
fu  riconosciuto  che  le  cause  dei  danni  lamentati  erano: 

1"  Che  uno  dei  lati  più  lunghi  della  chiesetta,  a  pianta  ret- 
tangolare, si  trovava  in  parte  sotto  il  livello  stradale; 

2"  Che  addossato  al  muro  posteriore  si  trovava  un  ponte,  sul 
torrente  Kiofreddo,  il  cui  piano  stradale  era  più  alto  di  m.  1.70 
rispetto  al  pavimento  interno  della  chiesa  e  che,  inoltre,  una  larga 
spaccatura  nel  muro  stesso  permetteva  alle  acque  pluviali  di  pe- 
netrare nell'interno. 

Fu  eseguito  il  progetto  dei  lavori  occorrenti  per  eliminare  gli 
inconvenienti  derivanti  dalle  cause  predette,  e  la  spesa  preveduta 
ascese  a  L.  884.89. 

Verso  la  line  del  1891,  l'esecuzione  dei  lavori  stessi  fu  affidata, 
con  speciale  contratto  di  cottimo  tiduciario,  ad  un  appaltatore  lo- 
cale che  li  ultimò  nel  marzo  1902.  Dalla  liquidazione  risultò  iina 
spesa  di  L.  3X4.48. 
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COMUNE  DI  SAN  FE[JCE  A  CIRCEO 


Torre  Paola. 

Questa  torre,  che  si  trova  nell'ex  feudo  di  San  Felice  a  Circeo, 
fu  costruita,  nella  seconda  metà  del  secolo  xvi,  da  Bonifazio  e  Ni- 
colò Caetani  a  protezione  dell'emissario,  delle  chiuse  e  del  ponte 
del  vicino  lago  di  Paola  e  faceva  parte  di  quella  catena  di  torri 
stabilita  a  difesa  e  custodia  dello  Stato  Eomano. 

La  sua  forma  corrisponde  al  più  razionale  concetto  di  forti- 
ficazione minuta  ed  isolata;  ha  pianta  circolare  e  contiene:  al 
pianterreno,  il  magazzino  e  l'alloggio;  al  primo  piano,  una  batteria 
scoperta,  protetta  da  paraspalle  verso  il  monte,  un  ridotto  coperto 
ed  il  corridoio  con  le  feritoie  per  gli  archibusieri  e  le  piombatoie 
per  la  difesa  degli  approcci  ;  superiormente  vi  è  ancora  una  ter- 
razza con  parapetto  a  feritoie  e  paraspalle  sempre  dalla  parte  del 
monte. 

Il  signor  .James  Aguet,  suddito  svizzero,  nel  1898,  acquistò 
l'ex-feudo  di  San  Felice  a  Circeo;  ma  la  Torre  Paola  esistente  nel- 
r  ex-feudo  stesso  fu  esclusa  dalla  vendita  e  restò  perciò  proprietà 
del  Demanio  dello  Stato. 

Nel  gennaio  1900  il  signor  Aguet  suddetto,  in  considerazione 
dello  stato  di  abbandono  in  cui  era  lasciata  la  torre  e  che  ne  com- 
prometteva la  conservazione,  fece  domanda  di  acquistarla  e  di  ad- 
dossarsi il  carico  dei  lavori  di  restauro  e  di  manutenzione. 

L'Utìicio,  interpellato  sull'importanza  del  monumento,  sull'en- 
tità dei  restauri  occorrenti  e  se  convenisse  cedere  la  torre  alle 
condizioni  offerte,  oppure  di  eseguire  per  conto  del  Governo  i  re- 
staui'i  stessi,  dopo  l'accesso  sul  luogo  di  un  proprio  funzionario, 
nel  giugno  dello  stesso  anno,  fornì  al  Ministero  tutte  le  notizie 
richieste,  compilò  il  progetto  dei  lavori  da-  eseguirsi,  con  una  spesa 
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di  L.  1075.25,  ed  emise  il  parere  favorevole  alla  vendita  subordi- 
nata all'esecuzione,  da  parte  dell'acquirente,  dei  lavori  stessi. 

Il  Ministero  accolse  il  parere  dell'Ufficio;  il  signor  Aguet  ac- 
cettò la  condizione  imposta  ed  il  contratto  di  compra -vendita  fu 
stipulato  il  20  luglio  lUOl. 

I  restauri  previsti  avrebbero  dovuto  essere  eseguiti,  sotto  la 
sorveglianza  dell'Ufficio,  entro  un  anno  dal  giorno  della,  vendita; 
ma,  in  seguito  all'opposizione  dell'affittuario,  il  cui  contratto  scade 
nel  1908,  l'acquirente,  non  potendo  adempiere  i  suoi  obblighi, 
ottenne  dall'Amministrazione  del  Demanio  di  rimandare  l'esecu- 
zione de'  restauri  stessei  alla  scadenza  del  contratto  suddetto. 
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COMUNE  DI  PALOMBARA  SABINA 


Chiesa  di  San  Giovanni  in  Argentella. 

Situata  a  poca  distanza  dall'abitato  di  Palombara,  questa  chiesa 
è  un  importante  edilìzio  del  xii  secolo  clie  conserva  tracce  della 
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primitivu  costruzione,  forse  del  ix  secolo,  lu  prossimità  di  esso 

esistono  gli  avanzi  di  un  monastero  basiliano  e  alcuni  sarcofagi 
del  li  e  del  ni  secolo. 


11  pittore  Enea  Monti,  morto  nell'ottobre  li)00,  dopo  aver  sco- 
perto pel  primo,  nel  ISOC,  l'importanza  e  l'antichitcà  di  questa  chiesa. 
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ottenne  dal  (ioverno  che  fosse  dichiarata  monumento  nazionale 
e,  dalla  Casa  del  principe  Torlonia,  ebbe  l'offerta  di  500  lire,  per 
eseguirvi  una  prima  serie  di  lavori  di  ripristino,  il  cui  progetto 
fu  esaminato  ed  approvato  dall'  Utticio. 

Ter  cura  del  Monti,  sotto  la  sorveglianza  dell'  Ufficio  stesso, 
furono  infatti,  nel  1000,  murato  le  tìnostre  rettangolari  che  dotili-- 
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[ìavaiiu  la  cliiesa,  l'iajjerte  e  sistemate  (juclle  ofigiuali,  molto  i)iiì 
piccole  ed  a  sesto  circolare  e,  all'esterno,  lungo  il  tianco  sinistro,  l'u 
sterrata  una  zona  di  rispetto,  asportando  80  m.  c.  circa  di  materiali. 
Venuto  a  morte  il  pittore  Monti,  l'Ufficio  procede,  al  principio 
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del  1901.  ad  un'accurata  ispezione  del  monumento.  In  queli'  oc- 
casione fu  riconosciuto  che  l'opera  più  urgente  e  più  necessaria, 
per  la  conservazione  della  chiesa,  era  di  liberarla  dall'umidità 
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sia  prosegueiulo  lo  sterro  e  la 
sistemazione  di  una  zona  di  ri- 
spetto, avente  opportune  inter- 
capedini luntiO  i  due  lati  lon- 
gitudinali e  quello  posteriore 
delle  absidi;  sia  allontanando  le 
acque  pluviali  e  quelle  della 
vicina  sorgente  detta  Argentella, 
immettendole  in  un  fosso  vicino. 
Furono  inoltre  riconosciuti  ne- 
cessari alcuni  lavori  di  restauro 
al  copertime  del  tetto  ed  ai  ca- 
nali di  scolo  delle  pluviali. 

Per  cura  dell' TTfficio  fu  perciò 
determinata,  in  lire  2034,  la 
spesa  preventiva  per  l' esecu- 
zione di  tali  lavori  che,  dopo  la 
regolare  approvazione  del  Mini- 
stero, furono  dati  a  cottimo  fidu- 
ciario nell'agosto  1P02,  ultimati 
nel  novembre  susseguente  e  li- 
quidati in  lire  1984.82. 
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COMUNE  DI  ROCCA  8ANT0  STEFANO 


Chiesa  del  Cimitero. 

In  seguito  a  richiesta  di  quel  Comune,  il  Ministero  incaricò 
l'Ufficio  di  accedere  sul  posto,  di  verificare  l'importanza  artistica 
delle  pitture  che  decorano  l'interno  di  questa  piccola  chiesa  e  di 
proporre  i  lavori  occorrenti  per  conservarle  nel  miglior  modo. 

Un  funzionario  dell'Ufficio,  recatosi  a  Rocca  Santo  Stefano  nel- 
l'agosto 1900,  giudicò  le  pitture  suddette  appartenenti  alla  scuola 
di  Giotto  e  verificò  che  esse  erano  state  più  o  meno  deturpate  con 
rozzi  restauri  eseguiti  con  tinte  a  guazzo.  L'Ufficio  quindi  propose 
clie  si  procedesse  al  restauro  di  quei  dipinti,  nell'intento  special- 
mente di  togliere  le  tinte  ad  essi  soprapposte. 

In  seguito  al  parere  emesso  in  proposito  dal  pittore  Bartolucci 
ed  alle  istruzioni  da  lui  date,  si  procede,  nel  secondo  semestre  1001, 
per  cura  di  quel  Municipio,  al  restauro  proposto,  adoperando  la 
sola  midolla  di  pane  per  togliere  le  velature  di  calce  deturpanti 
(j^uelle  antiche  e  pregevoli  pitture. 

Il  Municipio  inoltre  provvide  al  restauro  del  tetto  della  piccola 
chiesa. 
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COMUNE  1)1  SAN  POLO  DE' CAVALIERI 


Chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie. 

La  costruzione  di  questa  chiesa  parrocchiale  dell'abitato  di 
Marcelliua,  frazione  del  comune  di  San  Polo  de' Cavalieri,  si  può 
far  rimontare  al  secolo  xii,  come  è  provato  dalle  pitture  murali 
dell'interno,  venute  in  luce  recentemente  e  dagli  avanzi  del  cam- 
panile. 

L'interno  della  chiesa  subì  in  varie  epoche  molte  trasforma- 
zioni, e  le  pareti,  che  forse  in  origine  erano  interamente  decorate 
con  pitture  a  fresco,  ora  sono  ricoperte  da  più  strati  di  tinteggia- 
tura in  calce. 

Eseguendosi  alcuni  restauri,  vennero  in  luce,  nell  000,  alcuni 
tratti  delle  pitture  suindicate  che,  esaminate  dall'ispettore  della 
(ialleria  Nazionale  signor  D.  Hermaiiin,  furono  giudicate  apparte- 
nere alla  vigorosa  scuola  romana  che  seppe,  durante  tutto  il  medio 
evo,  mantenere  viva,  di  contro  alle  intiuenze  bizantine,  l'arte  locale, 
preparando  lentamente  il  Kinascimento. 

L'Ufficio  fu  incaricato  dal  Ministero  di  esaminare  quelle  pre- 
gevoli pitture,  di  proporre  i  mezzi  occorrenti  per  liberarle  dalla 
calce  e  di  determinare  la  spesa  necessaria. 

Accedè  sul  luogo  un  funzionario  dell'Uttìcio  nel  dicembre  1001, 
ed  in  seguito  furono  fatte  eseguire  alcune  prove  da  persona  pratica 
di  tal  genere  di  restauri,  cosicché,  nel  marzo  1002,  fu  potuto  deter- 
minare, nella  somma  di  L.  l'ylilliì,  l'importo  dei  lavori  da  eseguirsi 
per  conto  degli  enti  interessati. 

Tale  preventivo  di  spesa  fu  approvato  dal  Ministero,  il  quale 
promise  un  congruo  sussidio,  incaricando  in  pari  tempo  l'Ufficio  di 
fare  le  pratiche  necessarie  per  assicurare,  da  parte  degli  enti  inte- 
ressati, il  concorso  ad  essi  spettante;  ma,  alla  fine  del  1002,  non  si 
era  ancora  raggiunta  una  soluzione  soddisfacente. 
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COMUNE  DI  SUBIACO 


Santuario  di  San  Benedetto  o  Sacro  Speco. 

San  Benedetto,  nato  intorno  all'anno  480  in  Nursia,  dopo  aver 
studiato  filosofia  a  Roma,  seguendo  la  tendenza  mistica  del  suo 
tempo,  si  ritirò  a  vivere  da  anacoreta  in  una  grotta  presso  Subiaco, 
ne'  monti  Simbruini.  Ben  presto  la  fama  della  sua  santità  attirò 
intorno  a  lui  Imon  numero  di  seguaci,  ed  egli  fondò  ne'  dintorni 
della  sua  selvaggia  dimora,  dodici  piccoli  conventi.  Nell'anno  .52! 
Benedetto  lasciò  Subiaco  per  andare  a  fondare  il  famoso  mona- 
stero di  Montecassino  e  il  fratello  suo  Onorato  restò  come  supe- 
riore di  quei  conventi,  il  principale  dei  quali  sembra  che  fosse 
quello  tuttora  esistente  sotto  il  titolo  di  Santa  Scolastica,  la  so- 
rella di  san  Benedetto.  Tutti  gli  altri  furono  distrutti,  nel  601,  dai 
Longobardi  e  l'abazia  restò  deserta. 

Nel  705,  Giovanni  VII  vi  chiamò  altri  monaci;  ma  poi  segui- 
rono nuove  distruzioni  per  opera  delle  successive  invasioni,  finche 
Benedetto  VII,  nel  981,  riedificò  la  chiesa  di  Santa  Scolastica.  Da 
quell'epoca  fino  al  1378,  nel  quale  anno  Urbano  VI  tolse  ai  mo- 
naci il  diritto  di  eleggere  il  proprio  abate,  1'  abazia  di  Subiaco 
fiorì  e  raggiunse  grande  potenza  feudale. 

Nell'ultimo  quarto  del  xiv  secolo  e  nei  secoli  susseguenti  l'im- 
portanza dell'abazia  andò  a  mano  a  mano  diminuendo,  finche  si 
giunse  alla  soppressione  degli  Ordini  religiosi. 

Nei  pressi  della  grotta  o  Sacro  Speco,  che  fu  dimora  di  san  Be- 
nedetto, non  si  fece  alcuna  costruzione  fino  al  ix  secolo  ;  ma, 
poiché  fu  edificata  colà  una  prima  cella  nel  1090,  sorsero  a  poco 
a  poco  altri  fabbricati  di  piccole  cappelle  e  di  cenobi  addossati 
alla  ripida  parete  della  rupe,  e  nei  quali  in  epoche  diverse,  furono 
profuse  eleganti  decorazioni  architettoniche  e  pitture  di  raro  pregio, 
alcune  delle  quali  risalgono  al  xiii  ed  anche  all'xi  secolo. 
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Un  Ispettore  dei  monumenti,  visitando  il  santuario  verso  la 
fine  del  IODI,  riconobbe  che  le  infiltrazioni  delle  acque  atti'averso 
i  meati  della  roccia,  cui  sono  addossate  le  varie  cappelle,  produ- 
cevano guasti  notevoli  nelle  preziose  pitture  che  ne  decorano  le 
pareti  e  le  volte. 

Eatta  un'accurata  verifica  sul  posto  da  un  funzionario  del- 
l'Ufficio, furono  accertati  i  guasti  seguenti: 

1"  Nella  chiesa  di  San  Benedetto,  l'intonaco  dipinto  dell'ar- 
chitrave della  porta  era  crepato  e  cadente  ; 

2"  Brano  parzialmente  corrose  dall'umidità  le  pitture  nella 
volta  del  vestibolo  del  Capitolo  veccìiio\ 

;>"  Le  pitture  della  seconda  grotta  detta  dei  Pastori,  nella 
chiesa  inferiore,  erano  in  parte  distaccate  dalla  parete  rocciosa  ed 
in  parte  disfatte  dalle  effiorescenze,  saline  prodotte  dall'umidità  e 
dalla  insufficiente  aereazione  del  locale; 

4"  L'affresco  rappresentante  il  Transito  di  san  JJenedetto,  che 
occupa  l'intera  parete  sinistra  del  locale  dinanzi  al  Sacro  Speco  ed 
a  cui  è  appoggiata  la  scala  che  vi  conduce,  era  molto  deperito 
per  il  continuo  strofinio  delle  vesti  e  delle  mani  dei  visitatori  che 
salgono  e  discendono  per  la  scala  medesima; 

5"  Nella  cappella  di  San  Gregorio,  erano  caduti  alcuni  tratti 
d'intonaco  dipinto; 

6"  In  tutte  le  pareti  poi,  tanto  della  cappella  del  Sacramento 
quanto  delle  altre  minori,  larglii  tratti  d'intonaco  erano  imbevuti 
d'umidità,  cosicché  le  efflorescenze  saline  e  gli  stillicidi  della  roccia 
ne  velavano  sempre  più  e  ne  corrodevano  i  dipinti  con  la  sovrap- 
posizione di  strati  calcarei. 

Investigate  le  cause  di  questi  danni,  fu  riscontrato  che  dove- 
vano riconoscersi  :  nella  imperfetta  manutenzione  dei  tetti  ;  nella 
mancanza  dei  canali  di  gronda  e  di  scarico  delle  pluviali  ;  nelle 
infiltrazioni  delle  acque  meteoriche  attraverso  la  roccia,  le  quali 
erano  favorite  dalla  trascurata  manutenzione  delle  cunette  di 
scolo  nella  parte  superiore  della  roccia  stessa,  e  dalla  coltivazione 
degli  orti  nelle  piccole  falde  di  terreno  soprastanti  ed  adiacenti 
ai  vari  fabl)ricati  del  Santuario. 
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Compilato,  liei  primi  mesi  del  lil02,  il  progetto  dei  lavori  neces- 
sari per  riparare  a  tutti  gli  inconvenienti  suddetti  e  per  arrestare 
il  dei)erimento  degli  aftresclii,  fu  preveduta  una  spesa  di  L.  1558.83 
la  quale  fu  regolarmente  autorizzata  nel  luglio  dello  stesso  anno. 

Rimosse  innanzi  tutto  le  coltivazioni  nelle  zone  soprastanti  e 
prossime  al  Santuario,  verso  la  fine  del  dicembre,  i  lavori  previsti 
erano  già  a  buon  punto,  eseguiti  in  economia,  sotto  la  sorveglianza 
diretta  di  quel  E.  Sopraintendente  e  la  direzione  dell'  Ufficio. 

Per  la  manutenzione  ordinaria  così  del  monastero  di  Santa 
Scolastica  come  di  quello  di  San  Benedetto  (  Sacro  Speco)  è  stan- 
ziata, nel  bilancio  del  Ministero  della  Pul)blica  Istruzione,  la  somma 
annua  di  1 145  lii-e. 

All'  amministrazione  di  tale  somma  provvede  il  K.  Soprainten- 
dente locale,  ed  i  conti  relativi  sono  riveduti  dall'Ufficio  e  sottoposti 
all'approvazione  del  Ministero. 

Della  somma  prevista  per  l'esecuzione  dei  lavori  straordinari 
suindicati,  300  lire  saranno  tolte  dalla  dotazione  annua,  relativa 
all'esercizio  1902-3. 
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COMUNE  DI  TIVOLI 


Chiesa  di  San  Pietro  o  della  Carità. 

E  una  delle  prime  chiese  che  furono  erette  in  Tivoli  al  culto 
cristiano  da  san  Simplicio,  papa  tibnrtino,  il  quale  governò  la 
Chiesa  dal  467  al  483.  Sul  posto  dove  fu  eretta  la  chiesa,  era  l'an- 
tica, villa  di  Caio  Mario  epperciò  nelle  antiche  scritture  e  dal  po- 
polo era  chiamata  Sancta  Maria  in  colle  Marii. 

Le  navate  laterali  sono  divise  dalla  centrale  da  antichissime 
colonne  di  cipollino,  che  una  volta  si  estendevano  fino  all'abside; 
ma  quattro  di  esse  furono  vendute  dai  frati  ed  al  loro  posto  fu- 
rono elevati  pilastri  in  muratura. 

-*» 

Il  Priore  della  Confraternita  di  «  Carità,  Morte  e  Orazione  »  cui 
è  affidata  la  chiesa  di  San  Pietro,  fece  istanza  al  Ministero,  nel 
maggio  18!H',  nell'  intento  di  ottenere  un  sussidio  alle  spese,  che  sareb- 
bero state  necessarie  per  la  rifazione  del  pavimento  e  del  sotHtto  nelle 
navatelle  della  chiesa  stessa.  Acceduto  sul  posto  un  funzionario 
dell'Ufficio,  fu  accertato  che  del  pavimento  sarebbe  stata  mante- 
nuta la  parte  centrale  della  grande  navata  la  quale,  per  essere  in 
opera  cosmatesca  ben  conservata,  ha  importanza  monumentale;  che 
tutto  il  resto  del  pavimento  sarebbe  stato  rifatto  in  laterizi  (([uadri 
di  Santa  Maria  di  Capua),  con  l'oblazione  di  un  devoto  e  che,  in 
quanto  ai  soffitti  delle  navatelle,  ridotti  in  pessimo  stato  tanto  per 
la  loro  vetustà  quanto  per  le  infiltrazioni  delle  acque  pluviali,  la 
spesa  occorrente  per  rifarli,  nella  loro  semplicità  di  forma  e  di 
colore,  si  poteva  determinare  nella  somma  di  L.  1000  circa. 

Considerato  quindi  la  povertà  della  Confraternita,  proprietaria 
della  chiesa,  e  che  tali  lavori  avrebbero  giovato  al  decoro  del  mo- 
numento, l'Ufficio  espresse  parere  favorevole  alla  concessione  del 
sussidio,  che  il  Ministero  infatti  promise  nella  somma  di  Ij.  1000. 


Neircsecuzioiie  dei  lavori  suddetti,  avvenuta  nel  l'JOU,  fu  rico- 
nosciuto che,  ijrima  di  procedere  al  rinnovamento  dei  soffitti  delle 
naviitelle,  occorreva  riparare  il  tetto  e  specialmente  il  copertime 
di  esso  in  parte  mancante  e  molto  deteriorato.  Di  guisa  che  fu 
eseguito  subito  tale  lavoro  preliminare  e  quindi  il  nuovo  pavi- 
mento in  laterizio,  spendendo  complessivamente  L.  1116.87. 

11  Ministero,  nell'aprile  1001,  su  proposta  di  quest'Ufficio,  ac- 
cordò il  pagamento  di  metà  del  sussidio  promesso,  riservandosi  di 
pagare  l'altra  metà  quando  fosse  stata  eseguita  la  rinnovazione  del 
soffitto  già  preveduta. 
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Finestra  gotica  del  palazzo  Nobili. 

I  TIVOLI  I 

1  fratelli  Nobili,  proprietari  di  un  palazzo  in  Piazza  Santa  Croce, 
in  atlempimeuto  dell'editto  sovrano  del  20  aprile  1820,  diedero  av- 
viso al  Ministero,  nel  novembre  IODI,  di  essere  in  trattativa  di 
vendere  una  finestra  bifora,  di  architettura  gotica,  esistente  sul  pro- 
spetto del  loro  palazzo. 

L'  Ufficio,  incaricato  di  eseguii'e  un  accesso  sul  luogo  per  esa- 
minare se  la  finestra  avesse  veramente  importanza  artistica  e  si 
potesse  0  meno  permettere  che  fosse  tolta  dal  posto  ove  si  trovava, 
espresse  parere  contrario  al  desiderio  manifestato  dai  proprietari 
del  palazzo.  Per  quanto  fosse  accertato,  infatti,  che  la  finestra  ori- 
ginaria dovesse  essere  nella  parte  superiore  alquanto  diversa  da 
quella  attuale,  essendo  frammentaria  la  fascia  decorata,  sovrastante 
all'imposta,  l'Ufficio  dovette  concludere  che  tale  opera  d'arte,  per 
varie  ragioni  che  furono  indicate,  doveva  essere  considerata  di 
notevole  interesse  artistico  e  per  l'epoca  cui  rimonta  e  per  le  me- 
morie che  ad  essa  possono  essere  connesse. 

In  seguito  a  tale  parere,  il  Ministero  diffidò  i  proprietari  e 
diede  le  opportune  disposizioni  perchè  la  bella  finestra  non  fosse 
rimossa  dal  suo  posto. 
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Mensa  Ponderaria. 

L  TIVOLI  I 

11  signor  Felice  (ieuga  avendo  acquistato  dal  Demanio,  nel  1888, 
un  fabbricato  fatiscente,  posto  a  contatto  della  chiesa  cattedrale  di 
San  Lorenzo,  restaurandone  le  fondamenta,  scoprì  un  muro  in  opera 
quadrata,  che  in  angolo  si  riuniva  con  un  altro  in  opera  reticolata, 
interrotto  da  pilastri  o  speroni  di  travertino  fasciati  di  marmo. 

Nell'angolo  formato  dalla  parete  reticolata  con  l'ultimo  pila- 
stro fu  rinvenuta  in  piedi  ed  intatta  una  mensa  marmorea  soste- 
nuta da  tre  trapezofori  ;  altra  mensa  simile  fu  trovata  lungo  la 
parete  reticolata,  anch'essa  intatta  ed  al  posto  come  la  prima  dalla 
quale  dista  m.  0.66. 

Ambedue  i  lastroni  di  marmo  formanti  le  due  mense  sono 
larghi  m.  0.(i8,  spessi  m.  0.15,  e  lunghi  il  primo  m.  l.OS  ed  il  se- 
condo m.  1.12. 

Nel  più  lungo  sono  quattro  fori  a  tronco  di  cono,  di  diametro 
diverso  e  nel  più  corto  due  dello  stesso  genere.  In  ciascuno  di 
tali  fori  doveva  essere  collocato  un  oggetto  di  metallo,  un  vaso  o 
una  misura,  assicurato  con  iberni  impiombati,  alcuni  dei  quali  sono 
rimasti  nelle  proprie  incassature. 

Niun  dubbio  che  si  tratti  di  una  mensa  jjoinìcrut  ia,  di  un 
ufficio  cioè  dove  per  cura  dell'Autorità  locale  erano  esibiti  al  pub- 
blico i  pesi  e  le  misure  esatte,  che  dovevano  perciò  servir  di  ve- 
rifica e  che  modernamente  si  appellerebbe  «  Ufficio  di  verifica  dei 
pesi  e  delle  misure  ». 

(jli  ornati  finissimi,  un  tirso  e  una  clava,  che  sono  scolpiti  sui 
sostegni  delle  due  mense,  le  lettere  dell'iscrizione  identica  che  si 
legge  nelle  due  coste  longitudinali  di  esse,  ne  fanno  assegnare  la 
fattura  alla  buona  epoca  dell'  arte  romana  e  probabilmente  a 
quella  iVugustea 

Nel  1804,  il  fabbricato,  ove  era  stato  rinvenuto  quest'importan- 
tissimo monumento,  fu  acquistato  dal  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione. 
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Gli  avanzi  di  questo  monumento  erano  rimasti,  tino  al  IS!»!), 
nello  stato  in  cui  si  trovavano  al  momento  in  cui  passarono  in  prò 
prietà  del  Governo. 

L'  Utiicio  compilò,  verso  la  fine  dell'anno  ISiMl,  il  progetto  com- 
prendente la  demolizione  della  casupola  che  sovrastava  quei  pre- 
gevoli ruderi,  1'  applicazione  d'  asfalto  sulle  volte  che  sarebbero 
rimaste  a  nudo,  la  formazione  di  due  lucernari  nelle  volte  stesse, 
lo  sterro  parziale  dell'ambiente  ed  altri  lavori  di  complemento,  con 
un  preventivo  di  spesa  di  L.  1171.42. 

Tali  lavori  furono  eseguiti  in  economia  al  principio  del  1000, 
spendendo  L.  lUS.lJO  delle  quali  L.  .■)2o.75  per  la  mano  d'  opera. 

Neil'  esecuzione  dello  sterro  e 
nel  fare  alcuni  saggi  per  verificare 
le  fondazioni  dei  muri  perimetrali, 
fu  accertata  l'esistenza,  nel  sotto- 
suolo di  quel  locale,  di  due  cunicoli 
(flg.  (il)  convoglianti  una  notevole 
quantità  d'acqua  dell' Aniene,  uno 
dei  quali,  più  antico,  già  esisteva 
quando  il  monumento  divenne  pro- 
prietà del  Governo,  ma  l'altro,  di 
costruzione  recentissima,  era  stato 
fatto  abusivamente  dall' utente  prin- 
cipale dell'acqua,  il  quale  aveva  po-  "  *  ^''"""^  tnisv.iN^.ii'  .uum 
tufo  avere  e  trattenere  per  qualche 

tempo  le  chiavi  del  monumento,  prima  che  s'  incominciassero  i 
lavori  di  sistemazione  indicati  superiormente. 

Risultò  subito  evidente  la  necessità  di  deviare  i  due  cunicoli,  in 
modo  da  liberare  il  monumento  dalla  servitù  di  acquedotto,  in  narte 
legale  e  in  parte  abusiva,  e  dai  danni  che  le  infiltrazioni  producevano. 

Ma  una  tale  deviazione  potendo  dar  luogo  a  controversie  e  a 
quistioni  di  danni,  l'Ufficio  raccolse  dapprima  tutte  le  notizie  oc- 
correnti per  stabilire  esattamente  lo  stato  di  fatto.  Da  questo 
risultò  che  anche  il  vecchio  cunicolo  era  stato  ampliato  nella  se- 
zione, sempre  abusivamente,  e  dalla  stessa  persona  che  ne  aveva 
costruito  un  altro  parallelo. 


Furono  porciù  iniziate  laboriose  trattative  col  principale  utente 
cleirac([ua,  autore  delle  modificazioni  suindicate,  e  col  Municipio 
di  Tivoli,  le  (|uali  fortunatamente  furono  coronate  da  lieto  successo. 

Il  progetto  di  deviazione,  compilato  dall'Ufìicio,  importava  una 
spesa  di  L.  1381.  ;{3  la  (j[uale,  per  la  massima  parte,  si  ritenne  do- 
vesse andare  a  carico  dell'utente  predetto.  Fissato  nella  somma  di 
L.  300  il  contributo  da  parte  del  Ministero  per  l'esecuzione  di  tale 
lavoro  e  ottenuto  dall'Amministrazione  comunale  di  Tivoli  un  con- 
corso pari  ad  un  quinto  della  spesa  preveduta,  si  potè  addivenire 
ad  una  speciale  convenzione  con  l' utente  interessato,  mediante 
la  quale  egli  assunse  a  suo  carico,  salvo  i  concorsi  suddetti,  l'ese- 
cuzione di  tutti  i  lavori  di  deviazione,  come  infatti  avvenne  nei 
mesi  di  ottobre  e  novembre  del  1901. 

Liberato  il  locale  dalle  accpie  che  scorrevano  nel  sottosuolo, 
l'Ufficio,  autorizzato  dal  Ministero,  procede  alla  demolizione  dei 
vecchi  cunicoli,  e  dei  due  archi  e  del  pilastro  di  costruzione  moderna 
che  ingombravano  inutilmente  l'ambiente  (fig.  61).  Si  provvide  alla 
asportazione  delle  terre  che  ancora  si  trovavano  nel  locale  tino  a 
raggiungere  il  pavimento  su  cui  poggiano  le  mense  già  scoperte 
fin  dal  1884  e  che  si  trova  a  m.  3.10  sotto  la  soglia  dell'ingresso 
dalla  strada. 

Fra  le  terre  provenienti  dallo  scavo,  fu  rinvenuta  una  notevole 
quantità  di  frammenti  architettonici  in  travertino,  in  marmo,  in 
giallo,  in  rosso  antico  ed  in  terracotta,  alcuni  dei  quali  con  ornati 
di  pregevole  fattura  e  con  iscrizioni;  una  statuina  di  marmo  greco 
rotta  in  più  parti,  alta  m.  0.36  e  rappresentante  una  deità  bac- 
chica; due  frammenti  di  pilastrino  marmoreo,  che  insieme  sono 
lunghi  m.  1.38,  con  intagli  di  buon  lavoro,  e  che  su  una  faccia,  ha 
scolpito  una  figura  di  Ercole  con  abiti  sacerdotali  e  la  clava  ;  nu- 
merosi pezzi  d'intonaco  dipinto  all'encausto  e  vari  altri  piccoli 
oggetti  di  minor  importanza. 

11  locale  cosi  scavato  ha  una  superficie  di  m.  11.25X*J.85= 
m.  q.  66.80,  ed  un'altezza  totale,  dall'antico  pavimento  di  laterizio 
battuto  alla  sommità  della  volta  moderna  che  lo  ricopre,  di  m.  6.50. 

Presso  la  parete  opposta  all'ingresso  fu  scoperto  un  avanzo  di 
pavimento  di  marmo  a  quadri  bianchi  e  neri  (fig.  62  a  64),  sul 
quale  insistono  alcuni  avanzi  di  una  cornice  dello  zoccolo  in  rosso 
antico  e  di  lastre  di  rivestimento  di  bigio  e  di  giallo;  sul  lato  de- 
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stro  e  ci(jè  dalla  stessa  parte  dove  sono  le  mense,  fu  rinvenuta  una 
specie  di  vasca  rettangolare,  avente  i  lati  lunghi  rivestiti  di  afri- 
cano e  di  pavonazzetto,  con  una  cornice  di  basamento  di  marmo 
bianco  e  zoccoletto  di  cipollino.  In  uno  dei  lati  corti  di  tale  vasca, 

sì  apre  una  specie  di  por- 
ticella,  larga  m.  0.41  e  alta 
m.  0.90,  avente  nel  i)eri- 
m.etro  una  piccola  cornice 
di  marmo.  Sul  muretto  di 
sponda  più  vicino  alla  pa- 
rete del  locale,  esiste  an- 
corala copertina  di  marmo 
scorniciata  sulla  quale  al- 
cuni incavi  sembra  die 
fossero  destinati  ad  acco- 
gliere colonnine  metalliche. 

A  livello  del  pavimen- 
to, intìne,  presso  la  parete 
di  sinistra,  apparve  un 
tratto  di  muro  di  fonda- 
zione circolare,  largo  me- 
tri O.GO,  il  quale  deve  pro- 
seguire evidentemente  dal- 
gl'alti'a  parte  della  parete 
stessa. 

Tutti  i  resti  architet- 
tonici e  scultori  rinvenuti 
furono  sistemati  o  ordinati 
nel  locale  in  modo  che  po- 
tessero facilmente  essere 
esaminati  dai  visitatori, 
conservando  quelli  più  minuti  entro  apposito  armadio  a  vetri.  Per 
rendere  intiue  facile  l'accesso  nel  locale  stesso  fu  costruito  un  bal- 
latoio dinanzi  all'ingresso,  dal  (|uale,  mediante  una  comoda  scila 
a  chiocciola  in  ghisa,  si  scende  tino  al  livello  del  jmvimento. 

I  lavori  suddescritti  furono  eseguiti  in  economia,  nel  primo 
semestre  del  1902,  ed  importarono  una  spesa  di  L.  I(i42.r)0,  delle 
quali  L.  82G.  40  per  la  mano  d'opera. 


Tivuli.  -  l'i:nil;i  tli'll;i  Miìisa  ìxnxìmirhf 
ilo|io   i  l;i\uiì  (li  sistfinjuiinu'. 
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Rocca  Pia. 

[  TIVOLI  I 

Sorge  nel  punto  più  elevato  della  città  che  appunto  da  questa 
Rocca  prende  il  nome  di  contrada  dei  Torrioni.  La  costruzione  di 
essa  fu  iniziata  da  Pio  II,  nell'anno  14G1,  sulle  rovine  di  un  antico 
anfiteatro.  La  Rocca  da  principio  constava  di  due  sole  grandi  torri, 
collegate  da  una  rolìusta  cortina,  che  insieme  formavano  parte  della 
cinta  fortificata. 

Sisto  IV  (1471-84)  aggiunse  altre  due  torri  e  le  tre  cortine 
intermedie  per  completare  la  fortezza  che  risulta  così  composta  di 
(Quattro  torri  merlate  rotonde,  di  diametro  e  altezza  ineguale,  poste 
agli  angoli  di  un  grande  recinto  quadrato.  L'edificio  fu  quasi  sempre 
adoperato  per  uso  di  carcere,  ma  poi,  per  molto  tempo,  fu  lasciato 
nel  più  completo  ahl^andono,  finché  Napoleone  I  non  lo  fece  restau- 
rare a  spese  del  Comune. 

11  Governo  italiano  lo  ridusse  a  carcere  giudiziario  nel- 
l'anno 1872;  ma,  nel  1888,  inseguito  a  vari  crepacci  manifestatisi 
in  alcune  parti  del  fabbricato,  tale  uso  fu  abbandonato  e  la  Kocca 
fu  consegnata  al  Demanio. 

Il  Municipio  di  Tivoli,  verso  la  fine  del  1000,  domandò  che  gli 
fosse  concesso  l'uso  della  Kocca  per  uso  di  carcere  mandamentale. 

L'Utficio,  interpellato  in  proposito,  fece  innanzi  tutto  eseguire 
una  visita  locale  per  riconoscere  lo  stato  così  della  Kocca  come 
dei  vecchi  fabbricati  ad  esso  annessi,  già  adoperati  per  uso  di  car- 
cere giudiziario,  uno  dei  quali  è  addossato  alla  tronte  principale 
della  Kocca  e  l'altro  al  lato  sinistro. 

Da  questa  visita  e  dall'esame  dell'incartamento  relativo  al 
monumento  fu  dedotto: 

1  "  Che  le  (lue  torri  maggiori  pi'esentavaiio  varie  crepe  do- 
vute a  cedimenti  verificatisi  nelle  fondamenta,  quasi  certamente  per 
le  filti'azioni  delle  acque  piovane  ch'erano  immesse  in  un  pozzo  nero; 
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2"  Che  de'  due  fabbricati  moderni  costruiti  per  il  carcere,  il 
primo,  e  cioè  (luello  addossato  alla  f  ronte  della  Rocca,  era  fatiscente 
in  modo  da  rendersene  necessaria  la  demolizione  fino  almeno  a  li- 
vello del  pavimento  del  primo  piano. 

L'Uiìicio  quindi  espresse  parere  favorevole  alla  concessione  do- 
nniudata  dal  C(nnune,  purcln"'  fosse  subordinata  alle  seguenti  con- 
dizioni da  imputarsi  al  concessionario: 

1"  AbI)attiiiiento  del  braccio  di  fabbricato  moderno  fatiscente: 
sgombero  e  sistemnzione  del  terreno; 

2"  (Costruzione  di  una  fogna  in  muratura  per  lo  smaltimento 
delle  acque  disperse  nel  sottosuolo,  al  fine  di  ottenerne  il  completo 
risanamento; 

o"  Destinazione  a  carcere  mandamentale  del  solo  braccio  sini- 
stro del  fabbricato  moderno,  con  l'obbligo  della  manutenzione  ordi- 
naria e  straordinaria  di  esso: 

4"  Manutenzione  ordinaria  della  Rocca  propriamente  detta, 
compresi  (^uei  lavori  che  dopo  la.  costruzione  della  fogna  risultas- 
sero anc(jra.  necessari  per  la  conservazione  del  monumento: 

5"  Obbligo  di  mantenere  assolutamente  e  permanentemente 
sgombri  i  locali  dei  quattro  torrioni,  col  permesso  ai  visitatori  di 
accedervi  in  ore  determinate. 
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Sepolcro  dei  Plauzi. 

[  TIVOLI  I 

A  23  chilometri  da  Roma,  la  Tibiirtina  attraversa  l' Anione  sul 
ponte  Lucano,  il  cui  nome  si  crede  provenga  da  M.  Plau/.io  Lu- 
cano che  ravi'cbbe  costruito.  Al  di  là  del  ponte,  a  sinistra,  sorge 
un  nionuniento  funebre,  romano,  a  foggia  di  torre,  molto  simile  a 
quello  di  Cecilia  Metella,  la  cui  costruzione  rimonta  ai  primi 
tempi  dell'impero  e  che  appartenne  alla  famiglia  Plauzia. 

Le  epigrafi  relative  ai  Planzi  che  furono  sepolti  nella  toi're, 
chiudevano  i  vani  di  una  specie  di  porticato  d'ordine  corinzio,  posto 
a  breve  distanza  dalla  torre,  dalla  parte  verso  la  Tiburtina  e  nella 
direzione  di  un  piano  tangenziale  alla  torre  stessa  (tig.  05).  Delle 
lapidi  che  formavano  tale  scena  architettonica  a  cinque  intercolumni 
con  relativa  trabeazione,  sono  rimaste  soltanto  quella  centrale  più 
grande  delle  altre  e  una  delle  laterali;  ma  gli  avanzi  delle  altre 
parti  del  monumento  sono  sutìicienti  per  farsi  un  concetto  esatto 
dell'insieme  elegante  di  esso. 

La  muratura  superiore  della  torre,  in  pietrame,  col  corona- 
mento merlato  ^u  beccatelli  di  travertino  ed  archetti  in  laterizi, 
appartiene  all'epoca  medioevale,  quando  il  sepolcro  fu  adoperato 
come  fortezza  dai  Colonnesi,  dagli  Orsini  e  da  altri  signorotti  ro- 
mani, per  difendere  quel  passo  dell' Aniene,  che  fu  sempre  ritenuto 
di  molta  importanza  strategica. 

Da  un'ispezione  eseguita  alla  line  del  189! risultò  che  vari 
parallelipipedi  di  travertino,  formanti  il  paramento  esterno  della 
torre,  erano  sconnessi  e  fuori  di  posto,  e  che  inoltre  l'intercapedine, 
compresa  fra  la  torre  stessa  e  la  parete  delle  lapidi  suddescritta 
era  stata  chiusa  lateralmente  da  due  muretti  e  coperta  da  un 
tetto  costruito  con  materiali  diversi,  in  modo  da  formare  un  locale 
che  era  adoperato  per  uso  di  stalla,  ripostiglio,  ecc.  Cosi,  in  un 
altro  punto,  erano  addossati  alla  torre  altri  muri  moderni,  foi  manti 
due  piccoli  locali  scoperti  che  servivano  per  gallinaio. 
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L'  Ufficio  compilò  subito  il  progetto  per  restaurare  e  conso- 
lidare la  torre,  per  demolire  le  costruzioni  abusive  siiddescritte  e 
per  recingere  la  parete  delle  lapidi  con  un  muretto  sormontato  da 
una  cancellata  in  ferro.  Contandosi  di  adoperare  i)er  quest'ultima 
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alcuni  tratti  di  cancellata  esistenti  nel  magazzino  dell' llfricio,  il 
preventivo  della  spesa  ascese  a  L.  8Gi>.80.  Il  lavoro,  autorizzato  d;il 
superiore  Ministero,  fu  eseguito  nell'ultimo  semestic^  del  1!H)2.  ma 
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l'importo  dei  lavori  aumentò  notevolmente  e  raggiunse  L.  2445.16 
per  le  seguenti  ragioni  : 

1"  Fatti  i  ponti  necessari,  fu  riscontrato  che  le  sconnessioni 
(lei  parallelipipedi,  formanti  gli  estremi  ricorsi  del  monumento,  erano 
molto  più  gravi  di  quanto  si  era  potuto  giudicare  da  lungi  ; 

2"  Demolite  le  costruzioni  moderne  che  deturpavano  il  mo- 
numento, fu  riconosciuta  la  necessità  di  rafforzare  la  parete  delle 
lapidi,  sulla  fronte  che  guarda  la  torre,  con  nuove  murature  non 
prevedute; 

;>"  Nel  periodo  di  tempo  trascorso  fra  l'approvazione  e  l' ese- 
ruzione del  progetto,  la  cancellata  di  ferro  giacente  in  magazzino 
fu  utilizzata  per  altri  lavori,  cosicché  quella  necessaria  per  il  se- 
polcro dei  Plauzi  dovette  essere  costruita  appositamente. 
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Tempio  della  Tosse. 

I  TIVOLI  I 

Pi\'Sso  gli  avanzi  della  cosidetta  villa  di  Mecenate,  ma  che 
;ipl);i itenoono  invece  al  grandioso  tempio  d'Ercole,  si  trova  sulla 

destra  della  via  Romana 
questo  edificio,  la  cui  de- 
nominazione è  appoggiata 
alla  sola  tradizione  del 
volgo  ;  probabilmente  si 
tratta  di  una  corruzione 
del  nome  Tiisci/is. 

L'  uso  primitivo  di 
questo  fabbricato  non  fu 
certo  di  tempio,  mancan- 
done le  i)arti,  nò  di  sepol- 
cro, avendo  troppe  aperture 
e  la  porta  rivolta  verso  la 
via.  Si  è  (juindi  supposto 
clie  sia  un  ninfeo  della 
villa  di  Tuscio,  tanto  più 
che  rassomiglia  al  cosidetto 
tempio  di  Minerva  Medica 
in  Koma,  il  (juale  in  realtà 
non  è  che  un  ninfeo. 

Fin  dal  1894,  il  Ministero,  volendo  isolare  il  monumento  e  ren- 
derne comodo  l'accesso  col  consentimento  degli  utilisti.  occupava  una 
porzione  dei  terreni  circostanti  e  sterrava  una  zona  tutto  all'intorno, 
in  guisa  da  mettere  allo  scoperto  le  basi  del  monumento  stesso. 

In  seguito,  per  evitare  qualsiasi  contestazione  e  dopo  varie  trat- 
tative coi  proprietari  utilisti,  fu  riconosciuto,  udito  il  parere  della 
K.  Avvocatura  eraiiale.  che  il  metodo  migliore  era  di  procederà 
alla  espropriazione,  per  pubblica  utilità,  della  zona  occupata. 
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Nel  luglio  rriìicio  compilò  la  relazione  da  presentare  al 

CJonsiglio  (li  Stato  per  ottenerne  il  parere  in  merito  a  detta  espro- 
priazione e  la  perizia  estimativa  dei  terreni  da  esjiropriare,  coiTC- 
data  dai  calcoli  relativi  ai  rimborsi  dovuti  agli  espropriaiidi  por 
gli  interessi  sulle  iiideniutà  di  espropriazione  e  per  i  pagamenti  dei 
canoni  eiititeutici  e  delle  imposte  fondiarie,  dal  giorno  dell'occupa- 
zione al  1"  luglio  iSiH). 

Emesso,  il  31  dicembre  1!>00,  il  decreto  d'espropriazione  dalla 
K.  Prefettura  di  Roma.  l'Utìicio,  il  15  gennaio  seguente,  provvide  la 
pianta  dei  frazionamenti  dei  terreni  espropriati  e  tutte  le  indica- 
zioni elle  occorrevano  all'Agenzia  delle  imposte,  perchè  si  potesse 
addivenire  alla  voltura  catastale  dei  terreni  stessi. 
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COMUNE  DI  TOSOANELLA 


Chiese  di  San  Pietro  e  di  Santa  Maria  Maggiore. 


La  foiidaziniie  della,  prima  rimonta  al  vii  o  all'  vili  secolo 
cpperciò  è  la  chiesa  più  antica  fr;i  quelle  conosciute  di  stile  lombar- 
desco. Nel  X  secolo  ebbe  un  ampliamento  con  l'aggiunta  della  ci'ipta  e 
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delle  due  arcate  estreme  della  navata  maggiore  prossime  alla  fronte; 
appartiene  a  questo  primo  restauro  l'architettura  esterna  delle  na- 
vate minori  e  quasi  tutta  la  parte  superiore  del  prospetto  princii^ale. 

Nel  XII  secolo  i  marmorari  romani  rifecero  la  paite  inferiore 
del  prospetto  medesimo  e  in  quello  superiore  aprirono  l'elegantis- 
simo rosone  centrale  e  le  due  bifore  ai  lati. 
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In  seguito  lutto  in  più  o  meno  rifatto  e  irn  i  vari  iiuhastar- 
dinienti  è  ditiicile  riconoscere  le  parti  originali;  ciò  nonostante  e 
torse  in  grazia  del  completo  abbandono  in  cui  fu  lasciato  dal  1500 
ad  oggi,  il  tempio  è  ancora  abbastanza  ben  conservato. 
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La  cliiesa  di  Santa  Maria  ^Maggiore  è  situata  fuori  del  mo- 
derno recinto  urbano,  ma  era-  compresa  entro  il  perimetro  del- 
l'antica, Tuscania,  della  quale  fu  la  prima  cattedrale. 

La  costruzione  della  Chiesa  attuale  fu  incominciata  verso  la  tinc 
dell'  XI  secolo,  ma  i)er  varie  peripezie,  la  consacrazione  non  avvenne 
che  nel  1200. 

Il  tempio  che  ancora  si  ammira  fu  però  preceduto  da  un'altra 
chiesa,  molto  più  antica,  forse  del  iv  secolo,  da  quando  cioè  To- 
scaiielbi  abbracciò  pubblicamente  il  cristianesimo. 

Da  una  bolla  di  Leone  IV,  del  marzo  852,  si  desume  chi- 
Santa  Maria  Maggiore  era  già  da  molto  tempo  la  chiesa  dcU'episco- 
paio  (li  Toscanella. 
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Nel  VII  secolo  l;i  cattedra  vescovile  fu  trasferita  da  Santa 
Maria  nella  chiesa  di  San  Pietro. 

S'ignora  il  nome  del  o  degli  architetti  che  la  eressero,  ma  è 
certo  che  la  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  è  uno  degli  esempi 
2)iù  helli  dell'architettura  lomhardesca. 


Fi,^.         -  Tiisc-iiiR-lhi.  -  IvircKita  della   .■l^i(■^a  <li  Salila  .Maria  .Ma.^'^iun-. 


Un  ciclone,  avvenuto  nel  settembre  del  1897,  produsse  danni 
abbastanza  gravi  ai  tetti  delle  due  chiese,  in  modo  che  si  rese 
necessaria  l'esecuzione  di  alcuni  lavori  urgenti,  ])er  i  quali  fu 
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spesa  la  somma  di  L.  420.80.  Per  completare  i  restauri  oecorreuti, 
l'Ufficio  compilò  fin  d'allora  due  preventivi  di  spesa;  uno  per 
San  Pietro  e  l'altro  per  Santa  Maria  Maggiore,  ascendenti  rispet- 
tivamente a  L.  1,700.06  e  066.80. 

Il  Comune,  dopo  qualche  trattativa,  s' impegnò  a  concorrere 
per  un  terzo  nelle  spese  suddette  e  il  Ministero  approvò  l'esecu- 
zione del  lavoro,  al  quale  però,  per  varie  ragioni,  non  fu  potuto 
porre  mano  subito. 

Nel  settembre  1900.  in  seguito  a  vive  insistenze  di  quel  R.  Ispet- 
tore, fu  eseguito  un  nuovo  accesso  sul  luogo  e  quindi,  riveduti  i 
preventivi  del  1807,  furono  aggiunti  altri  lavori  per  il  maggior  de- 
perimento subito  dai  tetti  e  per  la  sistemazione  dei  piazzali  din- 
nanzi alle  due  chiese.  Si  ebbe  cosi  per  San  Pietro  una  previsione 
di  spesa  di  L.  2105,74  e  di  L.  1511,03  per  Santa  Maria  Maggiore. 
TI  Comune  confermò  il  contributo  nella  misura  già  promessa  e  i 
lavori  furono  eseguiti  a  cottimo  fiduciario,  negli  ultimi  tre  mesi 
dell'anno  1000,  salvo  quanto  si  riferisce  alla  sistemazione  del  piaz- 
zale dinanzi  Santa  Maria  Maggiore,  non  avendo  l'Amministrazione 
comunale  versato  interamente  il  contributo  promesso. 

Il  Ministero  spese  complessivamente,  per  tali  lavori,  la  somma 
di  L.  2700. 

Verso  la  fine  dell'anno  1001,  1'  Ufficio  compilò  la  perizia  per 
il  restauro  dei  musaici  in  pietra  dura  che  decorano  la  facciata 
di  San  Pietro.  La  spesa  preveduta  fu  di  L.  1034  ;  ma,  ritenuto  clie 
l'Amministrazione  avrebbe  adoperato  i  musaicisti  che  sono  già  a 
stipendio  fisso,  che  una  parte  dei  materiali  occorrenti  esisteva  in 
magazzino  e  che  i  ponti  provvisionali  e  la  malta  sarebbero  stati 
forniti  dal  Comune,  si  ritenne  che  la  spesa  effettiva  si  sarebbe  ri- 
dotta a  circa  L.  400.  Approvato  dal  Ministero  il  preventivo  di 
spesa  predetto,  fu  data  esecuzione  al  lavoro  di  restauro  nella  pri- 
mavera del  1002. 

Il  progetto  fu  compilato  in  seguito  all'esame  del  lavoro  da 
eseguire,  fatto  necessariamente  senza  il  sussidio  dei  ponti  occor- 
renti, di  guisa  che,  appena  posto  mano  al  restauro,  fu  riscontrato 
essere  l'opera  musiva  molto  più  danneggiata  di  quanto  appariva 
a  distanza. 
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Inoltre,  mentre  si  era  prevednto  di  arrestare  il  rcstiiuro  del 
portale  centrale  a  due  metri  dal  terreno  per  impedire  ulteriori 
danneggiamenti,  dopo  la  deliberazione  presa  da  (luell' Amministra- 
zione eoniunale  di  costruire  una  cancellata  dinanzi  alla  porta 
stessa,  tutti  i  mosaici  mancanti  saranno  ripristinati  tin  dove  giun- 
gono i  rincasai  che  già  li  accoglievano. 

Per  queste  ragioni,  il  lavoro,  incominciato  nel  maggio  1902,  alla 
fine  dell'anno  non  era  ancora  ultimato  e  importerà  una  spesa  no- 
tevolmente superiore  a  quella  preveduta. 
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Chiesa  di  Santa  Maria  Assunta. 

Dal  lato  architettonico  questa  chiesa  non  ha  alcun  interesse; 
gli  unici  suoi  pregi  consistono  negli  affreschi  giudicati  di  scuola 
raffaellesca  (nel  fregio  a  chiaroscuro  che  li  racchiude  è  segnata 
la  data  1517),  che  ne  adornano  la  parte  curvilinea  dell'abside  e 
in  un  quadro,  della  stessa  epoca,  ma  che  per  la  semplicità  delle 
linee  ricorda  piuttosto  la  scuola  fiorentina. 

Inoltre,  nella  chiesa  stessa  e  nei  locali  annessi,  furono  raccolte 
alcune  buone  sculture  del  secolo  xvi,  provenienti  da  un'  antichis- 
sima chiesuola  dedicata  a  San  Pietro  e  che  si  trova  completamente 
diruta  fra  Vicarello  e  Trevignano. 

Fra  questi  avanzi  è  degno  di  speciale  considerazione  un  ci- 
borio marmoreo,  decorato  da  due  pilastri  e  dalle  figure  del  Keden- 
tore  e  di  alcuni  santi,  il  quale  è  sistemato  provvisoriamente  in  una 
stanza  presso  la  sacristia. 

* 

11  Parroco  avendo  fatto  eseguire,  parte  a  sue  spese  e  parte 
con  le  contribuzioni  dei  fedeli,  parecchi  lavori  di  restauro  ai  muri 
ed  ai  tetti  del  fabbricato,  domandò  al  Ministero  la  concessione  di 
un  sussidio,  asserendo  che  altri  lavori  erano  necessari  per  im- 
pedire la  mina  della  chiesa  e  per  assicurare  la  conservazione  dei 
dipinti  suindicati. 

In  seguito  all'accesso  di  un  funzionario  dell'  Ufficio,  avvenuto 
nel  luglio  1900,  fu  riconosciuto  innanzi  tutto  che  il  pericolo  non  era 
imminente  e  che,  per  giudicare  dell'opportunità  o  meno  di  eseguire 
alcuni  lavori  di  consolidamento,  come  la  mettitura  in  opera  di  qual- 
clie  catena  di  ferro,  fosse  opportuno  di  far  precedere  l'apposizione 
di  alcune  spie  alle  crepe  già  da  tempo  manifestatesi,  per  esaminare 


24(5  l'AUTK  SECONIiA 

se  fosse  cessato,  come  tutto  lasciava  supporre,  il  movimento  elie 
le  aveva  causate. 

L'  Ufficio  quindi,  comunicando  quanto  sopra  al  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione,  propose  la  concessione  di  un  sussidio  pari  a 
GOO  lire  purché,  a  cura  di  quel  Parroco,  fosse  eseguita  la  siste- 
mazione, su  di  un  altare  della  chiesa,  del  ciborio  in  marmo  supe- 
riormente descritto. 

11  Ministero  avendo  accolto  la  proposta  suddetta,  la  promessa 
del  sussidio,  con  la  condizione  cui  era  subordinato  il  pagamento, 
fu  comunicata  al  Parroco;  ma,  alla  fine  del  1902,  tale  condizione 
non  era  ancora  stata  adempiuta. 
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COMUNE  DI  VELLETKl 

Palazzo  Ginnetti. 

Questo  palazzo,  appartenente  al  principe  (iiunetti  d'Avellino, 
fu  eseguito  secondo  i  disegni  di  Martino  Longhi  o  Lunghi,  archi- 
tetto romano  che  fiorì  verso  la  metà  del  xvii  secolo.  La  costru- 
zione, tutta  in  selce  non  squadrato  ne  regolarizzato,  non  è  però 
affatto  conforme  alle  buone  regole  dell'arte.  La  parte  importante 
del  palazzo,  dal  punto  di  vista  artistico,  è  costituita  dalla  ma- 
i;nifica  scala,  ìv  cui  pareti  sono  rivestite  in  marmo  e  le  volte  de- 
corate da  splendidi  stucchi. 

Il  palazzo,  stante  le  sue  cattive  condizioni  statiche  e  di  ma- 
nutenzione, fu  gravemente  danneggiato  dal  terremoto,  il  22  gen- 
naio 1892. 

Fin  da  quell'epoca,  in  seguito  ad  un'  ispezione  eseguita  da  un 
funzionario  dell'  Ufficio,  fu  riferito  sulle  pessime  condizioni  sta- 
tiche del  palazzo  e  sullo  stato  di  deperimento  degli  stucchi  che 
ne  decorano  la  scala.  11  proprietario,  invitato  dal  Ministero  a  prov- 
vedere, non  volle  o  forse  non  potè,  e  tutto  rimase  nelle  condizioni 
indicate  dall'  Ufficio. 

Nel  giugno  1899,  in  seguito  a  nuove  premure  di  quel  E.  Ispet- 
tore dei  monumenti,  il  Ministero  ordinò  una  nuova  ispezione  e  la 
compilazione  di  una  perizia  dei  lavori  più  urgenti.  Il  funzionario 
che  fu  incaricato  di  visitare  il  palazzo,  accertò  che  importava  so- 
pratutto di  provvedere  al  restauro  della  scala  la  quale  per  la  svel- 
tezza della  costruzione  e  la  leggiadria  della  decorazione,  ne  forma 
il  pregio  principale. 

11  preventivo  dei  lavori  necessari,  ascendente  a  L.  4795.42,  fu 
trasmesso  al  Ministero  nel  gennaio  1901. 
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COMUNE  DI  VICO  NEL  LAZIO 


Mura  Castellane. 

Vico  nel  Lazio  è  un  piccolo  jjaese,  che  conserva  ancora  le 
tracce  medioevali  del  periodo  feudale  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini 
uesli  avanzi  architettonici  di  piccole  case  dirute  con  finestre  bi- 


j-'iu.  70,  -  Viri)  nel  r/i/.ii).  -  l'ii  tTMtti)  cliioiM-;il(i  (Ielle  iiiiir:i  castellane. 


fore  e  a  croce.  Le  mura  castellane,  quantunque  in  gran  parte  di- 
roccate, danno  sempre  un'  idea  abbastanza  esatta  del  sistema  di 
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i'ortificazioiie  dell'  epoca  baronale,  la  costruzione  rimontandone 
al  xui  secolo. 

Esse  si  compongono  di  ventiquattro  torri  (juadrate  con  mer- 
latura guelfa,  e  di  tre  porte,  in  una  delle  quali,  (quella  verso  nord, 
si  vedono  ancora  i  frammenti  di  affreschi  di  soggetto  sacro,  della 
stessa  epoca. 


71.  -  Vico  nel  -  Lf  iiilM;i  (*astcll:ilir  duini  i  icstniiii. 


Fin  dal  1895,  un  rapporto  dell'  Ufficio,  in  seguito  a  visita  lo- 
cale, indicava  la  somma  di  L.  2500  cii'ca,  come  necessaria  per 
provvedere  ad  un  restauro  completo  delle  mura  castellane. 
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Neiraiiiio  per  reseciizione  tlci  lavori  più  iiri;enti,  furono 
spese  L.  600,  delle  quali  L.  250  a  carico  del  Comune  e  L.  350  come 
sussidio  accordato  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

Nell'anno  1900,  fu  eseguita  una  seconda  serie  di  lavori,  con 


la  spesa  di  L.  524.77  e  il  concorso,  da  parte  del  Ministero,  di 
250  lire. 

Nel  settembre  1901,  1'  (ifticio  compilò  un  ulteriore  preventivo 
di  spesa  per  la  somma  di  L.  525.01,  ed  il  Ministero,  avendo  prò- 


PARTK  SECONItA 

messo  un  concorso  di  L.  250,  anche  questi  lavori  furono  eseguiti 
e  ultimati  nel  marzo  1902. 

Verso  la  fine  dello  stesso  anno,  fu  autorizzato  il  Comune,  sempre 
sotto  la  direzione  dell'Ufficio,  a  fare  alcuni  lavori  di  rinforzo  a 
due  torri,  che  più  delle  altre  avevano  bisogno  di  essere  restau- 
rate, per  una  spesa  preveduta  in  L.  250.  Il  Ministero,  dal  suo 
canto,  s'è  impegnato  a  concedere  un  sussidio  di  pari  somma,  nel- 
l'esercizio finanziario  1903-4,  per  il  proseguimento  dei  lavori. 
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COMUNE  DI  VITERBO 


Casa  Poscia. 

E  questo  un  grazioso  fabbricato,  costruito  nella  prima  metà 
del  XIV  secolo,  per  abitazione  privata  e  che  ha  conservato  sempre 
la  sua  destinazione.  I  bisogni  moderni  e  le  esigenze  della  famiglia 
proprietaria  hau  fatto  subire  non  poche  moditicazioni  alla  parte 
superiore  del  fabbricato,  mentre  in  (|uella  inferiore,  conservata  (j^iiasi 
integralmente,  si  ammira  un  balcone  pittoresco,  sori'etto  da  un 
arco  mozzo,  al  (juale  si  ascende  per  una  gradinata  esterna;  il  tutto 
in  pietra  del  luogo  (peperino),  intagliata  da  l'icche  modanature  e 
da  fregi  tinissimi. 

Il  pi'oprietario  della  piccola  casa  domandò  il  permesso,  al  prin- 
cipio del  1001,  di  modificare  la  finestrina  di  sinistra,  abbassandola 
allo  stesso  livello  di  quella  di  destra  e  chiudendo  quella  parte  della 
finestra  stessa  internantesi  nel  cornicione,  il  (juale  sarebbe  stato 
reintegrato  come  era  in  antico. 

Richiesto  al  riguardo  il  parere  dell'  Ufficio,  questo  fu  favo- 
revole all'esecuzione  del  lavoro  indicato,  purché  la  nuova  muratura 
e  il  ripristino  della  parte  di  cornicione  mancante  fossero  eseguiti 
con  ogni  diligenza  sotto  la  sorveglianza  del  R.  Ispettore  locale, 
d'accordo  con  la  Commissione  edilizia  municipale.  11  lavoro,  con 
queste  condizioni,  fu  regolarmente  compiuto. 
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Chiesa  di  San  Francesco  d'Assisi. 

I  VITERBO  ] 

Sorse  queste!  chiesa  sull'area  dell'antico  castello  Sant'Angelo 
eretto  dai  Viterbesi  nel  secolo  xi.  Diroccato  il  castello  pel  succes- 
sivo ingrandimento  della  città,  fu  quell'area  comperata  da  Gre- 
gorio XI,  nell'anno  1235,  e  donata  ai  frati  Minori  Osservanti,  perchè 
vi  costruissero  un  tempio  in  onore  di  san  Francesco,  che  fu  effetti- 
vamente eretto  l'anno  successivo. 

Fin  dal  18!*7,  fu  approvato  un  progetto,  compilato  da  quel- 
l'Ingegnere comunale,  per  il  restauro  del  grande  tinestrone  biforo 
ad  ogive  elegantissime,  esistente  nel  centro  dell'  abside  e  che  nel- 
l'interno della  chiesa  era  otturato  quasi  totalmente  con  muratura 
rustica.  Per  l'esecuzione  di  tale  restauro,  che  fu  iniziato  e  compiuto 
negli  ultimi  mesi  del  1899,  essendosi  preveduta  la  somma  di 
L.  1140,  il  Ministero  promise  un  concorso  di  L.  oOO  ed  il  K.  Soprain- 
tendcnte  locale  ottenne  che  alhi  somma  residuale  provvedessero  il 
Municipio,  la  Mensa  vescovile  e  quella  Cassa  di  risparmio. 

In  seguito  al  collaudo,  eseguito  per  cura  dell'  Ufficio,  il  sus- 
sidio promesso  fu  regolarmente  pagato. 

Per  la  manutenzione  ordinaria  di  (Questa  chiesa  monumentale, 
è  stanziata  in  bilancio  la  somma  annua  di  lire  450  e  l'Ufficio  ri- 
vede ed  approva  così  i  preventivi  come  i  consuntivi  relativi  a  tali 
lavori  di  mantenimento. 
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Chiesa  di  Sant'  Andrea  in  Pianscarano. 

I  VITERIIO  I 

Fin  dall'anno  852,  da  una  bolla  di  Leone  IV  si  sa  che  una 
chiesa,  col  nome  di  Sant'  Andrea  in  Campo,  sorgeva  dove  è  ora 
quella  attuale. 

Nel  1148,  il  Comune  di  Viterbo  acquistò,  dai  monaci  Farfensi, 
tutto  il  terreno  su  cui  si  trovava  il  Vic/is  Sfpiaranm  (da  cui 
proviene  il  nome  di  Pianscarano  dato  alla  contrada)  e  la  piove 
di  Sant'Andrea  in  Campo,  per  comprendei'c  quelle  ai'oe  ontio  la 
cinta  murata  della  città. 

Einnovandosi  il  pavimento  della  chiesa,  per  cura  di  quel  Par- 
roco, fu  abbattuto  un  muro  moderno  chiudente  un'  antica  porti- 
cella,  situata  all'esti'emo  del  fianco  della  chiesa  verso  l'abside,  la 
cui  soglia,  per  l'andamento  altimetrico  della  località,  si  trova  ad 
un  livello  molto  inferiore  a  quello  della  porta  principale  della 
chiesa.  Abbattuto  il  muretto  ed  avviato  appena  lo  spurgo  delle 
terre  ingombranti  internamente  il  locale  cui  si  era  procurato  l'ac- 
cesso, apparve  un  pilastro  d' angolo  terminato  dal  primo  concio 
d'  imposta  di  una  volta  abbattuta. 

Proseguendo  lo  sterro,  vennero  in  luce  altri  pilastri  e  tre  basi 
isolate  di  colonne,  fincliè,  sgombrato  interamente  il  locale,  si  potè  ri- 
conoscere una  cripta,  la  cui  costruzione  deve  rimontare  al  xiii  se- 
colo, sulle  pareti  della  quale  sono  alcune  tracce  di  pitture. 

Nel  settembre  1900,  quando  già  la  scoperta  era  compiuta,  un 
funzionario  dell'  Ufficio  visitò  il  luogo  e  consigliò  la  costruzione  di 
un  riparo  in  legno,  lungo  la  linea  che  separava  lo  scavo  dal  resto 
della  chiesa,  finche  il  Comune  e  gli  altri  enti  interessati  avreb- 
liero  avvisato  ai  mezzi  per  restaurare  e  conservare  quell'  opera 
antica  assai  pregevole. 

Nell'agosto  IDOl,  il  Parroco  di  Sant'Andrea  trasmise  all'Ufficio 
un  progetto  di  ripristinamento  della  cripta,  compilato  da  un  in- 
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gegnerc  del  luogo,  che  faceva  ascendere  l' importo  dei  lavori  oc- 
correnti alla  somma  di  lire  5775.  Il  Parroco  stesso,  contempora- 
neamente, domandava  un  efficace  ed  abbondante  concorso  del 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  per  eseguire  il  restauro  predetto, 
dichiarando  che,  fino  ad  allora,  la  somma  sulla  quale  egli  poteva 
contare,  ascendeva  a  lire  1500,  rappresentante  il  concorso  in  parti 
uguali,  del  Municipio,  di  monsignor  Vescovo  e  di  alcuni  devoti. 

L' Ufficio,  dopo  esaminato  tale  progetto,  ai^provandolo  in  mas- 
sima si  riservò  di  accertare  se  il  progetto  stesso  era  eseguibile  in 
ogni  sua  parte,  con  1'  accesso  sul  luogo  di  un  funzionario,  per 
poi  ottenere  l'approvazione  dal  Ministero  e  addivenire  alla  de- 
terminazione del  concorso  governativo  in  relazione  alle  disponi- 
bilità dei  fondi  assegnati  in  bilancio;  ma,  nel  frattempo,  le  richieste 
incessanti  di  quei  parrocchiani  per  avere  la  loro  chiesa  riaperta 
al  culto  e  l'urgenza  di  dar  lavoro  agli  operai  disoccupati,  indus- 
sero monsignor  (grasselli  vescovo  di  Viterbo  ad  iniziare  i  lavori, 
al  principio  del  1002,  a  tutte  sue  spese. 

Mediante  la  sorveglianza  dell'Ispettore  locale  e  le  visite  dei 
propri  funzionari,  l'Ufficio  potè  assicurarsi  che  i  lavori  stessi  erano 
condotti  con  giusto  criterio  artistico  e  in  conformità  delle  indica- 
zioni risultanti  dai  molti  avanzi  rinvenuti  della  cripta  iintica. 

Sulle  basette  ritrovate  lungo  la  linea  mediana  e  trasversale 
della  cripta  stessa,  furono  elevate  tre  nuove  colonnine  in  peperino  di 
Viterbo,  identiche  a  quelle  esistenti  lungo  le  pareti  perimetrali;  fu- 
rono ricostruiti  gli  archi  e  le  volte  a  sesto  acuto,  rafforzate  da 
costoloni  prismatici,  a  sostegno  del  presbiterio  ;  sulla  linea  che  di- 
vide quest'  ultimo  dal  resto  della  chiesa  fu  posta  una  transenna 
pure  in  peperino  e  una  scalinata  di  nove  gradini  per  discendere 
nella  chiesa  stessa;  alle  estremità  di  tale  linea  furono  ripristinate, 
seguendo  le  tracce  esistenti,  le  due  scalette  discendenti  nella  cripta 
e  finalmente,  sempre  con  l'approvazione  dell'Ufficio,  nel  centro  del 
presbiterio,  fu  eretto  un  nuovo  altare  con  tabernacolo  (l'esistenza 
del  quale  era  provata  da  alcuni  pochi  avanzi  ritrovati  negli  scavi), 
copiato  fedelmente  da  quello  esistente  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
delle  Farine  clie,  nella  stessa  città,  è  coeva  a  quella  di  Sant'Andrea. 

Per  tutti  i  suddetti  lavori,  la  spesa  sostenuta  da  monsignor 
Grasselli  ha  raggiunto  lo  13  000  lire  circa. 
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Palazzo  e  Loggia  papale. 

I  VITKRBO  I 

11  palazzo  fu  editicato  dai  Viterbesi  intorno  all'anno  12G0, 
presso  la  cattedrale  di  S.  Lorenzo,  per  offrire  una  conveniente  e 
decorosa  dimora  ai  Pontefici,  che  frequentemente  riparavano  a 
Viterbo,  cacciati  dai  torbidi  di  Roma.  L'edificio,  alla  cui  costru- 
zione provvide  Raniero  Gatti,  allora  per  la  terza  volta  capitano 
del  popolo,  fu  compiuto  nel  12G0  e  tosto  servì  di  rifugio  a  Cle- 
mente IV  e  alla  sua  corte. 

Al  palazzo,  che  riusci  splendido  per  la  vastità  degli  interni 
appartamenti  e  soprattutto  per  quell'aula  immensa  che,  illuminata 
da  dodici  tìnestroni  gotici,  precedeva  le  stanze  papali  e  nella  (|uale 
ebbe  luogo,  subito  dopo  (1270)  il  primo  conclave,  mancava,  verso 
la  piazza  della  cattedrale  dove  il  popolo  spesso  s'  accalcava  per 
acclamare  il  Pontefice,  un  verone  o  loggia,  da  cui  il  Papa  potesse 
mostrarsi  a  impartire  la  benedizione  di  rito.  Per  supplire  a  questa 
deficienza,  Beraldo  Gatti,  successo  a  Raniero  nella  capitania  della 
città,  nel  1267,  fece  costruire  la  loggia,  della  quale  ancora  oggi 
si  ammirano  gli  splendidi  avanzi  (fig.  73  a  76  e  tav.  111). 

Sopra  una  grande  volta,  sostenuta  nel  mezzo  da  una  mas- 
siccia colonna  che  nasconde  la  tromba  di  una  cisterna,  spicca  un 
ordine  di  otto  colonnine  binate,  sulle  quali  poggiano  intrec- 
ciandosi, altrettanti  archetti  ad  ogive  trilobate,  frammezzati  da 
rosoncini  traforati.  Su  questi  posa  poi  una  trabeazione  che,  in 
molteplici  scomparti  porta  alternate  quattro  serie  di  stemmi. 
Le  doppie  inftile  episcopali  e  le  chiavi  incrociate  sono  gli  em- 
blemi della  Chiesa;  le  aquile  significano  la  podestà  imperiale,  al- 
lora raijpresentata  nel  Viterbese  dal  prefetto  di  Vico;  le  barre  oriz- 
zontali sono  r  arme  gentilizia  dei  Gatti  e  il  leone,  con  a  tergo  la 
lancia  trifida,  è  l'insegna  del  comune  di  Viterbo  (1). 

(1)  C.  Pinzi,  I  principali  monumenti  di  Viterbo,  pag-.  76. 
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Tutte  ìv  varie  parti  della  loggia  sono  in  pejicfiuo.  pieti'a  locale 
che  da  Vitruvio  fu  chiamata  ncnf'ro  e  scienti  ti  camente  è  ora  detta 
necroìitc.  Varie  traccio  di  colore  e  d'oro  che  si  scorgono  ancora 
qua  e  là,  specialmente  nella  trabeazione,  dimostrano  che  l'elegante 
costruzione  dovette  essere  ancor  più  illeggiadrita  dalla  policromia. 

Da  indagini  accurate  e  minute  fatte  sugli  avanzi  esistenti, 


si  è  potuto  stabilire  che  la  loggia  era  scoperta.  Il  muro  verso  la 
campagna,  infatti,  non  era  che  un  semplice  parapetto  giacché,  mentre 
fino  all'altezza  di  m.  0.88,  la  muratura  è  coeva  a  quella  della  loggia 
ed  in  alcuni  punti  ha  ancora  il  lastrone  di  copertura,  nella  parti' 
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superiDi'e  risulta  eseguita  i)osteri()rnieiite  e  eoii  matei'iale  racco- 
gliticcio (tig.  7()). 

Cosi  fu  assodato  clic  la  sala  del  (Joiiclave,  contigua  alla  loggia, 
quando  questa  fu  costruita  aveva  il  tetto  circa  tre  metri  più  basso 
di  quello  attuale.  Le  acque  piovane,  raccolte  dalla  falda  verso  la 
piazza,  scolavano  in  un  canalone  in  peperino,  situato  sul  muro  di 
fronte,  e  celato  verso  l'esterno  da  un  muretto  a  nio'  di  parapetto, 
spesso  circa  oO  cm.,  il  quale  nascondeva  perciò  anche  1'  imposta 
del  tetto.  Costruita  che  fu  la  loggia,  per  impedire  che  le  pluviali 


.■  (1(1  li.cMlc  clic-  pi, ■(•Clic  hi  Sillll  (lei  (•(illcliWC. 


del  tetto  vicino  la  invadessero,  il  canalone  fu  proseguito  anche 
sulla  fronte  della  loggia  stessa  e  ]iosto  quasi  a  filo  della  superficie 
interna  del  muro,  come  si  vede  tuttora;  il  che  evidentemente  non 
si  sarebl)e  potuto  fare  se  quel  muro  avesse  dovuto,  alla  sua  volta, 
sostenere  un  tetto. 

La  loggia  adunque  era  scoperta  e  fu  da  essa,  che  ai  22  luglio  1268, 
papa  Clemente  IV,  vedendo  1'  esercito  dell'  infelice  Corradino  di 
Svevia  che  traversava  la  via  Cassia  per  muovere  alla  conquisto 
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del  Regno  di  Napoli,  pronunciò  quelle  famose  parole,  che  parvero 
allora  un'astiosa  profezia  e  riuscirono  di  li  a  pochi  giorni  una  ter- 
ribile realtà  :  «  Oh  !  come  fa  pietà  questo  fanciullo  che  blandito 
dai  GìiihelUni,  se  ne  va  come  af/nello  condotto  al  sagrificio.  » 

Nella  costruzione  della  loggia,  mentre  furono  tenuti  in  gran 
conto  i  sani  criteri  artistici,  non  fu  data  molta  importanza  a  quelli 
statici.  Le  colonnine  binate  che  sostengono  la  trabeazione  non 
sono  sufficienti,  e  per  il  materiale  di  cui  si  compongono  e  per  lo 
spessore,  a  sopportare  il  carico  da  cui  sono  gravate  ed  a  resistere 
alle  oscillazioni  che  gli  sforzi  dei  venti  dominanti  imprimono  alla 
massa  sovraincombente.  Fin  dal  principio  del  secolo  xiv,  la  loggia 
minacciava  rovina  e  fu  restaurata,  in  seguito  agli  ordini  impartiti, 
con  una  bolla  del  13  agosto  1325,  da  Giovanni  XXII,  che  era  ad  Avi- 
gnone; ma  anche  le  riparazioni  allora  eseguite  non  bastarono  a 
tenerla  su  e  perciò,  per  salvarla  da  una  completa  rovina,  fu  ricorso 
all'  espediente  di  riempire  i  vani  fra  le  colonnine,  occultando,  per 
la  massima  parte,  i  pregi  artistici  di  quel  monumento. 

Nel  novembre  1000,  la  Curia  vescovile  domandò  al  Ministero 
un  sussidio  alle  spese  necessarie,  per  far  tornare  la  loggia  all'antico 
splendore,  le  quali  spese,  dalla  Curia  stessa,  erano  calcolate  nella 
somma  di  GOOO  lire  circa.  L'Uftìcio,  dopo  aver  inviato  sul  luogo 
un  proprio  funzionario  per  rilevare  lo  stato  esatto  del  monumento, 
compilò,  nel  l!)02,  il  progetto  completo  di  restauro,  avendo  avuto 
cura  di  far  determinare,  dal  Laboratorio  per  le  esperienze  sui  ma- 
teriali da  costruzione  della  R.  Scuola  d'applicazione  per  gì'  Inge- 
gneri in  Torino,  la  resistenza  della  pietra  locale  (peperino)  con  la 
quale  è  costruita  la  loggia. 

Il  criterio  principale  che  informa  il  restauro  progettato,  è 
quello  di  liberare  completamente  le  colonnine  e  gli  archetti  dal 
carico  sovraincombente,  celando  nell'interno  della  trabeazione  una 
trave  armata  che  sosterrà  il  peso  della  trabeazione  stessa. 

Per  eliminare  i  pericoli  che  possono  derivare  dalla  dilatazione 
del  ferro  e,  d'altra  parte,  per  avere  il  modo  di  poter  affidare  ai 
tianchi  della  trave  stessa  le  pietre  del  rivestimento,  tanto  interno 
quanto  esterno,  della  trabeazione,  invece  di  una  trave  in  ferro  se 
ne  propone  una  in  cemento  armato. 


l'KllVlNCIA   ni   lid.MA  263 

Niitunilraente  la  posizione  a  posto  della  trave,  che  dovrà  avere 
la  lunghezza  di  metri  12.15,  l'altezza  e  la  larghezza  rispettivamente 
di  metri  1.30  e  0.25,  non  potrà  effettuarsi  se  non  scomponendo, 
con  la  massima  cura,  tutta  la  parte  superiore  della  loggia  c  quindi, 
a  suo  tempo,  ricomporre  tutto  in  opera,  adoperando,  per  quanto 
sarà  possibile,  il  materiale  antico,  specialmente  per  ciò  che  si  rife- 
risce al  paramento  decorato. 

La  spesa  preveduta  per  tale  lavoro  è  stata  calcolata  in 
lire  51o0.  compreso  il  20  per  cento  per  imprevisti. 


mm 
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^uito  il  n/staiir( 


Era  già  pronto  tale  progetto  per  essere  tramesso  al  Ministero 
quando,  verso  la  fine  del  1902,  pervenne  un'ulteriore  proposta  da 
parte  di  quella  Curia  vescovile. 

La  loggia  papale  è  adiacente,  come  si  disse,  al  gran  salone 
del  primo  conclave.  Fin  dal  secolo  xviii,  erano  stati  murati  i  dodici 
tinestroni  bifori  trilobati  e  le  soprastanti  finestrelle  oblunghe,  che 
inondavano  di  luce  quel  vastissimo  locale.  Nel  1898,  Mons.  Fran- 
cesco Eagoniìsi,  amministratore  del  vescovo  Clari,  munitosi  delle 
debite  autorizzazioni  e  sotto  la  direzione  dell'architetto  Zampi 
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di  Orvieto,  riaprì  le  sei  grandi  bifore  e  le  sovrastanti  feritoie  del 
lato  nord.  Nel  1001,  l'attuale  vescovo  di  Viterbo,  monsignor  Antonio 
Maria  Grasselli,  prese  a  smurarne  e  riaprirne  altre  due  nel  lato 
sud.  lutine,  sullo  scorcio  dei  1902,  in  seguito  alle  vive  premure 
del  R.  Ispettore  locale  e  del  Direttore  dell'Ufficio,  il  sullodato 
Mons.  Vescovo  propose  di  continuare  a  proprie  spese  la  riaper- 
tura delle  rimanenti  e  di  riporre  interamente  in  prùtinum 
l'intiero  salone  del  conclave,  isolandolo  all'esterno  com'era  in  an- 
tico, in  modo  da  far  risorgere  questo  grandioso  monumento  storico 
ed  artistico,  quante  volte  da  parte  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  si  procedesse  contemporaneamente  al  restauro  dell'an- 
nessa loggia  papale  nel  modo  suindicato. 

L' Ufficio  accolse  di  buon  grado  la  proposta  del  Vescovo  e  si 
affrettò  ad  aggiungere,  al  primitivo  progetto  di  restauro  della 
loggia,  la  parte  relativa  alle  demolizioni  dell'ala  di  fabbricato 
che  ora  nasconde  il  prospetto  sud  del  salone  del  conclave,  e 
il  ripristino  di  questo  nella  sua  forma  primitiva. 

Alla  fine  del  1902,  il  lavoro  di  compilazione  dell'intero  progetto 
era  prossimo  ad  essere  compiuto  (fig.  77  e  tav.  IV). 
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COMUNE  DI  AQUILA 


Basilica  di  Collemaggio. 

Questa  chiesa  è  uno  splendido  esempio  dell' architettura  neo- 
latina cui  appartengono  tanti  monumenti  abruzzesi.  Fu  innalzata 
per  opera  dell'eremita  Pietro  del  Morrone,  che  fu  poi  papa  Ce- 
lestino V,  tra  il  1270  ed  il  1280,  in  un  luogo  dove  si  venerava  l'im- 
magine della  Vergine. 

L'incoronazione  di  Celestino  V  avvenne  precisamente  in  questa 
chiesa  il  29  agosto  1294,  alla  presenza  del  re  di  Napoli  Carlo  d'Angiò 
e  del  figliuolo  di  lui  Carlo  Martello. 

In  (juesti  ultimi  anni,  per  cura  del  Governo  e  della  Commis- 
sione di  antichità  e  belle  arti,  la  stupenda  facciata  della  chiesa, 
adorna  di  tre  niagnitìci  portali  e  di  altrettanti  rosoni,  fu  restaurata 
e  ripulita  con  intelligenza  e  gusto  artistico  dall'egregio  scultore 
abruzzese  Tommaso  Gentile. 

Nel  luglio  1901  il  Comune  domandò  al  Ministero  un  sussidio 
alle  spese  necessarie  per  alcuni  lavori  di  riparazione  ai  tetti  della 
basilica,  prevedute  in  L.  503.44. 

Su  parere  favorevole  dell'  (Jfticio,  il  Ministero  promise  il  concorso 
di  L.  200,  che  furono  pagate  dopo  l'esecuzione  del  lavoro  regolar- 
mente collaudato  e  liquidato,  sempre  per  cura  dell' Ufficio,  in  L.  441.81. 
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Chiesa  di  San  Domenico. 

I  AQUILA  1 

Era  questa  chiesa  in  origine  un  antico  palazzo  di  Carlo  d' Angiò 
che  questi  cedè  ai  PP.  Domenicani  e  che,  tranne  la  cappella  mar- 
morea dedicata  alla  Madonna  del  Rosario,  fu  rovinato  completa- 
mente da  un  terremoto,  nel  1703. 

Dopo  quella  catastrofe,  sorse  la  chiesa  attuale  secondo  il  di- 
segno del  Piazzola  di  Milano  ;  ma,  abolite  le  corporazioni  religiose, 
il  Comune  di  Aquila  l'adoperò  per  deposito  di  foraggio  e  per  al- 
loggi dei  militari  di  passaggio.  Nel  1898,  in  seguito  alle  rimostranze 
del  Ministero,  tendenti  a  sottrarre  quel  monumento  al  pericolo  d'in- 
cendio ed  alle  offese  che  poteva  ricevere  con  l'acquartieramento 
temporaneo  delle  truppe,  l'Amministrazione  comunale  si  mostrò 
disposta  a  restituire  la  chiesa  al  culto,  purché  il  Ministero  stesso 
avesse  concesso  un  sussidio  alle  spese  per  l'esecuzione  dei  lavori 
necessari  a  metterla  in  istato  di  consegna. 

Richiesto  in  proposito  il  parere  dell'  Ufficio,  in  seguito  all'e- 
same del  preventivo  di  spesa  per  l'esecuzione  di  questi  lavori, 
ascendente  a  L.  3586.80,  fu  proposta  la  concessione  di  un  sussidio 
di  lire  1000,  a  lavori  eseguiti  e  collaudati. 

Il  Ministero  accolse  favorevolmente  la  proposta  dell' Uftìcio, 
cosicché,  nell'aprile  1900,  fu  comunicata  al  municipio  di  Aquila  la 
promessa  del  sussidio  predetto;  ma,  alla  line  del  1902,  per  varie 
difficoltà  insorte,  il  Comune  non  avea  ancora  potuto  dare  esecu- 
zione ai  lavori  previsti. 
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Chiesa  di  Santa  Giusta. 

I  ACQUILA  I 

Nel  1252,  i  nativi  di  Baczano  o  Bazzane,  i  quali  nelle  lunghe 
lotte  fra  i  feudatari  di  razza  germanica  ed  i  dispersi  popoli  Ve- 
stini  e  Sabini  di  razza  latina,  furono  i  piìi  fieri  e  gagliardi,  s'av- 
valsero subito  della  concessione  di  Corrado  IV,  e,  liberatisi  dal 
giogo  feudale,  stabilirono  la  loro  dimora  in  Aquila  ove,  in  mezzo 
ad  un  grande  piazzale,  eressero  isolata  questa  chiesa. 

Le  più  cospicue  famiglie  della  città  concorsero  con  ricchi  do- 
nativi ad  abbellire  questa  prima  basilica  aquilana,  la  cui  fronte,  di 
stile  neo-latino,  fu  compiuta  nel  1403. 

La  chiesa  ebbe  a  sotì'rire  gravi  danni  dai  terremoti  del  1461-62; 
ma,  ciò  non  ostante,  il  prospetto  fu  conservato  nella  sua  genuina 
struttura  tino  ai  giorni  nostri  ;  la  forma  pi'imitiva  dell'  interno  si 
riconosce  invece  alle  sole  linee  generali,  giacche  nel  secolo  pas- 
sato le  colonne  e  gli  archi  primitivi,  in  gran  parte  caduti,  furono 
sostituiti  da  pilastri  e  da  archi  di  stile  moderno  e  non  restarono 
integri  che  i  due  fasci  di  colonne  a  sostegno  dell'arco  del  presbiterio. 

L'Ufficio,  in  seguito  ad  una  visita  locale  avvenuta  nel  marzo  1001 
ed  alle  informazioni  assunte,  accertò  che  i  lavori  di  restauro  oc- 
correnti per  assicurare  la  conservazione  di  (]uesto  monumento  erano 
i  seguenti: 

1"  Eiparazione  al  tetto  e  rinnovazione  del  palco  da  cui  si 
suonano  le  campane  e  della  tettoia  del  campanile; 

2"  Demolizione  e  ricostruzione  di  parte  della  cantonata  si- 
nistra, del  vicino  contrafforte,  del  muro  fra  essi  compreso,  di  altre 
parti  della  facciata  e  delle  porzioni  corrispondenti  del  cornicione, 
il  tutto  in  cattive  condizioni  di  stabilità  per  notevole  strapiombo. 

;i"  Collegamento  dei  pilastri  del  campanile  con  catene  in 

ferro; 

4"  Rinnovazione  dello  zoccolo  della  facciata. 
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Tutti  questi  lavori  erano  già  stati  preveduti  dall' Ul'ticio  del 
Genio  civile  di  Aquila  con  due  distinte  perizie;  la  prima,  in  data 
28  dicembre  1893,  ascendente  a  L.  1200  e  riguardante  quelli  indi- 
cati nel  n.  1  ;  la  seconda,  in  data  13  gennaio  1899,  per  L.  4000  e 
relativa  agli  altri. 

L'Ufficio,  ammesso  pure  che,  trattandosi  di  una  chiesa  rego- 
larmente officiata,  la  sua  conservazione  doveva  essere  totalmente  a 
carico  dell'Economato  generale  dei  benefizi  vacanti  in  Napoli  e 
delle  altre  Amministrazioni  direttamente  interessate,  considerato 
che  i  lavori  suddetti  si  riferivano  per  la  massima  parte  ad  assi- 
curare la  stabilità  di  un  edificio  dichiarato  già  da  tempo  d'inte- 
resse nazionale,  propose  al  Ministero,  nel  marzo  1901,  che  per  pro- 
muovere r  esecuzione  dei  lavori  suddetti,  tutti  assolutamente 
necessari,  fosse  accordato  un  sussidio  di  L.  500. 

Le  premure  rivolte  al  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia,  perchè 
provvedesse  almeno  ai  restauri  più  urgenti,  non  approdarono  allora 
ad  alcun  risultato,  cosicché,  al  principio  del  1902,  quando  la  città  di 
Aquila  ebbe  a  soffrire  alcune  scosse  di  terremoto,  nuovi  disgrega- 
menti si  verificarono  specialmente  nel  muro  di  facciata.  L'Ufficio 
locale  del  Genio  civile,  dopo  aver  fatto  eseguire,  di  urgenza,  una 
leggiera  puntellatura  provvisoria,  nel  febbraio  1902,  compilò  una 
perizia,  per  la  demolizione  della  facciata  stessa  e  la  susseguente 
ricostruzione,  prevedendo  una  spesa  complessiva  di  L.  8000. 

L'Ufficio  fu,  nel  maggio  seguente,  invitato  dal  superiore  Mi- 
nistero a  dare  il  proprio  parere  intorno  alla  proposta  demolizione 
e  alla  conseguente  ricostruzione,  esaminando  specialmente  se  tale 
partito  dovesse  considerarsi  siccome  l'unico  o  il  migliore  cui  appi- 
gliarsi. Eseguita  immediatamente  un'accurata  ispezione  del  monu- 
mento, per  cura  di  un  funzionario  dell'Ufficio,  fu  potuto  accertare 
che  i  timori  del  Genio  civile  erano  esagerati,  stantechè  risultò  non 
l  ecente,  ma  di  antica  data,  il  movimento  di  rotazione  della  facciata 
verso  l'esterno.  Fu  accertato  inoltre  che  tale  movimento  aveva  bensì 
prodotto  uno  strapiombo  di  cm.  18  presso  l'angolo  destro,  di  cui.  0  al 
centro  e  di  cm.  41  presso  l'angolo  sinistro,  dove  si  osservava  una 
vera  e  propria  disgregazione  delle  pietre  nella  zona  superiore  ;  ma. 
ciò  nonostante,  date  le  dimensioni  del  muro,  il  centro  di  gravità 
in  ogni  sezione  cadeva  sempre  ben  addentro  nella  base,  in  modo 
che  la  stabilità  del  muro  stesso  non  era  affatto  com2)romessa. 
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Fu  esclusa  perciò  la  necessità  della  demolizione  totale,  rite- 
nendo invece  che  si  potesse  assicurare  la  conservazione  della  fac- 
ciata coi  seguenti  lavori  principali: 

1"  Demolire  quel  tratto  dell'angolo  sinistro,  ove  le  pietre 
apparivano  rotte  e  disgregate,  ricostruendolo  immediatamente  con 
le  stesse  pietre,  murate  col  sussidio  di  grappe  in  ferro,  tino  al  li- 
mite della  zona  di  disgregamento; 

2"  Demolire  interamente  il  campanile  moderno  che  sovrasta 
il  muro  di  facciata  verso  l'angolo  destro; 

o"  Consolidare  ed  appoggiare  a  tergo  il  muro  di  facciata, 
tino  alla  sommità,  con  pilastri  o  barbacani  di  buona  muratura,  ele- 
vati sui  muri  normali  alla  facciata  stessa,  imbrigliando  quest'ul- 
tima, ai  nuovi  rinforzi,  con  catene  in  ferro. 

II  Genio  civile  di  Aquila,  cui  furono  comunicate  le  conside- 
razioni e  le  proposte  dell'Ufficio,  pur  ammettendo  che  si  sarebbe 
potuto  conservare  la  zona  inferiore  della  facciata  tino  alla  cornice 
superiore  del  portale,  per  tutto  il  resto  insistè  nel  concetto  della 
demolizione  totale,  specialmente  perchè  riteneva  non  fosse  pos- 
sibile accordare  il  paramento  nuovo  con  quello  esistente  distac- 
cato e  sconnesso,  il  quale  perciò,  a  suo  parere,  sarebbe  sempre  ri- 
masto come  una  fodera  isolata  rispetto  al  muro  interno. 

L'Ufficio,  nell'ottobre  del  1902,  dovè  insistere,  dalla  sua  parte, 
nelle  proprie  conclusioni,  informate  alle  risultanze  degli  accerta- 
menti fatti  sul  luogo  ed  a  quei  concetti  che  regolano  oramai,  in 
modo  non  dubbio,  i  metodi  da  adottarsi  per  la  tutela  dei  monu- 
menti. Ritenne  opportuno  soltanto  di  osservare  che,  stante  la  ne- 
cessità di  rimettere  alla  buona  stagione  1'  esecuzione  dei  lavori, 
qualunque  fosse  stato  il  metodo  scelto,  era  intanto  assolutamente 
necessario,  per  non  compromettere  seriamente  le  sorti  di  quella 
facciata,  sempre  in  pericolo  per  le  frequenti  scosse  di  terremoto 
che  si  verificano  in  Aquila,  procedere  immediatamente  alla  de- 
molizione del  campanile  ed  al  rinforzo  delle  puntellature  provvi- 
sorie eseguite  già  da  oltre  un  anno  dal  Genio  civile. 

Il  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  diede  allora  al  Genio 
civile  stesso  l'incarico  di  procedere  all'esecuzione  de'  lavori  suin- 
dicati; ma  quest'ultimo  replicò  dichiarando  che,  se  la  demolizione 
del  campanile  era  indispensabile,  non  meno  urgente  doveva  rite- 
nersi la  scomposizione  dell'  angolo  sinistro,  il  quale  minacciava 
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semi)re  iinminentc  rovina,  e  che  perciò  era  necessario  costruire, 
quasi  per  intero,  quell'armatura  già  prevista  col  progetto  relativo 
alla  totale  demolizione  della  facciata.  Costruita  che  fosse  tale 
armatura,  sarebbe  stata  molto  facile  e  poco  dispendiosa  la  puntel- 
latura della  facciata,  perchè  si  sarebbe  potuta  collegare  razional- 
mente e  solidamente  con  l'armatura  stessa.  Queste  osservazioni  fu- 
rono accompagnate  da  una  perizia  di  spesa  ascendente  a  L.  2200 
che  comprendeva:  la  costruzione  dell'armatura,  la  demolizione  del 
campanile  e  dell'angolo  sinistro  e  la  puntellatura  della  parte  sot- 
tostante al  campanile. 

L'Ufficio  esaminate,  verso  la  line  del  dicembre  1902,  queste 
nuove  proposte,  considerato  che  la  loro  esecuzione  non  solo  non 
impediva,  ma  favoriva  l'attuazione  dei  propri  concetti  e  giovava 
alla  sollecitudine  del  lavoro  ed  alla  maggiore  regolarità  dell'opera 
di  risarcimento,  espresse  parere  favoi'evole  all'approvazione  del 
progetto  trasmesso  dal  Genio  civile. 
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COMUNE  DI  CAR80LI 


Chiesa  di  Santa  Vittoria. 

Il  Parroco  di  ({uesta  chiesa,  nell'aprile  1901,  domandò  un  sus- 
sidio alle  spese  occorrenti  per  i  restauri  che  si  stavano  eseguendo 
nella  chiesa  stessa,  la  quale  meritava  1'  attenzione  del  tìoverno, 
essendo  decorata  di  antichi  affreschi.  L'Ufficio,  incaricato  di  rac- 
cogliere le  opportune  notizie  intorno  all'  importanza  artistica  di 
quell'editìcio  e  di  fare  un'  adeguata  proposta  in  merito  al  sussidio 
richiesto,  per  mezzo  del  R.  Ispettore  locale  potè  accertare  che  le 
pitture  esistono  soltanto  nei  pilastri  dell'  arco  dell'  abside  e  sulle 
pareti  e  sulla  volta  di  quest'  ultima.  Due  di  queste  pitture,  che 
decorano  la  strombatura  di  una  tinestra  arcuata  a  tutto  sesto  nella 
parete  a  destra  di  chi  guarda  l'unico  altare  della  chiesa,  sono 
opera  del  xv  secolo  ed  è  in  esse  notevole  la  bontà  del  disegno  e  la 
vivacità  dell'espressione  e  del  colorito;  tutte  le  altre  sono  del  xvi  se- 
colo 0  più  recenti,  ma  oltre  ad  essere  in  gran  parte  in  cattivo  stato 
di  conservazione,  non  hanno  pregi  artistici  di  qualche  entità. 

Oltre  a  tali  pitture,  la  chiesa  ha  di  notevole  la  porta  d'ingresso 
ad  archivolto,  decorata  da  colonnine,  architrave  sostenuto  da  men- 
soline  e  cornice,  il  tutto  in  pietra  da  taglio,  la  cui  costruzione  ri- 
monta all'anno  1422. 

In  seguito  a  tali  notizie  l' Ufficio,  esaminata  la  perizia  dei  la- 
vori di  restauro  in  parte  eseguiti  e  in  parte  da  eseguirsi  e  consi- 
stenti in  alcune  riprese  di  muri,  nella  rifattura  del  copertime 
del  tetto  e  del  pavimento,  nell'esecuzione  di  un  nuovo  altare  in 
marmo,  ecc.,  per  l'importo  preveduto  di  L.  6044,  propose  la  con- 
cessione di  un  sussidio  di  L.  -500,  a  lavori  ultimati  e  collaudati,  e 
la  proposta  fu  accolta  dal  Ministero  nel  settembre  1901. 

Compiuti  infatti  i  lavori  per  cura  di  quel  Parroco,  nel  marzo  1902, 
furono  da  un  funzionario  dell'Ufficio  liquidati  in  L.  4209  e  regolar- 
mente collaudati. 
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COMUNE  DI  CITTADUCALE 


Ruderi  dell'  antica  via  Salaria. 

Nell'aprile  1899,  sulla  nuova  strada  provinciale  Salaria,  in 
costruzione  nella  Valle  di  Sigillo,  e  precisamente  in  contrada 
Masso  dell'Orso,  si  sarebbe  dovuto  distruggere  un  muro  di  soste- 
gno dell'antica  via  Salaria. 

Per  evitare  la  scomparsa  di  quell'avanzo  che  è  il  più  impor- 
tante e  il  meglio  conservato  della  Salaria  antica,  su  proposta  del 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  quello  dei  Lavori  Pubblici  fece 
studiare  dall' Utticio  del  Genio  civile  di  Aquila  il  progetto  di  rive- 
stimento in  muratura  della  scarpata  sottostante  all'antica  costru- 
zione che  s'intendeva  conservare. 

Con  tale  progetto  fu  preveduta  una  spesa  di  4700  lire  che, 
essendo  necessaria  per  la  conservazione  di  antichità  monumentali, 
si  voleva  che  fosse  intei'amente  a  carico  del  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione. 

L'Ufficio,  interpellato  in  merito  al  progetto  suddetto,  nel  gen- 
naio 1900,  pur  dichiarando  di  non  aver  alcunché  da  osservare  in  con- 
trario riguardo  al  progetto  tecnico  ed  alla  spesa  preveduta,  non  mancò 
di  avvertire  il  Ministero  che  il  rivestimento  murale  delle  scarpate, 
se  era  necessario  per  sostenere  e  conservare  le  sostruzioni  della 
via  antica,  le  quali  si  limitano  ad  un  solo  ordine  di  pietre,  ser- 
viva anche  alla  stabilità  ed  al  mantenimento  delle  scarpate 
stesse;  che,  d'altra  parte,  quei  ruderi  intanto  avevano  bisogiio  di 
essere  sostenuti,  in  quanto  erano  stati  messi  allo  scoperto  e  pri- 
vati del  primitivo  appoggio  delle  terre  laterali  in  causa  dei  nuovi 
lavoi'i  stradali. 

Per  (queste  ragioni  l' Ufficio  emise  il  parere  che  la  spesa  supe- 
riormente indicata  dovesse  essere  sostenuta,  dal  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione,  soltanto  per  una  metà. 
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COMUNE  DI  FONTECCHEO 


Chiesa  di  Santa  Maria  del  Ponte. 

Trovasi  in  aperta  campagna,  alla  sinistra  dell' Aterno,  sopra 
un  breve  altipiano  a  poca  distanza  dell'abitato  omonimo,  frazione 
del  comune  di  Fontecchio. 

La  prima  fondazione  di  questa  chiesa,  cui  appartiene  la  na- 
vata principale,  rimonta  all'anno  1333;  le  altre  navate  furono  ag- 
giunte nei  secoli  posteriori.  Oltre  ad  alcuni  pregevoli  affreschi  che 
ne  decorano  le  pareti,  per  quanto  in  gran  parte  scomparsi,  orna- 
mento principale  di  questa  chiesa  è  un  grande  dipinto  su  tavola 
che  si  trova  sull' aitar  maggiore,  e  che  si  crede  opera  di  Pietro 
Vannucci. 

t 

Fin  dal  1894,  la  chiesa  aveva  bisogno  di  molti  restauri,  special- 
mente al  tetto  ed  ai  finestroni  e  l'Ufficio  compilò,  nel  giugno  di 
(quell'anno,  una  perizia  che  prevedeva  una  spesa  di  L.  1488.25;  ma  le 
Amministrazioni  dei  due  comuni  di  Tione  e  di  Fontecchio,  cui  appar- 
tiene la  chiesa,  non  vollero,  o  meglio  non  poterono  per  le  esauste 
finanze,  eseguire  immediatamente  i  lavori  suddetti,  nonostante  che 
il  Ministero  fosse  disposto  a  concedere  il  suo  concorso. 

Negli  anni  1899  e  1900,  il  comune  di  Fontecchio  esegui  la  parte 
più  urgente  dei  lavori  preveduti  nel  1S94  e,  nel  1901,  domandò  al 
Ministero,  per  mezzo  del  E.  Ispettore  locale  la  concessione  di  un 
sussidio  pari  a  L.  352.40,  somma  necessaria  per  i  lavori  di  com- 
pletamento. 

In  seguito  a  parere  favorevole  dell'Ufficio,  il  sussidio  fu  accor- 
dato e  pagato  dopo  l'esecuzione  e  la  coUaudazione  dei  lavori  stessi. 
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COMUNE  DI  FOSSA 


Chiesa  di  Santa  Maria  <  ad  Cryptas 
o  delle  Grotte. 

E  un  tempietto  del  ix  o  del  x  secolo,  ma  restaurato  nei  se- 
coli posteriori. 

L'interno,  di  forma  rettangolare,  ha  le  pareti  decorate  da  pit- 
ture a  fresco  del  xii,  xui,  xiv  e  xv  secolo,  rappresentanti  vari  fatti 
dell'antico  e  del  nuovo  Testamento.  Nella  piìi  importante  di  tali  pit- 


Ki^'.  7l;.  -  Fossa.  -  l'iiluta  della  iljìcsa  di  Santa  Maria  mi  Vrupl'i"  "  delle  (initte. 


ture  raffigurante  il  Giudizio  Universale,  l'abate  Giuseppe  Giustino  di 
Costanzo  credette  si  fosse  ispirato  Dante  passando  per  (j[uei  luoghi. 

Le  ingiurie  del  tempo  e  degli  uomini  hanno  arrecato  gravis- 
simi danni  alle  pitture,  che  in  parte  sono  scomparse  e  in  parte 
sono  ricoperte  da  intonaco  e  deturpate  da  brutti  restauri. 

Per  salvare  i  resti  di  questi  dipinti  importantissimi  per  la 
storia  dell'arte,  il  Ministero  fece  eseguire,  nel  1889,  alcuni  restauri 
specialmente  al  tetto  che  ora  copre  la  chiesa  in  sostituzione  della 
volta,  a  sesto  acuto,  rovinata  da  tempo. 
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Nel  febbraio  IODI,  il  Sindaco  di  Fossa  ricorse  nuovamente  al 
Ministero  perchè,  al  tetto  della  cliiesa,  fossero  eseguite  alcune  ur- 
genti riparazioni,  per  le  quali  era  preveduta  una  spesa  di  L.  518.50. 

L'Ufficio,  esaminata  la  perizia  redatta  da  un  tecnico  locale, 
diede,  riguax'do  ad  essa,  parere  favorevole.  Con  l'autorizzazione  del 
Ministero,  i  lavori  predetti  furono  quindi  eseguiti  sotto  la  sorve- 
glianza del  li.  Ispettore  locale,  e  da  lui  stesso  collaudati  e  liquidati 
nella  somma  di  L.  448.60  con  l'assistenza  di  persona  tecnica  di  sua 
fiducia  alla  quale  fu  pagato  un  compenso  di  L.  50. 
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COMUNE  DI  MASSA  D'ALBE 


Chiesa  di  San  Pietro  presso  Alba  Fucense. 

La  costruzione  e  la  disposizione  di  questa  chiesa  di  forma  ba- 
silicale, indicano  chiaramente  ch'essa  fu  eretta  sugli  avanzi  di  un 
tempio  romano;  di  ([uesto  si  riconoscono  facilmente  due  lati  del 
pronao,  due  colonne  e  tre  lati,  in  opera  quadrata,  della  cella.  La 
trasformazione  in  chiesa  cristiana  avvenne  nell'viii  secolo. 

La  porta  d'ingresso,  che  ha  sculture  di  molto  pregio  di  stile 
lombardesco,  è  lavoro  del  xii  secolo,  mentre  il  fusto  di  legno  inta- 
gliato è  antei'iore  al  1000;  la  Schola  cantoruiti  e  l'ambone,  ornati 
di  musaici,  sono  opere  del  xiii  secolo  dei  famosi  marmorari  ro- 
mani; alla  base  della  transenna  dell'  iconostasi,  si  vedono  alcuni 
frammenti  appartenenti  alla  primitiva  chiesa  cristiana.  Tanto  nelle 
pareti  del  pronao  come  in  quelle  della  chiesa,  trovansi  avanzi  di 
pregevoli  pitture  del  xiii,  xiv  e  xv  secolo. 

Questa  basilica  fu  dei  Benedettini  probabilmente  sin  dal  vii  se- 
colo; nel  1310  l'abate  Nicola  Blasetti  la  cede  ai  Minori  Conven- 
tuali insieme  con  l'annesso  edilizio;  Innocenzo  X  (1644-55)  la  tolse 
ai  Conventuali  e  l'assegnò  al  seminario  dei  Marsi,  ma  questo  non 
avendone  preso  possesso,  chiesa  e  cenobio  continuarono  a  rimanere 
in  potere  di  quelli,  finche  non  furono  sostituiti  dal  Demanio  dello 
Stato.  Nel  giugno  del  1874,  quest'ultimo  fece  cessione  della  chiesa, 
che  tin  d'allora  non  era  ])iù  officiata,  al  municipio  di  Massa  d'Albo. 

Nel  1899,  fu  dall'Ufficio  provveduto  alla  regolare  liquidazione 
(li  alcuni  lavori  di  restauro  ai  tetti  ed  agli  affissi  della  chiesa,  ese- 
guiti nell'anno  precedente,  in  seguito  ad  atto  di  cottimo  del  7  set- 
tembre 1897. 

Dotti  lavori,  preveduti  in  L.  862.87,  furono  liquidati  in  L.  755.89; 
ma  l'esecuzione  di  essi  avendo  subito  un  ritardo  di  oO  gi(»rni,  ri- 
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spetto  al  termine  tissato  dal  contratto,  nel  collaudo  fu  detratta 
la  somma  di  L.  300,  in  ragione  di  L.  10  per  ogni  giorno  di  ritardo, 
secondo  i  patti  contrattuali. 

Nell'ottobre  1900,  furono  munite  di  ramate  o  reti  di  filo  di  ferro 
le  finestre  della  chiesa  ed  eseguite  alcune  lievi  riparazioni  ai  tetti 
con  una  spesa  complessiva  di  L.  (34. 

Il  Comune  di  Massa  d'Albe,  pon  potendo  provvedere  alla  ma- 
nutenzione della  chiesa,  aveva, già  da  vario  tempo  domandato  che 
essa  fosse  presa  in  consegna  dal  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione. 

L'Ufficio  fu  incaricato  di  i)rovvedere  perchè  avvenisse  la  re- 
trocessione dal  Comune  al  Demanio  e  la  consegna  da  (questo  al 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  che  alla  sua  volta  l'affidava  in 
custodia  al  Parroco  di  Massa  d'Albe. 

Dopo  esaurite  le  varie  pratiche  necessarie,  gli  atti  relativi  ai 
passnggi  predetti  furono  regolarmente  stipulati  in  Massa  d'Albe,  il 
giorno  81  agosto  1902,  con  l'intervento  di  un  funzionario  del- 
l' Ufficio. 

Al  custode  del  monumento,  in  considerazione  della  regolarità 
e  dello  zelo  posti  nell'adempimento  delle  sue  mansioni,  furono  dal 
Ministero,  su  parere  dell'Ufficio,  concesse  due  rimunerazioni  durante 
il  triennio  1899-!)()1:  la  prima  di  L.  100  nel  1S99  e  la  seconda  di 
L.  150  nel  1901. 
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COMUNE  DI  PREZZA 


Chiesa  di  Santa  Lucia. 

Questa  chiesa  non  ha  nulla  di  monumentale  all' infuori  di  un 
affresco  del  400,  dipinto  su  di  un  pilastro  della  navata  maggiore, 
rappresentante  ì^i  Madonna  col  Bambino,  e  scoperto  nel  189i>,  mentre 
quel  Municipio,  proprietario  della  chiesa,  vi  faceva  eseguire  alcuni 
importanti  restauri. 

Nella  stessa  occasione,  demolendosi  l'antico  aitar  maggiore,  fu- 
rono rinvenuti  parecchi  pezzi  di  una  edicola  in  pietra  lunense, 
adorni  di  bellissimi  bassorilievi,  la  cui  fattura  appartiene  al  se- 
colo XIV. 

Il  Comune,  nel  1889,  fece  istanza  al  Ministero  per  ottenere  un 
sussidio  alle  spese  occorse  pei  lavori  predetti  e,  in  seguito  al  pa- 
rere dell'  Ufficio,  fu  i^romesso  un  concorso  di  L.  200,  alla  condizione 
che  fosse  ricomposta  l'edicola  e  situata  in  luogo  acconcio  nella 
chiesa.  Un  funzionario  dell'Ufficio  accedè  sul  luogo,  nel  luglio  1900, 
per  scegliere  il  posto  dove  doveva  essere  collocata,  e  quindi  tutto 
il  lavoro  fu  eseguito  dal  Comune,  secondo  le  istruzioni  impartite 
dall'Ufficio,  con  la  spesa  di  L.  856.80. 

In  considerazione  delle  molte  spese  sostenute  dal  Comune,  il 
sussidio  fu  in  seguito  elevato  a  L.  300. 
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COMUNE  DI  ISCUROOLA  DEI  MAKSI 


Ruderi  della  chiesa  e  della  badia 
di  Santa  Maria  della  Vittoria. 

Dopo  la  battaglia,  accaduta  il  2;{  agosto  1268  sui  cami)i  Pa- 
lentini,  fra  Carlo  I  d' Angiò,  tiglio  di  Luigi  Vili,  e  Corradino,  ultimo 
rampollo  della  stirpe  dei  Svevi,  il  primo,  uscitone  vincitore,  eresse 
sulla  sinistra  del  piccolo  tìuine  Imele,  ad  un  chilometro  da  Scur- 
cola,  un  sontuoso  tempio,  dedicato  a  Santa  Maria  della  Vittoria, 
cui  annesse  una  vasta  abazia. 

Nella  costruzione  fui'ono  adoperati  i  travertini  e  i  mai'mi  pro- 
venienti dalla  distrutta  Alba  Fuceuse  e,  quando  la  chiesa  fu  ulti- 
mata, Carlo  I  vi  fece  riunire  le  ossa  dei  caduti  nella  battaglia  e 
affidò  il  santuario  e  la  badia  ai  monaci  Cistercensi  francesi,  che 
provvide  di  rendite  sufficienti,  perchè  potessero  celebrare  preci  in 
suffragio  degli  estinti  in  quella  battaglia. 

Per  oltre  due  secoli  quei  monaci  vissero  indisturbati;  ma,  nel 
xvi  secolo,  per  le  aspre  contese  fra  gli  Orsini  e  i  Colonnesi,  i  quali 
ultimi  erano  venuti  in  possesso  del  luogo,  e  più  che  altro  per  un 
tremendo  terremoto  che  rovinò  in  gran  parte  quei  fabbricati,  fu- 
rono costretti  a  cercare  ricovero  altrove. 

Il  tempo  compi  l'opera  di  distruzione;  badia  e  tempio  anda- 
rono così  in  completa  rovina  senza  che  nessuno  dei  vari  padroni, 
succedutisi  in  quelle  terre,  pensassero  menomamente  con  qualche 
restauro  a  salvare  almeno  gli  avanzi  di  quei  monumenti  preziosi 
per  la  storia  e  per  l'arte. 

In  breve,  dei  grandiosi  edilizi  non  restarono  che  pochi  ruderi 
mezzo  sepolti  dalle  macerie,  nascosti  dagli  arbusti  e  dagli  spini  che 
invasero  la  località  completamente  al)bandonata,  in  modo  da  non 
potersi  più  riconoscere  la  topografia  di  quei  monumenti. 

Nel  1627,  fu  ritrovata  tra  quelle  rovine  una  statua  della  Ver- 
gine, che  fu  solennemente  trasportata  nella  chiesa  di  Scurcola  ove 
si  venera  tuttora. 
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In  seguito  alla  soppressione  degli  ordini  religiosi  il  R.  Demanio 
vendè  all'asta,  nel  1888,  i  beni  della  badia  di  Santa  Maria  della 
Vittoria  di  Scurcola,  ma  escluse  dalla  vendita  i  ruderi  dell'antico 
tempio  e  del  cenobio  insieme  con  l'area  su  cui  sorgono. 

Quest'esclusione,  non  susseguita  da  altro  provvedimento,  lasciò 
(Quegli  avanzi  nella  più  completa  balia  di  chi  volle  andarvi  a  cavar 
pietre  da  costruzione;  epperciò,  nell'agosto  1892,  i  predetti  ruderi 
furono  dati  in  consegna  al  sig.  Pietro  Di  Clemente,  proprietario  della 
tenuta  di  cui  prima  facevano  parte  integrale. 

Venuto  il  consegnatario  a  morte  nel  1892,  il  figlio  di  lui  signor 
Vincenzo  Di  Olemente,  fece  reiterate  istanze  al  Ministero  per  otte- 
nere la  rinnovazione  della  consegna  di  quei  ruderi  in  surrogazione 
del  defunto  genitore. 

L'UtHcio  fu  perciò  incaricato  di  provvedere  alla  consegna  pre- 
detta; ma,  acceduto  sul  luogo,  nel  luglio  1900,  un  funzionario  del- 
l'Ufficio stesso,  riconobbe  che.  prima  di  procedere  alla  firma  del- 
l'atto, occorreva  provvedere: 

1"  Alla  cliiusura  del  terreno  monumentale  dalla  parte  della 
strada  e  alla  costruzione  di  un  cancello  d'ingresso; 

2"  Alla  ricognizione  e  alla  delimitazione  dei  confini  della 
proprietà  demaniale  con  capisaldi  stabili  ; 

3"  Al  rilievo  della  configurazione  topografica  dell' antico  tempio 
e  del  cenobio  annesso; 

4"  Alla  compilazione  della  nota  degli  oggetti  attualmente 
visibili  ed  esistenti  sul  luogo,  provvedendo  alla  loro  migliore  con- 
servazione; 

5°  Alla  l'imozione  di  alcune  servitù  d'appoggio  e  di  occu- 
pazione del  terreno  demaniale  ed  all'osservanza  delle  distanze  pre- 
scritte per  legge  fra  le  proprietà  confinanti; 

()"  Alla  perfetta  osservanza  del  divieto  di  estrazione  delle 
pietre  spettanti  al  monumento. 

Nell'ottobre  susseguente,  sotto  la  direzione  di  un  funzionario 
dell'  Ufficio,  furono  perciò  eseguiti  gli  scavi  per  mettere  in  luce  il 
piantato  del  tempio  e  quindi  rilevarne  la  planimetria  esatta  fino 
ad  allora  completamente  ignorata.  Da  tali  scavi,  che  ebbero  esito 
felicissimo,  si  rilevò  che  la  chiesa  di  Santa  Maria  della  Vittoria 
(  fìg.  79 1  era  a  croce  latina  con  tre  navi,  di  stile  monastico  im- 
prontato dal  gotico,  ma  parco  d'intagli  nelle  decorazioni.  Mettendo 
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a  ratt'roiito  la  suddetta  cliiesa  con  quella  di  Fossanova,  si  riconosce 
l'attiiiità  di  stile  e  di  concetto  nei  due  monumenti  progettati  da 
architetti  Cistercensi,  i  quali  modellavano  le  loro  abazie  costante- 
mente sopra  un  medesimo  tipo. 

Le  dimensioni  principali  della  chiesa  furono  determinate  come 
segue: 

lunghezza  interna  della  nave  longitudinale.    .    .    .  m.  74.00 
»  »  traversa  »  34.00 

larghezza  della  nave  maggiore  ni.  9,75 

»        complessiva  delle  due  navi  minori  ...»  12.00 

larghezza  totale  .    .  m.  21.75 


Insieme  con  gli  scavi,  nei  quali  furono  rinvenuti  parecchi 
avanzi  architettonici  dell'antica  basilica  (tig.  80  a  85),  fu  eseguita 
anche,  d'accordo  col  proprietario  dei  terreni  limitrofi,  la  delimi- 
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taziulie  della  zona  mouumentale  e  quindi  furono  concordate,  con 
lo  stesso,  le  varie  condizioni  da  introdurre  nel  nuovo  atto  di  con- 
segna. Fu  principalmente  stabilito:  che  a  spese  e  cura  del  conse- 
gnatario, sarebbe  stato  provveduto  alla  chiusura  con  stecconata  del 
terreno  contenente  i  ruderi,  al  quale  si  dovrà  accedere  da  apposito 
cancello  di  ferro  sulla  strada,  ed  alla  conservazione  dei  ruderi 
stessi  mediante  strato  cementizio  da  applicarsi  e  mantenersi  sulla 
loro  superficie  superiore. 

Alla  consegna  formale  dei  ruderi,  secondo  l'atto  suddetto  già 
approvato  dal  Ministero,  fu  proceduto  il  28  agosto  1892,  con  l'inter- 
vento del  Direttore  dell'Ufficio,  il  quale  diede  le  opportune  dispo- 
sizioni perchè  sopra  uno  dei  ruderi  più  in  vista  fosse  posta  una 
lapide  con  su  scolpiti  i  versi  di  Dante: 

 e,  là  da  Tagliacozzo, 

Ove  senz'anni  vinse  il  vecchio  Alardo  (1) 

(Inf.  c.  XXVIII) 

a  ricordo  dell'avvenimento  storico  colà  compiutosi  nel  1268. 

Per  gli  scavi,  eseguiti  nell'ottobre  e  novembre  1900,  furono  spese 
L.  250. 

(1)  Il  vecchio  Alardo  di  Valleri,  cavaliere  francese  che  si  trovava  fra 
le  genti  di  Carlo  d'Anglò,  consigliò  questi  a  combattere  con  soli  due  terzi 
del  suo  esercito.  Il  re  segui  il  consiglio,  e  potè  cosi  vincere  la  battaglia 
facendo  entrare  in  campo  le  truppe  fresche  di  riserva  quando  le  sorti  della 
giornata  volgevano  già  a  lui  sfavorevoli. 
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OOMUNE  DI  SULMONA 


Eremo  di  Sant'Onofrio. 

Questo  santuario  sorge  sul  tiauco  del  monte  Morrone  in  Inogo 
quasi  inaccessibile.  Ebbe  il  titolo  di  Sant'Onofrio  dal  convento  eret- 
tovi nel  1259,  dove  dimorò  Pietro  da  Morrone,  che  divenne  pajia 
Celestino  V. 

La  chiesa,  di  stile  gotico,  oltre  ad  un  bel  campanile  dello  stesso 
stile,  è  decorata  da  pregevoli  dipinti  riferentisi  alla  vita  di  papa 
('destino. 

Occorrendo  alcuni  restauri,  specialmente  al  tetto  della  chiesa,  il 
Parroco  che  la  tiene  in  custodia,  inviò  al  Ministero,  nell'ottobre  li>00, 
un  preventivo  di  spesa  per  l'esecuzione  di  tali  lavori,  chiedendo 
un  sussidio  alle  spese  occorrenti  calcolate  in  L.  o58.S5. 

In  seguito  al  parere  favorevole  dell' Ufficio,  il  Ministero  ac- 
cordò un  sussidio  di  L.  150. 
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COMUNE  DI  CARAMANICO 


Chiesa  di  San  Tommaso. 

Si  ritiene  che  sia  stata  fondata,  sulle  rovine  di  un  antico  tempio 
romano,  nel  xii  secolo.  Di  forma  liasilicale,  ha  la  particolarità  di 
avere  il  pavimento  a  tre  livelli  diversi,  degradanti  dal  presbiterio 
verso  le  porte  d'ingresso. 

La  facciata  in  pietre  regolari,  ben  levigate  e  connesse  con  esat- 
tezza, ha  tre  porte  e  un  finestroue  rotondo  a  colonnine  ed  archetti 
a  sesto  circolare. 

Un  terremoto,  nel  1706,  fece  rovinare  interamente  la  parte  in- 
terna della  chiesa,  di  cui  restarono  in  piedi  soltanto  i  pilastri  che 
dividono  la  navata  maggiore  dalle  minori  e  due  degli  archi  so- 
vraincombenti;  questi  ultimi  si  distinguono,  da  quelli  ricostruiti 
posteriormente,  per  essere  leggermente  acuti. 

Dopo  quel  disastro  la  chiesa  fu  interamente  restaurata  per 
opera  dell'abate  celestino  Giuseppe  Bevilacqua. 

Alcuni  dei  pilastri  suindicati  sono  decorati  da  pregevoli  affre- 
schi del  XIII  secolo. 

La  chiesa  di  San  Tommaso  è  parrocchia  della  frazione  omo- 
nima del  Comune  di  Caramanico. 

Verso  la  fine  del  1001,  il  Parroco  di  San  Tommaso  informò  il 
Ministero  della  Pubblica  Istruzione  che  occorrevano  urgenti  ripa- 
razioni specialmente  al  tetto  di  quella  chiesa. 
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Eseguita,  per  cura  di  un  funzionario  dell'  Ffììcio,  una  visita 
locale  e  compilato  il  preventivo  dei  lavori  indispensabili,  tu  deter 
minata  la  spesa  necessaria  in  L.  o003.  58  che  fu  approvata  dal 
superiore  Ministero. 

Negli  ultimi  mesi  del  190'I,  il  Ministero  stesso  aveva  iniziato 
le  pratiche  per  ottenere  dall'  Amministrazione  del  Fondo  per  il 
Culto  e  da  quella  Comunale,  rispettivamente  i  concorsi  di  L.  1700 
e  603.  ó8,  secondo  la  proposta  fatta  dall'  Ufficio. 
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COMUNE  DI  CHI  ET! 


Campanile  della  Cattedrale. 


Presso  la  Cattedrale,  deturpata  nel  1885  da  vari  lavori  di  re- 
stauro e  di  ornamentazione  fattivi  eseguire  da  Mons.  Rutto- Scilla, 
sorge  questa  elegante  torre  campa- 
naria formata  da  un  doppio  basa- 
mento e  tre  piani  a  pianta  quadrata, 
il  tutto  sormontato  da  un'  ultima 
parte  che  si  vede  chiaramente  es- 
sere stata  troncata  e  che,  di  dimen- 
sioni più  piccole  della  torre  sotto- 
stante, è  a  pianta  ottagonata. 

Da  un  vecchio  (juadro,  esistente 
nella  chiesa  di  San  Gaetano  pure 
a  Chieti,  dove  è  rappresentato  il 
campanile,  si  vede  che  la  parte  ot- 
tagonata era,  una  volta,  a  due  piani 
e  coperta  da  una  cupoletta  quasi 
sferica  a  costole  sporgenti  in  corri- 
spondenza degli  spigoli  della  parte 
prismatica. 

I  piani  a  pianta  quadrata  fu- 
rono costruiti,  nell'  anno  1385,  da 
maestro  Bartolomeo  Iacopo  archi- 
tetto abruzzese  ;  la  partejsuperiore 
fu  aggiunta  nel;1408,  per  opera  di 
un  tal  maestro  Antonio  da  Lodi 
essendo  vescovo  di  Cliieti  Griacomo  di  Baccio. 


Fi'',  mi.  -  Cliicli. 


ipanilc  (Ic'lla  ( 'iitteilrali-. 


Nell'aprile  1899,  il  Municipio  di  Chieti,  partecipando  al  Mini- 
stero della  Pubblica  Istruzione  che  quell'Amministrazione  aveva 
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r intendimento  di  abbattere  le  casupole  addossate  al  campanile,  per 
isolarlo  come  doveva  essere  all'  epoca  della  sua  costruzione,  do- 
mandava la  concessione  di  un  sussidio  di  L.  3000  per  provvedere, 
almeno  in  parte,  alle  spese  occorrenti. 

L'  Ufficio  fu  incaricato  di  assumere  informazioni  riguardo  alle 
spese  che  avrebbe  dovuto  sopportare,  per  tale  isolamento,  il  Comune 
di  Chieti  e  di  esprimere  il  proprio  parere  riguardo  alla  conces- 
sione e  all'entità  del  sussidio  domandato. 

Il  Comune  eseguì  infatti  le  demolizioni  progettate,  ma  poi, 
forse  per  mancanza  di  fondi,  non  ultimò  la  sistemazione  del  cam- 
panile. Non  fu  ripristinato,  infatti,  il  paramento  là  dove  erano 
atldossate  le  casupole  demolite,  nè  fa  proceduto  allo  sgombero  di 
una  parte  delle  macerie  provenienti  dalle  demolizioni. 

Non  fu  possibile  all'  Ufficio  sapere  le  spese  giii  sostenute  dal 
Comune,  nè  quelle  che  ancora  sarebbero  state  necessarie  per  gli 
ulteriori  lavori,  perchè  si  dissero  comprese  nel  concorso  dovuto  dal 
Comune  stesso  per  la  demolizione  e  la  ricostruzione  del  contiguo 
palazzo  di  Giustizia. 

Verso  la  line  del  11)02,  dopo  che  un  funzionario  dell'  Ufficio 
ebbe  fatto  le  opportune  veritiche  sul  luogo,  fu  proposto  di  ridurre 
il  sussidio  richiesto  a  sole  500  lire,  innanzi  tutto  i)erchè  mentre 
importanti  lavori  sono  richiesti  dalle  condizioni  statiche  punto  ras- 
sicuranti d' insigni  monumenti,  deficientissimi  sono  i  fondi  che  a 
tale  fine  sono  inscritti  in  bilancio  ;  in  secondo  luogo  perchè  i  lavori 
per  l'isolamento  del  campanile  furono  una  conseguenza  della  de- 
molizione e  della  ricostruzione  del  palazzo  di  Giustizia  e  della 
sistemazione  della  piazza  circostante. 
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OOMUNK  DI  FOSSACESIA 


Chiesa  di  San  Giovanni  in  Venere. 

San  Griovaiiiii  in  Venere,  presso  l'abitato  di  Fossacesia,  fu  insigne 
cenol)io  benedettino.  Primo  abate  fu  Arnolfo,  ch'era  vescovo  a  Chieti 
nell'anno  1049,  sotto  il  pontificato  di  leeone  III.  La  badia  raggiunse 
ben  presto  grande  importanza  fino  ad  avere  soggetti  199  fra  chiese 
e  castelli,  ma  ciò  nonostante  la  chiesa,  bencliè  fondata  insieme  col 
monastero,  fu  compiuta  soltanto  nel  1844  da  Guglielmo  di  Arnaldo, 
XXI  abate. 

Bonifacio  IX,  nel  1898,  elesse  XXIÌL  abate  il  cardinale  Francesco 
( -arbone  napolitano,  col  titolo  di  commendatario  e,  d'allora,  l'effet- 
tiva direzione  ed  amministrazione  dell'abazia  restò  nelle  mani  dei 
vicari  i  quali  poco  o  punto  curandone  gli  interessi  morali  e  mate- 
riali, ne  iniziarono  la  decadenza. 

Nel  1585,  Sisto  V  donò  l'abazia  a  san  Filippo  Neri  ed  in  per- 
petuo alla  sua  congregazione  dell'  <  )ratorio  alla  ValUcella, 

La  cliiesa  di  forma  basilicale  sorge  quasi  a  picco  sul  mare  in 
una  magnifica  posizione,  ma  oggi  è  quasi  abbandonata. 

Le  tre  navate,  ciascuna  delle  quali  termina  con  un  abside,  sono 
divise  da  pilastri  che  sostengono  grandi  archi  a  sesto  acuto.  L'asse 
longitudinale  della  chiesa,  dalla  porta  al  fondo  dell'abside  maggiore, 
è  lungo  m.  49,  quello  trasversale,  m.  19.50. 

L'ampio  presbiterio  è  molto  jùù  alto  del  resto  della  chiesa  e 
vi  si  accede  mediante  14  gradini  che  prendono  tutta  la  largliezza 
della  navata  centrale. 

Le  pareti  della  chiesa,  una  volta  decorate  da  pitture,  ora  sono 
imbiancate  ;  ma  nella  cripta  sottostante  al  presbiterio  si  conservano 
alcune  pregevolissime  pitture  murali  a  fresco  che  furono  eseguite 
intorno  al  1190  da  Luca  di  Pallustro,  artista  lancianese,  grande 
precursore  di  Guido  da  Siena  (xiii  sec.  i,  di  ('imabue  (1240-1802?) 
e  di  Giotto  (1270-1887). 
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Nella  facciata  sono  notevolissime  le  sculture  che  adornano  la 
porta  principale  e  clie  sono  dovute  ad  un  altro  artista,  maestro 
Iacopo  da  Vasto,  i)Oco  conosciuto,  ma  certamente  valentissimo  e 
contemporaneo  di  Luca  di  Pallustro. 

Già  da  qualche  tempo  le  autorità  locali,  municipale  ed  eccle- 
siastica, reclamavano  percliè  fosse  provveduto  alla  riparazione  dei 
tetti  e  ad  altri  restauri  urgenti. 

Fu  eseguita  una  visita  accurata  al  monumento,  da  un  funzio- 
nario dell'  Ufficio,  nel  novemhre  1002  e  quindi,  compilato  un  pre- 
ventivo dei  lavori  necessari,  che  ascese  a  L.  12(38.71,  fu  trasmesso 
al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  insieme  con  una  relazione, 
alla  fine  dello  stesso  mese. 
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COMUNE  DI  LANCIANO 


Chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore. 

Questa  chiesa,  per  quanto  vetusta,  non  li;t  di  veramente  no- 
tevole per  l'arte  clie  la  fronte,  verso  levante,  costruita  in  travertino 
locale,  nel  1817,  dal  Petrini,  artista  lancianese.  Il  portale,  di  fattura 
semplice  ed  elegante,  si  erge  su  maestosa  gradinata  che  ha  per 
pianta  un  semiottagono  e  mentre  nell'  insieme  ricorda  lo  stile  go- 
tico, nei  particolari  si  avvicina  di  piìi  a  quello  neo-latino. 

Da  molti  anni  le  autorità  locali  reclamavano  che  fosse  posto 
riparo  allo  stato  miserevole  nel  quale  era  ridotta  la  gradinata  che 
serve  d'accesso  al  monumento  e  fossero  eseguiti  alcuni  restauri 
necessari  alla  facciata. 

Nel  1890,  l'Utìicio  del  Grenio  civile  di  Chieti,  in  seguito  a  di- 
sposizioni date  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  compilò  un 
progetto  comprendente  i  restauri  occorrenti  alla  gradinata  ed  al 
muro  di  prospetto  e  la  recinsione  della  gradinata  stessa  con  una  can- 
cellata in  ferro.  Tale  progetto,  che  importava  la  spesa  di  3000  lire, 
non  potè  avere  esecuzione  per  deficienza  nei  fondi  disponibili,  stan- 
techè  il  Comune  di  Lanciano  dicliiarò  di  non  poter  concorrere  che 
per  200  lire. 

Xel  1900,  fattesi  sempre  piii  deplorevoli  le  condizioni  di  quel 
monumento,  crebbero  le  insistenze  delle  autorità  locali.  L'Utìicio, 
incaricato  di  provvedere,  riprese  in  esame  il  progetto  del  1890  e, 
dopo  un  accesso  sul  luogo  eseguito  da  un  suo  funzionario,  ritenue 
che  fosse  opportuno  modificare,  almeno  in  parte,  il  progetto  stesso, 
il  quale,  oltre  a  considerare  1'  aggiunta  di  due  gradini  lungo  il 
lato  di  fronte  della  gradinata  sformandone,  per  conseguenza,  la 
pianta,  prevedeva  anche  una  cancellata  in  ferro  e  in  ghisa,  il  cui 
disegno  non  s'accordava  affatto  con  lo  stile  della  facciata. 
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Per  cura  dell'Ufficio  fu  perciò,  nel  settembre  19UU,  comiwlato 
un  altro  progetto  che  prevedeva  una  spesa  di  L,  2076.80,  delle 
quali  L.  1220  per  la  cancellata. 

Autorizzata  l'esecuzione  immediata  di  quest'ultima,  il  lavoro 
affidato  ad  un  fabbro  del  luogo,  fu  eseguito  regolarmente  e  quindi  col- 
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laudato,  sempre  per  cura  dell'Ufficio,  nell'ottobre  1901,  per  la  somma 
di  L.  1200.  In  quanto  ai  restauri  della  gradinata  e  della  facciata,  si  at- 
tese dapprima  che  il  Comune  determinasse  il  proprio  concorso  nella 
S[)esa  allorché  fu  confermata  la  somma  già  stanziata  dieci  anni  prima 
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ili  L.  200,  si  dovettero  aggiungere  alcuni  altri  lavori  che  nel  frat- 
tempo si  riconobbero  necessari,  in  modo  che  la  previsione  della 
spesa  salì  da  L.  145(3.  ;{0  a  L.  ISli;).  00. 

Autorizzati,  verso  la  Une  del  1901,  i  restauri  della  gradinata  e 
ilei  prospetto  della  chiesa  e  i  lavori  occorrenti  per  1'  apposizione 
in  opera  della  cancellata  furono  eseguiti  nei  mesi  di  maggio-settem- 
bre 1902,  sotto  la  direzione  di  quel  K.  Ispettore  dei  monumenti. 

Dal  collaudo,  eseguito  da  un  funzionario  dell'  Ufficio,  i  lavori 
stessi  furono  liquidati  in  L.  1782.04. 
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COMUNE  DI  ROCCAM()R[CE 


Badia  e  chiesa  di  Santo  Spirito  sulla  Maiella. 

Nelle  Cronache  di  Montecassino  di  Leone  Ostiense  e  Paolo 
Diacono  dib.  Ili,  cap.  (3),  si  legge  die,  nell'anno  1053,  il  monaco 
benedettino  Desiderio,  che  fu  poi  papa  Vittore  III  (J  086-87),  si 
rinchiuse  in  un  eremo  situato  sul  versante  occidentale  del  gruppo 
della  Maiella,  in  una  profonda  e  stretta  valle,  a  1130  m.  sul  livello 
del  mare. 

Quell'eremo  apparteneva  allora  ai  Benedettini  e  la  fondazione 
di  esso  si  vuole  che  fosse  anteriore  al  secolo  vrii. 

Nell'anno  1114,  l'antico  romitaggio  era  divenuto  un  cumulo  di 
rovine,  allorché  Pietro  da  Morrone  ed  alcuni  suoi  seguaci  vollero 
ritirarsi  in  ([uel  luogo  e  si  diedero  a  edificare  nuove  celle  su 
(quelle  dirute  ed  a  ricostruire  l'oratorio  che  allora  prese  il  nome 
di  Santo  Spirito. 

L'eremo  acquistò  allora  grande  rinomanza  tinche  Pietro  da 
Morrone  non  lo  abbandonò,  perchè  eletto  papa  (Celestino  V) 
nel  1204. 

Negli  anni  susseguenti,  il  cenobio  andò  a  mano  a  mano  nuo- 
vamente in  rovina  e  la  chiesa  divenne  un  rifugio  di  mandrie  e 
di  pastori. 

iSTel  1588.  Pietro  Santucci,  monaco  celestino  di  Manfredonia, 
si  stabilì  con  alcuni  compagni  in  quel  luogo,  ricostruì  il  monastero 
e  restaui'ò  la  chiesa,  dandole  l'impronta  seicentista  del  suo  tempo. 
11  cenobio  rifiorì  di  nuovo;  papa  Paolo  V^,  con  sua  bolla  del  IGIO,  lo 
proclamò  badia  e  Benedetto  XIV  (1740-58)  accordò  a  quei  monaci 
tutti  i  privilegi  ch'erano  già  goduti  dalle  badie  di  Montecassino, 
di  Subiaco,  ecc. 

Nel  1809,  badia  e  chiesa  furono  abbandonate  e  spogliate  com- 
pletamente, in  seguito  alle  leggi  di  soppressione  promulgate  nel 
reame  di  Napoli  e  poi,  nel  1820,  un  incendio  completò  la  rovina. 
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Kinanuele  Brattella  ila  Cliieti.  nel  1S58,  insieme  con  quattro 
compagni,  iniziò  ancora  una  volta  la  ricostruzione  di  quei  fabbri- 
cati e  giunse  ad  erigere  (j[uasi  completamente  una  chiesa,  molto 
dissimile  però  dalla  precedente;  ma  sopravvennero  gli  eventi  poli- 
tici del  1800,  Brettella  e  i  compagni  fuggirono  altrove  ed  ogni  cosa 
restò  di  nuovo  sospesa  ed  abbandonata. 

Finalmente  si  recò  in  quel  luogo,  nel  18112,  Domenico  Bontitto 
che,  mosso  da  sentimento  religioso  e  ospitaliero,  impiegò  tutto  quanto 
egli  possedeva  per  terminare  la  costruzione  della  chiesa  e  per 
adattare  pochi  locali  ad  uso  di  alloggio  per  sè  e  per  ricovero  dei 
viandanti. 

L'opera  del  Bontitto  fu  oltremodo  lodevole;  lavorando  egli 
stesso,  scoprì  lunghe  gradinate  scavate  nel  ìnasso,  ritrovò  anditi  e 
locali,  l'antica  camera  mortuaria  e  l'ossario,  spurgò  la  condottura 
e  rintracciò  l'acqua  che  alimentava  il  monastero,  ecc. 

Nel  1800  il  Bontitto  fu  nominato  custode  di  questo  monu- 
mento che,  se  non  lia  un  grandissimo  pregio  architettonico,  è  degno 
certamente  di  essere  conservato  per  le  memorie  storiche  che  ad 
esso  si  collegano. 

Fin  dal  1890,  il  Custode  del  monumento  e  l'Amministrazione 
comunale  di  Roccamorice  avvertivano  il  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  che  abbondanti  nevi  avevano  arrecato  gravi  danni  al 
tetto  della  chiesa,  che  era  urgente  provvedere,  ma  che  tanto  l'uno 
quanto  l'altra  non  avevano  i  mezzi  occorrenti. 

11  Ministero,  per  i  numerosissimi  impegni  riguardanti  la  con- 
servazione di  monumenti  ben  più  importanti,  non  potè  provvedere; 
l'eremita  fece  da  sè  qualche  puntellatura,  ma  poi  dovette  rinnovare 
e  con  insistenza  le  domande  d'aiuto,  tinchè  l'Ufficio  fu  incaricato 
di  esaminare  e  di  proporre  i  lavori  indispensabili.  Nel  maggio  1002, 
infatti,  dopo  una  visita  locale  eseguita  da  uno  dei  suoi  funzionari, 
l'Ufficio  trasmise  al  Ministero  una  ])erizia  ascendente  a  L.  700.24, 
che  fu  approvata. 

Il  lavoro  fu,  dopo  ciò,  affidato  ad  un  muratore  del  luogo  con 
contratto  di  cottimo  fiduciario,  ma  per  l'inclemenza  della  stagione, 
alla  fine  dell'anno,  non  era  ancora  ultimato. 
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COMUNE  DI  TURUIVALIGNANI 


Chiesa  dei  Santi  Giovanni  e  Vincenzo. 


Sorge,  questa  chiesa  antichissima,  a  circa  due  chilometri  dal- 
l'abitato di  Turrivalignani.  Le  sue  caratteristiche  costruttive,  come 
la  dissimetria  e  la  dissimi-  A 
glianza  delle  varie  parti  de- 
corative, tanto   all'  esterno 
quanto  all'  interno,  ne  fanno 
risalire  evidentemente  la  co- 
struzione intorno  al  1000. 

Conserva  la  forma  basili- 
cale a  tre  navi  (tìg.  88),  e  il 
suo  interno  è  diviso,  verso  la 
metà,  in  due  parti  distinte  a 
livello  diverso  (tìg.  89  e  90), 
la  quale  particolarità  trova 
ben  pochi  riscontri  nelle  chiese 
coeve. 

Pilastri  a  sezione  quadrata 
0  robuste  colonne  dividono  le 
tre  navi;  sui  capitelli,  dissi- 
mili fra  loro  per  forma  e  per^.^ 
decorazione,  sono  impostati 
gli  archi  a  tutto  sesto  die, 
insieme  col  muro  sovrastante, 
sono  privi  di  ogni  ornamento. 
L'  armatura  del  tetto,  ad  un 
piovente  sulle  navatelle  e  a 
due  sulla  navata  maggiore,  è 
visibile  ;  piccole  rinestre  si- 
mili a  feritorie  illuminano  la 
chiesa.  Nel  vasto  presbiterio, 
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addossato  alla  piccola  abside,  vi  è  un  unico  altare  in  muratura  la 
cui  costruzione  è  evidentemente  posteriore  a  quella  della  chiesa. 
Le  ultime  due  arcate  a  p  h  verso  l'altare  (fig.  88  e  89),  fnrono 
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costruite  molto  più  nniiidi  delle  altre,  ma  poi,  per  le  crepe  elie  in 
esse  apparvero  e  clie  sono  ancora  visibili,  in  tempi  posteriori  furono 
rimpiccolite  con  mura- 
tura ordinaria.  Sono  pu- 
re di  costruzione  rela- 
tivamente recente  le 
chiusure  eseguite  per 
ottenere  i  due  piccoli 
locali  c  e  d. 

Sotto  al  presbiterio 
vi  è  la  cripta I  tig.  Si»  e  92), 
cui  si  accede  mediante 
una  scaletta  e  dalla  na- 
vatella  destra,  che  ha 
di  notevole  soltanto  la 
mensa,  foi'mata  da  una 
lastra  di  pietra  calcare 
sostenuta  da  (quattro 
rozzi  fusti  di  colonne 
senz'ornamento  alcuno. 
Un  altro  tronco  di  co- 
lonna, posto  dietro  alla 
mensa,  sostiene  l'antica 
e  rozza  statua  di  san 
Vincenzo,  guasta  da  pit- 
ture posteriori  e  dan- 
neggiata dalle  raschia- 
ture dei  devoti  che  at- 
tribuiscono virtù  mira- 
colosa alla  polvere  così 
ottenuta. 

Data  l'epoca  cui  ri- 
monta la  costruzione 
della  chiesa,  sorprende 
la  mancanza  di  ogni  pit- 
tura 0  di  una  qualche  de- 
corazione musiva  alme- 
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cripta;  ma  ò  molto  probabile  che  i  restauri  posteriori  abbiano  fatto 
scomparire  (Qualunque  traccia  di  tali  decorazioni  parietali. 

La  porta  d'accesso  alla  chiesa  si  apre  sul  fianco  destro  volto 
a  mezzogiorno,  stantechè  sul  lato  minore,  che  dovrebbe  essere  il 
prospetto  principale,  è  addossata  una  casupola,  avanzo  forse  del- 
l'antico monastero  annesso  alla  chiesa. 

L'esterno  è  costruito  con  paramento  di  parallelipipedi  in  pietra 
calcare,  bianca,  del  luogo.  Caratteristiche  sono  le  cornici  di  coro- 
namento dei  muri  longitudinali  della  navata  maggiore,  una  diverso 
dall'altra;  quella  volta  a  mezzogiorno  (fig.  93)  si  compone  di  unn 
serie  d'archetti  sormontati  da  una  semplice  cornice  avente  la  sol;i 
gola  terminale  intagliata  a  baccelli.  I  pilastrini  che  sostengono  gli 
archetti  hanno  sulla  fronte  la  forma  di  un  T;  il  fondo  di  tutti  gli 
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archetti  non  ha  ornati  di  sorta  all'  infuori  di  (juello  che  corri- 
sponde all'asse  della  porta  d'ingresso  il  quale  è  decorato  da  un 
rosoncino  rettangolare  intagliato  a  fogliami  e  da  una  patera  liscia. 

La  cornice  verso  tramontana  (  tig.  94  )  non  ha  archetti  ma 
varie  modanature  intagliate  che  richiamano  quelle  dei  capitelli  del- 
l'interno. 

Le  condizioni  generali  del  fabbricato  erano,  già  da  tempo,  molto 
deplorevoli,  ma  si  aggravarono  maggiormente  con  la  caduta  di  una 
parte  del  tetto,  avvenuta  il  12  aprile  190L  Apjiena  1'  Lthcio  ebbe 
notizia  di  tale  rovina,  pregò  il  Prefetto  di  (Jhieti  di  dare  incarico 
ad  un  funzionario  del  Genio  civile  di  accedere  sul  posto,  per  c.il- 
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colare  l' entità  del  (lanuo  e  indicare  i  mezzi  più  acconci  per  ripa- 
rai'lo. 

Alla  line  del  1001,  pervenne  all'Ufficio  la  perizia  redatta  dal 
Genio  civile  di  Cliieti  il  quale,  prevedendo  una  spesa  di  L.  550 
per  la  ricostruzione  del  tetto,  osservava  che  in  occasione  della  vi- 
sita locale  si  erano  potute  accertare  le  cattive  condizioni  statiche 
dell'intero  fabbricato  che,  se  non  facevano  temere  un  pericolo  im- 
minente, reclamavano  certamente  provvedimenti  non  troppo  ri- 
tardati. 

Comunicata  al  superiore  Ministero  la  perizia  e  l'osservazione 
suddetta,  quest'ultimo  ritenne  opportuno  di  ordinare  il  completa- 
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mento,  da  parte  del  Genio  civile,  della  perizia  stessa,  coi  lavori  in- 
dispensabili per  consolidare  e  rinforzare  i  muri  interni  e  peri- 
metrali. 

Nel  maggio  1902,  l'Ufficio  fu  richiesto  dal  Ministero  di  dare 
il  proprio  parere  riguardo  ad  una  nuova  perizia  compilata  dal  Genio 
civile  secondo  le  predette  istruzioni  e  ascendente  a  L.  2000. 

L' importanza  del  monumento,  la  cui  costruzione  rimonta  ad 
un'epoca  della  quale  pervennero  tino  a  noi  pochissimi  esemplari, 
fece  ritenere  opportuno  l'invio  sul  luogo  di  un  funzionario  del- 
l'Ufficio che  ne  rilevò  accuratamente  ogni  jiarte.  Kisultò  da  tale 
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visita  che,  oltre  al  tetto  danneggiatissimo,  del  quale  anche  la  parte 
non  caduta  minacciava  imminente  rovina,  larghe  e  profonde  fen- 
diture si  erano  prodotte  nei  muri  interni  verso  l'altare,  in  quello 
longitudinale  esterno  verso  nord,  ma  sopratutto  in  quello  del- 
l'abside (tig.  95).  Fu  accertato  inoltre  che  a  rinforzo  dì  quest'ul- 
timo, forse  un  secolo  fa,  era  stato  addossato  all'esterno  una  specie 
di  anteride  o  basamento  a  scarpata,  in  pietre  calcari  grossamente 
squadrate,  il  quale  però  non  aveva  giovato  molto  alla  stabilità  del 
muro,  giacche  le  crepe  più  appariscenti  erano  evidentemente  di 
data  molto  più  recente. 

Niun  dubbio  che  crepe  e  fenditure  fossero  l'effetto  di  cedi- 
dimenti  nelle  fondazioni  e  che  perciò  era  esatto  il  criterio  adot- 
tato dal  Genio  civile  nel  suo  progetto,  prevedendo  in  genere  la 
sottofondazione  de'  muri  più  pericolanti;  ma  l'iltticio  dovette  ne- 
cessariamente osservare  che  non  era  logico  estendere  la  sottofon- 
dazione anche  al  muro  a  scarpa  addossato  a  quello  dell'abside, 
ma  che  anzi  dovevasi  procedere  alla  demolizione  di  tale  superfe- 
tazione non  necessaria  ne  utile  ;  cosi,  mentre  il  Genio  civile  aveva 
ritenuto  che  bastasse  sottofondare  il  muro  perimetrale  verso  nord 
soltanto  per  la  metà  della  grossezza,  l'Ufficio  opinò  doversi  esten- 
dere il  lavoro  di  sottofondazione  a  tutta  la  superficie  di  posa  del 
muro  stesso. 

Nonostante  tali  diffei-enze  l'importo  della  spesa  preveduta  restò 
presso  a  poco  quello  già  calcolato  dal  Genio  civile  e  cioè  di  L.  20(30. 

Approvate  interamente,  da  parte  del  Ministero,  le  conclusioni 
a  cui  era  pervenuto  l'Ufficio,  i  lavori  contemplati  nella  perizia  sud- 
detta furono  affidati,  verso  la  fine  dell'anno  1902,  ad  un  appalta- 
tore locale  con  un  atto  di  cottimo  fiduciario. 
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Id.  Restauro  della  zona  alta  scrso  le  tenne  di  Tito  ; 
dopo  i  lavori  
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Id.  id.   
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